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Dialoghi di Monfignor Antonio Ago- 
ftino Arcivefcovo di Tarracona in- 
torno alle Medaglie , Intenzioni , & altre antiche.» 
memorie, formano un'Opera di tanto preggio, che, 
ò fi riguardila materia, & argomento de* Difcorfi, 
ò la (òdezza del giudizio , e la (celta erudizione , con 
cui s'illuftrano , à niun altra dello fteflò genere infe- 

a 2 riore 
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riore tripetala viene da più dotti Critici. Furon'eSfi 
primieramente ferini dal Suo Autore in Lingua Spa- 
gnola, indi refi Italiani , e due volte publicati con 
Je Stampe . Furono ancora tradotti in Latino dal 
chiariffimo Andrea Scotti , affinchè non vi fo/To, 
almeno in Europa, alcuna Nazione , che profittare 
non poteSIe con la lettura di sì degn'Opera . L'vtile, 
che da eSTa al publico è derivato , gl'accrebbe à tal 
fègno la (lima univerfàle , che refifi affatto rari gì* 
eSèmplari , nel Secolo noftro , più che nell'altro an- 
tecedente , fi facevano da molti grandemente defi- 
derare . Non fono mancati Uomini dotti , che no 
abbiano richiedo infiantemente , ed ancora procu- 
rato la nuova Stampa . Ma perche mancavano ad eflì 
i Rami , e l'impronti delle Medaglie , /limarono in- 
fruttuoso fenza i medefimi por mano all Opera . EC 
fèndo à me riuScito d'aver cjuello , che altri trovare 
non poterono , mi fono accinto à riftampare sì doc- 
to , ed erudito Volume . Nò punto hò efitato à Scie- 
gliere il Perfònaggio, cui confècrare lo dovefTe . Era, 
dio dovuto, e da me giustamente fi dedica à V. S. 
lllufrriflima per più riSpetci . Tra quali non ha l'ul- 
timo luogo l'amore , e /lima , che da fuoi primi anni 
ha moftrato verfò le buone Lettere; e quelle in par- 
ticolare , le quali silluftrano dall'Agostino nella prc- 
f ente Opera. Coll'avanzarfi negl'anni , c nelle digni- 
tà , ha moftrato con più chiarezza quanto le mede- 
sime gli fMèro à cuore , non tracciando occafione 
di favorirle col fuo valevole patrocinio , & autorità . 
A queflo titolo , che riguarda il bene communo , 
Raggiungono i motivi dell'interefiè privato; per cui 
refiando Io grandemente tenuto alla beneficenza di 
V. S. Wrna , poSTo con raggione , non Solo annove- 
rarlo tra miei principali Protettori , mà ancora pre- 
dicar- 
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dica rio , con» uno de' Benefattori più infigni . Quc- 
fto fteflò bene ha avuto origine dalla cura diftinta.,, 
con la quale hò procurato fèmpre mai per mezzo 
delle mìe Stampe di promovere le lettere ..Onde il 
favore di effe è ridondato parimente in mio bene- 
ficio. Le doti poi, ed infigni condizioni , che l'ador- 
nano , ficcome rendono il di lei patrocinio più ve- 
nerabile, e più valevole, cosi la fanno maggiormen- 
te degna delle più fùblimi cariche , e minilieri della 
Santa Sede Apostolica: ne' quali facendo fèmpre più 
ipiccare i fùoi fùblimi talenti , con ricco capitale 
di degni fervizj , fi rende di eflà alla giornata gran- 
demente benemerito . Con tali mezzi , aprendoli 
V. S. Illma ampia ftrada à cofe maggiori , non v'è 
chi non goda degl'onori prefènti , e non ne defide- 
ri con cuor fincero gl'avanzamenti • Nel numero di 
quefti , eflèndo con particolar modo , c con titolo 
d'obligazione diftinta ancor io, in contraftgno della 
ftima, e del mio oflèquio le prefènto quell'Opera , 
per renderla maggiormente illuftre col di lei Nome, 
la quale fè fi degnerà di ricevere con gradimento , 
mi ftimarò doppiamente felice, & onorato. 
Di V.S. Ulma , e Riha 



Umilifs. y Devotifs.] ed Obngatifs. Servitore 
Girolamo Mai nardi Stampatore Camerale . 




JOSEPHI CASTALIONIS L C A 

ODE. 

UGUSTINUS Avis nobilibus potens , 
Oris Hdpcrix natus in ultima? , 
Flumen propter Hiberum, 
Urbis Caefurese in finu , 

Luftravit patri is óppida plurima 
Longe a limitibus diflìta, fervido 
Inflammatus amore 
Virtutis puer aurea:, 

In frugemque fuam contulit undique 
Grxcis i ac Latiis tradita litteris , 
Prifcae ut laudis, & artis 
Septus pr*fidiis gradum 

Per jura intrepidus Romula tolleret, 
San&orumque Patrum fcita revolveri . 
Quac cur artibus ullus 
Contre&at racuus bonis ? 

Ah prifcis pudeat condita fzculis 
Ignaros veterum tangere temportim 
Mores antè Quiritum 
Quàm leges juvenis notet . 

* • 

Hanc nofter pedibus corripiens viam , 
Se in fummo ftatuit vertice gloriz , & 
Summos geflit honores , 
Na&us perpetuum decus. 

Antiqui? maculas legibus eluit , 
Ac Decreta fuis Pontificum notis 
Illufrravit & auxit , 

Libro nobilis edito. 

« * • » - . » 

Idem difleruit, marmor, & xs vétus 
Incifum teneat qua bona pofteris , 
Ac (e prxbuit ad Jus , 
Et mores veterum ducerli . 
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Hxc fermone fuis illc petentibus 
Confcripfit patrio ; S ADA f e d additis 
Rebus più ribes indè , 
Tufcura tranttulit in fonum 

Ad nos ; S ADA , Italis conti rigit in locis 
Cui nafei , OSCA dedit cui genus , & foli 
Hilpani decus OSCA 
Culcus cui dedic ingeni ; 

Sertifque emerito tempora laureis 
Ciuxit legitimi poft fpatii vices , 
Ornamenta nec aula; 
Romanus Pater abnuit. 

O' cui pura vacant pe&ora fordibus , 
Quera veniale juvat nec Itudii genus, 
Felix ter quater: hunc li 
Verfarit manibus librura. 



REIMPRIMATUR 
Si videbitur Reverendiflìmi P. Magiftri Sac. Palatii 
Apoftolici. 

N. Baccarius Archiep. BojanenVicefgerens . 
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AcoyE Antonio Arcivefcovo di Tarracona della 

famiglia de gl'Ago fimi , e di uomini Uluflri, eccellenti Anni chri. 
nel governo della Repubblica,nella famofa* riccaCittà di 
Saragozza copiofa oggi ancora di Studj* d'ingegni.Fù ol- 
tre a ciò Agofiino padre di Antonio Ficee ancelliere di Ara* 1 

_ gona , e de' Regpi confinanti . La quale dignità tiene oggi 

apprejjo i Re ijecondi luoghi x Ne i tempi anche degfAugufti Romani ( come 
io mi ricordo di vedere dalla memoria degt Annali* e dalla vita di Carino Im- 
peratine )fùfempre h potefià del Cancelliere f piena e di onore , e di autorità „ , 
mlVammtmftrare le co/e publiebe . Era appmaU fi g l luol0 dalla puerizia uf i- J£Jg 
to, tinto dt quelle arti, con le quali fuole la tenera età efere abbonata all'urna. ** viu * 
nita xfe bene tra fratelli era V ultimo , tuttavia per il /ingoiare ingegno efendo 
di grandàffimafperanza, e caro al padre, fu mandato a maggior profitto del fuo 
ingegno in Compiuto, chiamato volgarmente Akala di Enares , la quale Acca- 
demia e una principale ne i popoli Carpetani , dove in breve avanzò di gloria 
ne gli Studjgli uguali. Ma per il travaglio delle continue guerre (lavano i Studi 
delf umanità quafi al tutto abbandonati: allora il nome di Cicerone appena 
fiudiva nelle fcuole , non ancora l'arte del ben parlare a bafianza coltivata : . . 
<£» lettere Greche fiondo mute erano prive di Dottori-, non ofiante chefmza 
quefle difcipltne nefuno pofa arrivare al colmo della fetenza delle leggi Civili, 
e quafi altre dottrine gravi iammutifcano.Percioche t di uomo , fecondo ilgiu- 
Ario di Marco Tullio, che fmoderatamente abufa Cozio, e le lettere, il nonfaper Gc TuW 
parlare , efertverefe non barbaramente , e rozzamente . Ma quefii Studj ntlf 
Italia madre delle difcipline , già allora fi efercitavano più ardentemente , che 
meli Accademie delle Spagne, fia queflo da attribuir fi alla naturalezza del paefe, 
ò all'influenza del cielo, ò all'ingegno , all'indufiria degli uomini ,overo fi- 
nalmente alla quiete,*? alla pace delle cofe pubblicherà queflo luogo manda- 
to dal padre in Salamanca, quivi diligentemente gettòi primi fondamenti dell* 
Legge . Ma come le merci fior afiiere, e peregrine fono più grate, che quelle di ca- 
fa, ek piante fitto altro cielo coltivate, ine fiate na/cono fpeffo più favi , e 
ptufecondei finalmente quello fi filma ottimo Soldato^ il quale lontanatila 

t f patr ia 
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Anno 
ecc. Irr 



patria ha militato : fi cono/ce , che accade il me de fimo ne gf ingegni eccellenti • 
perciocché f uomo in paefe forefiiere più fi affatica , e % indù fi ria ne gli Studj > 
Per oche s a fiottigli a*equafi con la pr 'attica *e converfazjone de* forapicri riluce 
l'ingegno* e prudenza fi acquifia .Incitato dunque dalla gran fiottigliela de gì* 
ingegni Italiani, dottrina*^* eloquenza per una certa honefia emulazione di lo» 
de * che fuole aggiungere fiimolo a più ottimi ingegni * concio fioche ptnfajje da 
dovero all'età future * a prò delle quali volendo una volta far noto di efiere 
viffuto * ave a egli volto il penfiero di andarfene a 'Bologna copiofa di eccellen» 
tijfmi uomini * e di nobilitimi Studj * maffimamente di legge Civile * bavendo 
intefo ejfervi fondato in quella Città dal Cardinal Egidio Albernozo un nobiliffi- 
**** mo *& bonoratiffimo Collegio a fue fpefe in fervido * fjr avanzamento della 
ET oencc Nazione Spagnuola ; dove affine di ammaefir amento verùfiero ogni anno ch'ut- 
m 1 fi. Bo- mati quafida tutte le Otta della Spagna eccellentifiimi ingegni * e fojjero quivi 
cS£ liberalmente nutriti . Aveva intefo raccoglier fi qui gran frutto ne gli Studj per 
nm • la vicendevole cmulazionc*comefuol' accadere de gCingegni^ e qui ejfervi di di- 
fputore continui effercizj* e fcuole* dalla quale Accademia * ù come dal Cavallo 
Trojano veri Eroi* che configlieri fòjfero altrui nelle Leggi* ufcijfero^dal nume- 
ro de' quali alcuno avefie a no flri tempi tenuto con fomma autorità il timone* 
overo il governo della Spagna*Sì che il giovane di animo grande*elabortofu con 
licenza del padre, e della madre pervenne finalmente aHologna il fecondo anno 
di Paolo Terzo Pontefice Maffimo . In queUo Citta pochi armi innanzi Carlo 
A». «,.». Mperadore era flato coronato da Gemente VII. Pontefice Maffimo * ed 

unto Auguro fecondo il co/lume de gli antichi* alla prefenza di popolo innume- 
r abile y e radunanza quafi del mondo univerfo . Il che bau e va più illufire refi* 
la Città, ma quanto al re/lo chiara * e nobile per fe fteffa, ejjendo della giurifdi- 
Am^ cu.». y om pontificia . §uì / Ago/lini invitato , benché potejfe commodamente man- 
tentrfi a fpefe fue* andò a flore nel Collegio . Non volendo egli tuttavia valer fi 
delle ricchezza di cafa* acci oc br confidato in quelle più negligentemente, coinè fi 
f a* olii Studj non attendcjfc * così aveva letto il giovane * che a' Soldati fogliano 
i Capitani alle fpalle rompere i ponti * accioche a timidi di fuggire nejfuna 
f per anta fi l afa. Qui trovò quei Dottori* che avanraffero tutti gli altri d'inge- 
gno . Perciocbe continuamente udì Paolo Porifio della Legge Pontificia famofo 
efpofitorejl quale perla /ingoiare dottrina congiunto alla pietàfù preflo promofi- 
fio alla dignità di Cardinale : o cui Andrea Alciato di Lombardia foflituito\ 
come da Capitano generale in guerra fi fogliano porre in luogo de t i fianchi i for- 
ti* tf i frefebi * ebbe quivi dello lettura il primato chiamatovi da uno fiipendio 
onorevole* conciofioebe foffe principe de gl 'Antcce fiori della fuaetà ejfendof 
dell'eloquenza , e della lingua Greca ( della quale pocbiffimi uomini havevano 
avuto cognizione ) valuto ne II' illufirare la Legge * e conciofioebe fofse egli di 
fpirito , e d'ingegno fiottile * e ne If arte Poetica molto eccellente * a tale che lo 
avere fte potuto dire difcepolo di Giano PaYrafio. Perciocbe c Bordeos (che poco fa 
j cuoi a di fama perla lettura di Giacomo Cujacio Tolofano principi de 

Dotto* 



Dottori di Legge ( Pavia fimilmente^ e 'Bologna Accademie più fegnalate illufirò 
maravigliofamente in quel tempo coli tnfegnare y e la Legge iftejfa coi feruti 
mandati alle Stampe ; avendo prodotto , overo dirò con più venta generato al- 
quanti fammi Canoni fii : fra quali il noftro Ago/liniera il primo : perche 
di porre il piede in quei ve fligi fiefii di dichiarare la Legge egli penfaffè . figlia 
Zuicbemo Frigio era fimilmente primiero : // quale doppo ejfer prefidente della 
Fiandra fu per il granpefo de'negozj tolto allo fi rivere , fi come cominciato 
aveva felicemente . Di quefti dunque uditori , come un Capitan generale di ric- 
che fpoglie gloriava/? meritamente C Ale iato . Ma nelle vacante Antonio , nelle 
quali inegot^ fogliano e jfere prolungati , e fotta gli ardori della canicola fi ce jf a 
da quelli ne i mefiefiivi , mojfo dalla celebre fama , per potere imparare , mentre 
che fi mitiga fero i caldi dell efiate , parti per Padova , £9* ivi otto mefi dimoro 
tanta per C autorità del dottore , quanto perii vagherà di q4ellucgo y udì diligete 
temente Mariano Soccim il minore . La qua* l famiglia de Socc ini diede certa- 
mente fenzafermarfi tre Dottori di Legge fegnalati, Mariano il Maggiore , e 
'Bartolomeo , celebri per i Libri datijn luce ; de' quali Dottori di Legge ciaf un 
fecola uno appena fuole produrre : Così già è la famiglia de' Murj , la quale 
tanti f omini periti di Legge mandò ftora mfieme y quanto potejfero ejfer ba- 
fianti a malte Città ,fì fuole lodare fommamente . // mede fimo fplendore bj tro~ 
vota » vedendogli Annali della Spagna , ejfere flato della famiglia de gli Ago» 
flini , conciofiaebe abbia dato quella più Dottori , il padre , l'avo , & il tifavo , 
£ quefti Tore di avanzo , che altri danno al giuoco , a conviti fuperflui , overo 
al fanno , attefe volontieri a'Studj dilettevoli , W afcoltò Lararo Bonamico don 
quente , Dottori Greci ancora^ Faglio , e Romolo Amafeo ; Percioche aveva 
udito , che Marco Porcio Catone molto vecchio vergognato non fi era d'impa- 
rare lettere Greche . E nel vero , fritto Ufciò > che finta q*efit Scienze , e Lm- 
gM dotte , e tmmoriadelf Ifiorie , e dell'Antichità , nejfuno potere perciò diven- 
tare Giuri fi a perfetto , il chi fpejfo difs'egli , e co' i fritti pMcò , perche udire lo 
potejfero i defcetfdenti . Avendo egli già fatto il co -fio de Studf felicemente Enwmbt. 
fi nand) in Fiorenza Metropoli de Ila Tofana con Giovanni Mattila Borgogna api.** 
ne uomo dotti/fimo , co'l quale per /òmiglianra , carne fuole accadere , de'Studjy 
aveva antica , e firetta amicizia , il gran volume delle Pandette della Legge Ci» 
vile raccolto da Trijnniano per commandamento di Giufimiano Imper odore , e An. «*. c. 
ne ifuoi tempi , come fi crede , fritto in carattere molto antico ( // qual teforo fu |J£ i;*.*;" 
gi» a Pifa portato in fonema venerazione , e dalli Duchi confervato , sì come ad 
oracolo di Apollo fi ricorre per configlio )can la Nomade nuova p ubicazione di Pojjt-i** 
Gregorio Aloandro con fommafede-, e diligenza coli atonò . Q^efii con Lelio wà£m 
Taurello egregio , eloquente Dottore della fua età converso in Fiorenza con ziuché^"* 
molta àimcfiichez^a , fimilmente con Pietro fittorio uomo dottiffimo y e fincerif Jtj^JJj 
fimo , e gran lume delle lettere . Perciò fermando/! egli ne i veftigj del fua Dot- 
tare Alciatotfercbe ardeffe di defidtrio incredibile di giovare al ■Publico^e priva- *«>• »• 
tomenti attenda? allo Studio di belle lettere , Jet? ioni dife or danti , <3* amenda- 
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fiorii , t hro ragioni, quelle certamente dalle carte antiche , quefie invtfiigate da 
wSSS /mi infieme riduffe in quel libretto , U quale perciò egli intitolò Emenda tionum , 



Mutai, k ^ Opinionum Juris, e pretto non tanto per acqui/lare aura volgare quanto per 
iv a s u* jl u( i l0 eli beneficare, giovane ancora appena cu venticinque anni lo diede in luce , 
ì?R 0 m« r ; Stl qual libretto , fe guardi li gronderà in quanto alla forma picciolo , ma fe 
confideri futilità, e la gravità delle co/e a* groj/i volumi altrui da preferir/i . 
( Callimaco Critico chiamava un gran Libro , un gran male : ma Dominio Fi- 
fone giudicava i Libri dover effer tefori); f Italia tutta quanta è larga con la 
fama del nome conturbò , W il nome a'pofteri refe immortale . Oltre a ciò, co' l 
fuoefempio di giovare alla Legge {limolo affaiffimi uomini forefiieri , acciocbe 
■ nelle mede/ime pedate entrati, Italiani, Francefi, e Fiamenghi uòmini dotti/fimi, 
abbraccia/ero il trattare la Legge Civile con quella politela, (che oggi nella 
felicità del fi colo di oro , effèndi /cacciata ogni barbarie , godiamo . ; Quefto s'è 
di avanzo operato , che anche a nofiro tempo Francefi , e Fiamenghi fudiofijjimi 
delle Leggi antiche ( i quali per onore nomino io volontieri , ) i 'Balduini , i Re- 
nardi , i Curty Duareni, Con^jy Connani ,Goveani , Hotomani , Ruffardi, Cu~ 
jacj, altri, abbiano la Legge Ovile antica co' i Scritti immortali divina* 
mtnte illufirata , ufando eleganza , e politezza di file . Efendo ? Agofiini con 
tanta chi are^a di fama noto anche agli ajjtnti , i quali poteffero , o voleffero in 
qualtbe modo giudicare degt ingegni , e degli Studj , venne a Roma . La quale 
fapendo egli effer Regina delle Città, e Signora del mondo, aveva imtfo effere 
chiamata Città anche eterna. Correva già il decimo anno, che teneva le chiavi 
della Cbiefa Cri/liana Paolo III., e tofto m&nifeflata la {ingoiare dottrina di que- 
fio uomo fu aggiunto a i dodici Auditori di Rota , W eletto co* i voti di tutti 
fucceffe a Ludovico Geme fio Spagnuolo Dottore^ Vefcovo . Al Pontefice, SS* alla 
Cbiefa fervi fedelmente con quella integrità , Z2* innocenza , talché difficilmente 
dir fi pojfa, s'egli fia flato più afiinente , overo più grave, t f evero nel giudicare. 
co i9i. E Giulio III. Pontefice Maffimo fette anni doppo amò tanto Antonio ,cbefene 
fervine i configli fecreti , e mandollo con fomma autorità Legato nell'I/ ola ab- 
bcndxntiffima , e ricebiffima d'Inghilterra , allora che Filippo veramente 
e».», h». CattQ Q c0 pgiù p r ìnog i\ t jy ar j a Regj Ha nipote & i Rg Cattolici Ferdinando , 

W ]f abella : [otto gli aufpicj di Reginaldo PoliCardinale prefiantiffimo : W * 
gl'Ifolani come Sole nafeente recò della Chiefa la pace , e la tranquillità . Afa ò 
meo fianca delle cofe , e permutatone marav'tgliofa , che niente nelle cofe umane 
c proprio , niente buono perpetuamente ! percioche di rallegrar fi non fu conceffo 
«Ma. ivi» lungamente , e di godere la pace . Peroche la morte acerba della Regina ottima 
donna neh" anno XXXTIII. dell' età ( percioche nata era un anno innanzi 
l Agofiini ) portò da improvifa letizia alla Cbiefa , alla Republica Romana 
un fummo dolore . Ma ecco un altro argomento di triftezja • Perciocché in 
a ne (io tempo efjendo la Francia piena di guerra , a Carlo Quinto venute a noja 
le vanità del mondo, e fianco egli per il pefo de* Regni, avendo avuto tante 
vittorie delTurco , e perle cofe operate , daparagonarfi a tuttigf Augufii , che 

furo 
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f Arono mi tèmpo baffato a lui , privoffi volontariamente dett Imperio , depofe i ìr ' 
fi/ci, e diedegli al figlio, & egli appreffo i Carpentant( acciocbe quel corfo, che a 
Ut refi affé di vita , tutto fpendeffe nella contemplatone delle coft divine, e nelle 
preghiere a Dio Ottimo Ma/fimo ) fi ritiro in folttudme , con un e/empio raro t 
di tutte feta, e qua fi non udito doppo Lotario Imperatore nipote di Carlo Ma- §2 ,5?" 
g no x Da Inghilterra a Roma ritorni t Agofiini, e pofto nel governo dell* Cbie- CM * u 
fa Vniverfale trovò Paolo il Quarto di quefio nome , e cinta la Citta da eserci- 
to Spagnuolo , e sbigottita dal timore del (cicco poco fajegùto . Finalmente ejfen- a. «>. i» 
do peflegiùfarme, fi reflitui allaChiefthpKe, e la tranquillità . Doppo u ' 
da effo fu creato Vefcovo di Alife,e mandato in Germania con autorità Pontifi- 
cia a Ferdinando Ce/are, ondi, avendo quella Legione compita onorevole J;*'^ 1 * 
inente , indi torn ò al gregge dato alla fui cu ra, e quello govem b con ogni fòrte di n tu M. " 
umanità , e liberalità . Di qui non molto , acciocbe paja effer egli flato contra fu* 
voglia in continuo giro Romani ito di vifitare con f autorità, e potefìà di Filippo 
Re Cattolico C Ifcla di Sicilia abbondante di Ricchezze , e di tutti i frutti 
( che grjmajo fia da cbiamarfi d'Italia , e di Spagna ) compì quefìa imprefa 
con tinta integrità^ ibe al Re fodisfece interamente , 19* agi Ifolani la Giufii- 
ria a mmmiftròj "anta mente . Di nuovo ritorno in Spagna, acciocbe del nego* 
Xto ai 'Rè,* cui, come fi doveva, ragione fi rende fje. Ladìenim, dice Tacito, 
imperando optima condicio, ut non aliter ratio conitet, quam fi uni rcd- IÌSl 1 *" 
datur . Di poi da Pio Quarto datogli fu ftnza penfarci , e con fu* ripugna»- 
jjtilVefcovado ài Leridai ma vinto dalle preghiere cedi : perciocbee f tetro 
Jgoflini fratello maggiore , V e/covo in quelt iftejfo tempi,, teneva Ofca,fituata 
non lontano da quel luogo , Accademia anticbiffima di spagna , dove già da i 
tempi di £t± Sertorio fi foleva indi la Gioventù Spagnuo/a mandare ad imparare. pj ufarth . 
X^ipoi T uno ,e C altro ferì andò verfò Trento, ove effendo intimatoti Concilio «a**" 0 " 0 - 
Vniverfale , sì come ad un ridotto di uomini da tutti le parti del mondo dottiffi» 
mi ,t¥ infieme religiofijfmi , fi factvano gli abboccameli per riparare la con- 
cordia della Cbiefa Cattolica . l J er la qual cofà l' Ago/tini, com'era periti/fimo per 
il lungo ufi , e pratticadelle cofe Ecclefìafticbe , // coftumi de i Sacerdoti^» quei 
tempi degeneranti dalla gravità degli antecejfori , e di fattala difciplina giudicò 
effer da richiamar fi al folito decoro , e continenza : filmando come la cofa è ve- 
ramente , effer da que fta parte , come dal capo , la medicina del corpo da comi»- 
dar fi , acciocbe le membra guàrifiano • Per colpa nofira , dtffe con Giona Pro- IoQ * '* 
feta, quefia tempefla in Francia, & in Germania è nata , Pertiche dalla 
cafa di Dio fi bàda cominciare . Soccorrete o Padri alla Repubblica , che cade • 
Divinamente f Agofiini: E molto degne , ty onorevoli parole . Perciocbe s'e- 
ra egli ricordato non effer fi prima potuto vincere, e diflruggere Numanria, . 
f Cartagine da Scipione Africano il minore, che non foffe emendata, e corret- s«»*j7- 
ta la difciplina de' Soldati, i quali molli , £9* effeminati nel tuffo , ne II' orto , e « 
nelle delizie già tempo languivano . Perciò prefènte fi trovò alle Leggi da dar fi 
perla difciplina de'Religiofi^ e giovò in parte. Tre anni doppo di nuovo in 
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Spagna navigò , e la CbieJ à dì Lerida governò con ottime Leggi , Inflittiti: 
compofe Riti Eccleftaftici, e Preci, alle quali s'avv^ajfero i Sacerdoti ; e publi- 
cò la Raccolta antica di Canoni di A*filmo Lucenfe , quarto compilatore delia 
Legge Pontificia . Sedici anni infieri con fomma pietà , e religione governò quel- 
la Chiefa. Efendo da poi pttfatQ lungo tempo yfùda Gregorio XI IL Pontefice 
veramente Mafftmo , e padre ottimo di tutti i buoni dichiarato Arcivefcovo di 
T trracona , quefta Chiefa . egli ejfendone il trigefimo , e quarto Prelato governò 
fino all'ultimi} (pirifo con fomma innocenza, * fintamente: e vip con alle- 
grerà grande in quefta Città in ordine a iveftigi impreffivì dell'Antichità Ro. 
mano, al Teatro, al Cerchio , a i Titoli, alle Medaglie, alle Ifcri^oni , delle 
quali piena } la Città , che anche le muraglie tutte pajano parlare alla Romana. 
Per cloche fu quefto il porto nobile de Romani, quefta (a fianca, qua ilcorfo ; 
era già Tarracona capo della Spagna citeriore , cioè di quk , la qual parte certa- 
mente fuperava molto di grandetta la ulteriore , cioè Granata , e Portogallo • 
P u Quefta è quella Tarracona , gì fi da i tempi degli antichi Scipion't Cittì celebre , 
e f amo fa , allora che il Popolo Romano delT Imperio di tutta la Spagna, e del- 
tivi. Ut Iq Sut0 p ro p r io con i Cartagine/» contendeva , come tra' Greci il prudentiffmo 
HinJib. j. Scrittore Polibio , e tra'Latim Livio fcrijfero . Similmente C Plinio il maggiore 
«p- h no„ dubita di chiamarla (o fplendcre de'Scipioni , Ma feguitiamo il noftro prò* 
poftto mentre che fino alC e firemo atto della vita, Z2* all' ultima fcena , tnefta, 
A. «u. i3. veramente , ma in cui confìfte il tutto , forno pervenuti . Perciocché morì l'Ago- 
lwwv| * fiini, e cedi alla natura, per fe certamente nel juo tempo ( peroebe non fi può dire 
quanto defiderajfe con Paolo di ejfere fciolto da quefli legami del corpo) ma per 
la Repubblica , e per la Chiefa di Dio travagliata , e per noi troppo prefi amente n 
Pafsà egli da quefta all' altra vita nelf età certamente di fettant'atmi, E con- 
ciofiaebe Antonio abitajfeinRoma, Giudice di grandijfìma integrità , iSf ivi 
alerebbe , savefs* egli potuto fare fempre a modo fuo , quafi collocata la fian- 
ca , dove viveftè , e correjfe le fue fortune ; l'ore di avanzo , nelle quali da' negozi 
publici fidava qualche poco di ripofo in ricreatane del corpo , e dell'animo , con 
uomini dotti/fimi , che continuamente per imparare frequentavano la fua cafa, 
con Ottavio ?a»agati,Gabriele FaertyfBafWo Zancbi,Onofrio Panvinio, Pirro 
Ligório , Paolo Manutio , figlio di Aldo , Carlo zigomo , Latino Latini * Fulvio 
Orfìno, e finalmente M Otello di borgogna-, il quale undecianni intieri viffe fico 
con grandiffima contenterà, e con gli altri di fua caj à , che pareva loro ejfere 
uri oracolo più vero di q itilo di Delfo , delle Antichità di Roma , dille Infcri^io- 
ni , delle Medaglie, delle Iftqrie, e de gH Scrittori antichi Greci, e Latini, e 
finalmente di ogni erudi fwne,e belle lettere favellava,*!? aguifa di ape ingegnofa 
toglieva da ogni parte , con che lo ftudio fuo illuftrajfe . In quefto tempo di Th. 
pofo illuftrò M. Garrone, e Ve fio Pompe jo, e li porge ad altri, accioche fiano letti* 
W intefi , e diede occafione anche a quelli , che più tempore miglior modo aveva* 
no , affinchè di avvantaggio gli adornajfero . Diceva finalmente non parere a 
luidifeorfo nefimopiàgiocondoi che di adunanza, e di corona ditali eruditi 
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inficine ragunati, riè Senato di maggiore eccellenza . Pero ragionevolmente da 
gli uomini dotti del no/ho tempo nelle fcuole ( benché invidiano t itti gli emuli, 
ed ignoranti ) per onore è chiamato l 'Agofiim (sì come appreso AI. Tullio ^ j^, 
Al ut io Sccvola ) eloquenti] i. tra i periti nelle Leggi, e peritiamo nelle Leggi tra ** 
gli eloquenti. Ma grande* quafi incredibile fempre vijjè in lui la memoria fino bis.icm . 
ulTeflremo fpirito(cbe e propria de' Dottori di Legge)accre/ciuta con affiditi ftu- 
dj, e defiderio d'imparare : nella qua/ cofa particolare a neffuno degli antichi 
paj.% aver ceduto : che quanto più feemavano le forre con la debolezza dell'età , 
tanto cre/ceva ognidì più t animo con ia dottrina, Refendo mancata la vi fi a 
agli occhi l'animo pero vedeva più acuto . E sì come giovane effendo l 'Agofitni > 
illuftrb eccellentemente la Legge Civile* moftrò, ed afficuro la fi rada che temf 
fero gr altri,cost in età, e giudico maturo fi piglio penfiero col mede fimo vigore 
dell ammodi rivedere* di emendareanebe diligentemente laLeggt Ponti ficia,co- 
me fi conveniva a Sacerdote, a P i/covo, 7 S* ancora a Dottore Cri filano. Inoltre 
dal tempo,che a cafa ritornato era dal ConcilìoT/ridentino,penfava di dar fuori 
in lingua Greca i quattro Concilj Generali (iq ioli il 'Beato Gregorio Pontefice 
Mafjtmo non teme di aggiungere, e di pareggiare a i quattro Evangelj,bavendo 
raccolto nell'Italia da tutte le Librarie gli Originali Greci Perche quella raccol- 
ta de" Canoni pareffe tanto più aver infogno di quefta fatica , quanto era nata 
nel ftcolo più infelice dalle compilarioni del Hurcardo Vefcovo Puormacienfe , 
di Ivo Carnotenfe, di Deodtto Cardinale^ di /fnfelmo Lucchejè, e di Grazjano 
Monaco : i quali anch' ejftda Scritti de Santi Padri dell* Cbiefa Cattolica s in- 
gegnarono di raccogliere di qua* di là le fen tenie, e di ridurle /otto ordini* ca> 
pitolt x sì come nel tempo paffato da quafi infinite fentenrc de'Santi antichi ha~ 
veva Triboniano Dottor di Legge raccolto per cowmandamento di Giufiiniano 
Jmper odore il volume delle Pandette Jbavendoeftinti tutti i Libri degli amie bit 
ila i quali bavevs prefo quelle tavole del naufragio . Ma e /fendo e per f ingiuria 
de i tempi gli uni , e gli altri da' Librari mal trattati fù nondimeno megliore la 
condizione di Grariano,percbe i fuoi fonti fono intieri*na delle Pandette gran- 
eUffima parte s e perduta, eccettuando l'In fii turione di Cajo , e di Vlpiano poco 
bà ritrovate in Francia , &' i Frammenti delle Leggh Similmente le Confiitu* 
gonidi Giuli ano Anteceffore^S' il Codice Icodefiano giovano in parte'giovano 
iS* i Greci , i quali in lingua Greca copiarono le Leggi de' Re mani Teofilo , Har- 
menopolo, e quelli, che fi chiamano faujtXaui . Ma egli ili ufirando il jus Cano- 
nico doppo i due Antoni Francefi Democare* Cornioli quali fi affaticarono fo- 
fra le Collettame di Gr ariano Je Raccolte antiche intiere di Anjelmo Iucche fe, 
come bb detto, diede fuori in Lerida , opera rara , ed utile • Oltre a ciò con qua- 
rantaDialogbi difputvfopra f emendarione delGrafiano.Et in quel tempo oppor- 
tunamente Gregorio XlII.Ottimo Pontefice^ quale t3* efib giovane era fiato in 
'Bologna fua patria Profe fibre di Legge ', oltre a ciò a preghiera di Michele To- 
mafio (che con gran perdita* defiderio di tutti morì Vefcovo di Lerida, diede in 
toma il carico a perfine dotte* fra quefte a Pietro Li ac corno , uomo come dot- 
tiamo t 
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tifiimo,co$\ come fo/fe nato a rifiaurxre con utile publico gli antichi Scrittori,®* 
tutte f accademie , di rivedere , e rejiituire allt primiera fua purità la raccolta 
de'facri Canoni/atta dal Grattano -, fi e finalmente operato , che quelli rufcelU 
corrano meno torbidammte, kncbc molte fpigbe pajano nondimeno ejfere firn 
lafciate in quefii due Libri da e/fer raccolte dalT Agofiini. Ne contento di quefto 
comincio Antonio (quello che nelle Leggi Civili bvea una volta penfato Marco 
Tullio) ridurre all'arte la Legge Canonica troppo diffufa,e con poco ordine f re- 
gola infegnata : e/fendo poco bà fiato public ato il Compendio deljus Pontificio 
antico ridotto a regola , e metodo quanto a quella parte, che tratta delle perfine y 
per oche l'altra, che tratta delle co/c ifleffe , e la ter^a delle Anioni de'Giudicii, 
col qual 'ordine Giù fi ini a no Impsradore fece pubi 'tetre le In flit unioni , dagli 
fc art afacci fotto gli aufpicjdi Ale// andrò Peretti Cardinale Montalto videro in 
Roma finalmente la luce , altrimenti era da temere , ebe per morte gionta al pa- 
dre fuor di veccbie^a,non ufeiffe quel parto ò pofiumo,e non polito a bafianxay 
overo per fimpre ( che Dio non babbi a voluto ) rimanejfe nafeofto . Perciocbt 
a |. quella parte , ebe di Venere lafcih Apelle cominciata non fu trovato neffun pit* 
:ioIuro ' tote , che di compirla ardijfe , 

Quanta integrità era in quel Prelato ? ne (J una grafia né a più proffimi pa- 
renti baverebbe mai concejjaì Tutti appre/fo di lui ugualmente erano amici . 
Quanta temperanza nel vivere, e nel ve/lire l quanta piacevolezza, e benignità 
de' co fiumi i quanta umanitàinfieme con la gravità I quanto valore di ani- 
mo nelt imprendere, e trattarti negozi grandi/fimi, e difficili/fimi', e coftanza 
in portarli al fine ! quanta equità nel fare giufiizja \ acutezza nel? antivedere X 
in tutte le cojè finalmente ugualità \ fimpre il mede fimo nel volto ò cofe contra* 
rie y ò felici fuccede/fero\ la mede/ima fronte, la mede/ima allegrezza, il mede fi- 
mo animo • Nejfuno de' famigliari di venti anni in dietro lo vide adirata, tanto 
aveva dotnate le paffioni dell' animo . Ma la cafiità era tanta, ebe fi crede 
non avere mai toccata donna : peraoche parlando continuamente con i Libri 
come fedeli compagni , fuggiva fozjo , e la famigliarità delle matrone . Mala 
beneficenza, e liberalità di lui ver jo ì poveri fu Jempre /ingoiare ; e degna forn- 
ir) • amente di lode , * quali nel domandare limofina , e nel querelar fi de' torti fatti 
da più ricchi volontieri afcoltava. Per la qual cofa probibiva l e/fer allontanati 
dal fuo abboccamento , perche diceva e/fere membra diCRIS TO, Equi fo- 
fienere la fuaper/òna , e/fer egli folamente difpenfatore de i beni di Cbiefa» 
Vtinam , di/fe facris idoneus reperiar . Res hxc , ut & vita haec vitalis , non 
* Aaor.7. mancupio, fed ufui tantum datura Principe ilio Dco, in quo vivimus, * mo- 
bRom.14. vcmur, & fumus. Et fubduccnda arra ad affem effe , ex tremo judiciidic, 
»com. quoomnes b nos manifeftari ante tribunal illius oportet. Quefii giornal- 
mente erano tutti ifuoi difeorfi, quefii ipenfieri: qui fifa fiava la mente, dif- 
pre zzava agevolmente le cofe bimane, e le amicizie de* Principi, le quali fi nu- 
trirono , e fi accrefeono con doni , Per la qual cofa commandava , che i calici , 
UT i vafi d'argento s impegna/fero , C?' / Libri ambe ( c he buoni/fimi, UT 
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mirabili aveva, in/teme raccolti daogni perle co*l fuo danaro ,ecbe teneva coite 
muti maeflripiù cari delloro,fi annafferò nella careflia,ft mancato fojfe il da* 
naro per morire f poveri . Con quefla liberalità , che vera e ( acciocbe nonpaja , 
ch'io voglia, dire tutte le co/è ad una, ad una , che fon o innumer abili ) avvenne, 
che tanto povero di danari morì lAgoftini ,chea lui con S. Agiflino , ( il quale 
invero come nel nome, così ne i fatti) e vita imitava ) appena avan^ajfe la fpefa , 
con che potè jje onorevolmente alla fepoltura cjfer portato . Thefauriiabat ni*» A(b|n Mjr 
mirum in cerio , ubi nec fu r , nec tinca , damnum opibus adferre poflunt . gr. 1h.au. 
Egli finalmente ebbe tanta autorità , e fama di giufti^ia, del quale V un aU M "' h ' 6 ' 
tro e/jempiu addurrò-, che con la novella fpar/a della fua venuta, Z3* afpettarjone 
tutti i ladri del Territorio di Tarraconafl /paventarono, e fuggirono . Percioche 
quale contrada pareva prima /lare ficura dalla loro ingiuria 1 , qual villa non 
ebbe gran paura dell infolenra de gli omicidiaìi aflajjmi di flradaì Chi di 
grafia andava , che non temefj'e dover cadere in mano de*ladrom\^ueflo Anto- 
nio come un altro Ercole domatore de' moflri la /lolla d Augia purgò , e mon- 
dando il campo dalgioglio , // paefe tutto liberò da i moflri . Percioche sì come il 
Sole caccia le tenebre co'i fitoi raggi , così quefli col fuo arrivo quietò la campa- 
gna per tanti latrocini infame. Molti ladroni fatti prigioni gli furono legati 
condotti avanti , e molti fi diedero in poter fuo : caligata fu la maggior parte 
conforme l agi uffizi* richiedeva. Ab Dio immortale^ anta dunque fu l'incredibile 
virtù* fama di giuflirja,e difiuerieà di un* uomo fola, e quello togato, e nutrito 
m'Studj,cbe potè et Uè Republica in cosi breve tempo recar tanta luce, e tranquil- 
lità ì rada ora Pompeo, il quale in finir le guerre fi vantava di grandi/firn* 
preflerja, perche dentro il cinquante fimo giorno aveva fornito la guerra cor/alt 
grave , e pericolo fa col ladroni di Olicia . Ceda a quefio Antonio quanto l'arme 
alla toga, e la laurea conce (fé alla lode di Cicerone . Percioche ilnoflro più pre- 
fi amente il Territorio purgò di Tarracona piena di latrocini, di furti, e di flupri % 
e lo refi fic uro. A ne/f uno perdonava , che errato avejfe volontariamente ne 
p Are fi nobile , e proffimo parente flato gli fojfe quefli : acciocbe Vegli ne II* av- 
venire non commeste jfe alcuna cofa tale , e gli altri con lefempiofpa ventati da 
fceltragini fi afteneffero, e fio/fero a far ingiurie meno pronti' Stimando come 
egli r ,cbe non p*ò quelli in regola tenere gli altri, il qual ejfo non saflenga dalle 
lordure dell'avarizia , e della cupidigia : né può e (fere giudice fi vero verfogli al- 
tri quelli, il quale non domini fi jìcjjfo ,n} le pa/fioni dell'animo abbia mortifica- 
te, ne voglia, che altri fia contro afe giudice fevero. Era oltre a ciò la/petto 
della perfona , fe qjeflo anche appartiene ali acqui/lo dell autorità , in lui gran- 
di/fimo , la fiatar a alta , la difpofizjone del corpo, e delle membra molto propor- 
zionata : una robufta, ed ottima compie/pone infino ali ultima età , pa/fo gra- 
ve, gravita ne II a f petto con piacevole^ , gratta nel parlare, e brevità elegante. 
Ifcberq ancora , e motti piacevoli ufava tal volta , ma con uomini letterati • 
Gli occhi molto piccioli , i capelli biondi ; avendo egli of curata lacuterjp de- 
gli occkh come accade, con i Studj affiduì , fi fervi però de gli occhiali continua- 
ta mente. 
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In tutto il corpo riluce finalmente quelladignità, che Euripide giudicò 
eie ia a- dtl m d'imperio . Per fine dunque parlerò a tè, ottimo Prelato , con quelle parole 
odenicit con le quali già Marco Tullio parlò al fuo Marco Farrone fra togati dotttfflmo , 
bmuLPkC e Uraulio Fefcovo della tua patria a Santo Ifidoro , i quali uomini fingolari tù 
fulo in quefia età rapprejentavi . Hanno i tuoi Libri noi peregrinanti, & 
erranti nel mondo , & in Roma come ofpiti quali condotto a cafa , accioche 
polliamo tal ora co no (cere quali , e dove fiamo . Tù le memorie della Patria , 
tù le dilcrezzioni de 'Tempi , tù le Leggi Canoniche , tù il carico de*Sacerdo^ 
ti , tù la difciplina famigliare , e pubblica , tù la fede delle regioni , e de luo- 
ghi , :ù delle cofe tutte divine , Se umane i nomi , i generi , gli offici , le caufe 
dichiaraci . Lume Tei fiato a gli uomiui dotti , & affatto alle lettere Latine 
(ommamente giovarti, e non pure alla Legge Canonica, ma anche alla Gi- 
yile hai data luce. Era grandiffima la cognizione in lui y comebb detto , delle 
Antichità^ fomma la fetenza della Legge antica , e delle Leggi Romane , e fa- 
migliari; molte in efiò t cr udizioni y e I eleganza del parlar Latino, che p trema 
effer nato m Roma • Emendo egli vecchio leggeva ancora continuamente dee» 
font come Principe dell? eloquenza • Ma delta Legge fu in lui tanta l'accurate*^ 
x*y che alcuno de gli antichi , & ecce Ile n tifimi Dottori , Paolo , Vlpiano, ò 
Papiniano parejfe effer tornato in vita povero fecondo la fentenz* di Pitagora 
avejfe l'anima Ziro ricevuta . Quanta poi cljiara cognizione dì Iftorie , e di cofe 
antiche della Grecia , e della Italia ! La Ugg* Pontifìcia » e la Civile con illu- 
flrò ; quefia t [fendo Giovanetto z quella vecchio : che tutte le genti con una 
voce lo celebrajfero Principe de Dottori di Legge , e fiore del noflro fecolo . 

Giovanni Ter efio eletto Vefcovo di Dertufa pajfando appunto perTarracona 
molto opportunamente prefio nella morte ad Antonio quegli ultimi officj , e della 
Chitfa Cattolica noflra madre ditdegli tutti i Sacramenti , co i quali affiflere fi 
fuvle a* moribondi . Egli , come io fpero , e defederò , nelle fèdie de'T3cati 7 * 
dov 't fomma felicità , gode la prefenza di Iddio Ottimo Maffi- 
moy il quale certamente ora filo ve demo in fpeculo , 
àc scnigmatc , ma ivi a faccia a faccia , 
coni egli è » vedtcmo . 
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Petrus Ioannes Nunncfius , Orator , Se Pbilofophus , 
j . hoc iltf arnicitix ergo Epitaphiurri 
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./ /. Quibnt Hmènitatìs jÙfr tòfhvìiti Ì 

IN M. Tcrentiutn Varronem de Lingua Latina Em?ndatjonum Nota . 
In Sex. Pompejum Feftum, Notar. 
Famili* Roman, xxxii. cum Fulvii Urfini Familiis . 

Hiftoricorum Latinorum yetcrum Fragmenta cara Fulvii VJrfini Notis in Hifto- 
ricos anriquos . 

Dialogi uodecii n y Nomifmatum G ricorum , Roman. & Hi fpan. Antiquitatura 
item & Infcrìptionum veterum Hifpano fermone fcripti . Bis Italicè iidem-, 
redditi, Latine nunc deinuin ab Andrea Schotto Sor. Jefu Sacerdote , in e/us 
contubernio . 

Epiftola ad Hieronymum Btancara , de Cariàrauguftan* patri* communis Epi- 
feopis , atquc Concilijs , cum Faftis Aragonenfium ejufdem Bla ne x edita . 

/ /. fimbm^m Chih \llujlravtt, 

Emcndationum , Se opinionum Juris Civflis libri 1 1 1 %. & ad Modeftinum , five*» 
de Excofarionibns liber fingularfs & ad Larlium Taurellum I, C. de Militi» 
Epiftola. a • .# 

De legibus & Senatus Confultjs Rom. ■ * 

De propriis nominibus Pandccìarum , Ilerdz . • 

Novcllarumjuliani Anteceflbris Epitome, cum Notis; 8c Conftitutiones Gne- 
cè > codem Aueuftino interprete . 
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/ / /. Quibui *]iit Canonie m , reffuefacras txornavit , 

Anfelmi Lucenfis Antiqua; Oolleiìionei Qecretaljum , cum eruditis Notis ; 
Ganones Paenitentiales > cum Notis ejufdem , 
Dialogo rum x E De Emendinone G ramni , libri duo , 
Conftitutiones Provinciales , item & Synodales Tarraconenfium ; 
EPITOME. Jurp Pontifica veteris in ?rcs partes, de perfonis, de rebus, 8c de 
Judiciis Romac , 
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JUDICIA ET ELOGIA DOGTORUM 
hominum,& Jurifconfultoruri) . 

DE A NT. AUGUSTINO JURISCONSULTO 

? ÀRCHIEPIS CI hUACONENS U 

■ ■ ^ y 

JACOB. MENOCHIUS Jurifconfultus infignis lib. Poflcfs, recuperan- 
te rcmcdio ^, num, u?. 

. . 1 •: ..,..: !' s t **». v»*n" , • • ' t . r » 

ANTONIUS AUGUSTINUS, ^uris mjlr'tvcrm alter injlauratm* : quando* 
qui de m firn ilio ajfiiua, & indefeffa diligentia, pinta re/litucrit vetuflate cgl* 
lapfa , quéi maximum alioquin nojìris negotium faciebant. 

PET. VICTOJIIUS lib. viu. Variar. Lefi Cap. xxnr. 
ANT. AUGUSTINUS in fu'ts frnenOMionum , Opinionum eruditi finis IU 
bris , miro fi udì o euraque ab ìpfo confedlis . 

HADRIANUS TURNEBUS xxxin. Adver£ Cap. xrti. 
ANT. AUGUSTINUS vir & eruditi f mas, & optimè de litterit elegautioribut 
tnerrtut, VARRONIS verò vÌndex,affertor, patrona fque uni cui babendus; imi veri 
tjus poti us sEfculapias exijìimandus . > 
JOSEPHUS SCALIQER JUL. CMS. F. Pnefat. in Varroncm .. 
Jfon ignoro quantas vir fit AUGUSTINUS , quam fan* eruditi finn* exfuis 
fcriptis expertm fam : & feio long* felìcius eum potute tramare hoc negocium ,fi 
9oluifet . 

PAULUS MANUTIUS , & ALDUS F, eru£ti(jimi virwn fxpè appellant . 

We in Cic. lib. v. ad Famil. Épift. xix. 
Omitto Caroli Sigonii t Gab. Faerni , & Fulvi» Vrfmiin Jìotis Gc. à-pafm 
juàicia . Onupbrii itm Panvinii t qui in Roma deferìptipne pleraque ANT. 
AUGUSTINO acceptaffe referenda alt . 

AND, PATRICIUS , POLONUS , & CAR, SIGONIU5 in Frag. 
' Cicerxmis yO^at. in Toga candida. 
AuStoritas fané eruditismi Antiflitis ■., ANT. AUGUSTINI Ikrda Epifcopi, 
peni (us cam opini onem exemit : qui yutin pofterioribus fms S cbol'tis ad nota vi t Si» 
goniutfpro avonculus legit acutlfìma nimb confettura y à te Baculus . 

STEPHANUS PIGHIUS in Annor. ad Cap. 7* Ut* a. Val. Ma* 
Vìronojlro feculofummus ANT. AUGUSTINUS , 

Idem PIGH1US Annalium Rom. feu Fa Ito rum Tomo m. ai 
annum uro. cood. DCCCXXI. 
Pa jtm fu exemplaribut cum Svetmi , tum Cora. Taciti mendosèjm'm prò Vi; 
«ius legitur,frnuper animadverfum efl ab Antiquitatis ftudiofe periti(fmis y Ant. 
Augu/ìino, & Benedico jEgio è /ani Tibartino vatuflo tttuk> in quo legitar. SER, 
GALBAII.T. VINIO COS. I. 

ONUPHR1US PANVINUS in dvitate Romana , feu de Rcip. Ro^- 
man* Commentariis, in estremo. 
ANT. AUGUSTINI EPISG tuuc ALLIFANI, in primis opera & confilo cam 
in foto opere tum precipue in a. & 3. libro , ubi de Tribubus , Cojoniis , Munici- 
piis^ eorundem jure di/putavi, multwn adjutus fum. Vibil enim tene de bis rebus, 
fcripfìtquod non cum eo contulerim; qui incredibili bumanitate de bis omnibus rebus, 
de quibus dubitabam £$ acuti 'fltmè refpondit , &graviffimè difputavit: ita ut UH uni 
nonminus t quam mibi bunc laborem acceptum referre Antiquitatit Jludiojì debeant . 
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BASILIUS ZANCHUS 

CANONICUS ORDINIS LATERANENSIS . 

NOTATIQNUM IN BIBBIA JLLI 

INSCIUPTAKUM PROEMIO. 

• ••' .■<••.: .* ì \ r*oi\ 

A potiifimom de caufa Tibi infcripfi, nt quantum in me eft, funt- 
raara obfervanriam erga Te meam non his folum, qui nunc flint» 
fed futuris omnibus, ad quos mca fcripta per ventura funt, perpe- 
tuò declarem j Ad Te ,inquam, mea mitro, vi rum exeellenti vir* 
tute, & litteratura cumulate , atque in /ignite r ornatum ; Qnx 
quidem ambae in ter fe immortali quodam, atque indillo! ubi! i vin- 
calo copulata , Te ad iflum clarifTìrni muneris gradum, quo tot anno» in Ponti- 
fìcio Palatio Auditor fumma cum omnium laudatione atque approbatiòne per-, 
fungeris , evexerunt . Cui Tu tantum fplendoris attulifti , quantum nonetti (fi ma 
familia Tu» , qua per fe femper preclara fuir , quantum illuftri patria Hifpa- 
nix, quantum huic omnium terra rum primari», ac florcntutima urbi ROM /E , 
qua Te propemodum alumno gloriari poteft , laudis atque ornamenti attulifti . 
Et pojt : Prafertim cum fax ifta Tua virtutis , ac glori» fefe jam altiùs exerat , 
atque,ut jam videre videmur, iucidiifimumiplcndorem longè latequedifTundat. 
Neque vero mihi verendum eft, ut in Te laudando aflentationis fufpicioncm-» 
notara-ve incurram . Etcnjm quanta in Te vita inregritas, omniumque bono- 
rum morum fanctiflì ma difciplina ? quanta pracipuè benignità:; , atque benefi- 
centia elucet , quae in caufis ,controvcrfiifque audicndis , examinandis , juftè fa- 
pienterque difeeptandis , ac dijudicandis patientia, diligentia , incorrupta atque 
inviolata Juftitia ? Qua vero hominem bene litteratum , quique fenfa Tua cuia> 
aliis non fine laude communicare poflìt, effiemnt, e a fumma in te ftudionlih aJli- 
duitas quotidiana , ingenii celerìtas , atque fuavitas ; liner» mulrx , eaeque re- 
condita , atque interiores : & , quòd caput eft, judicii acrimonia in lcriptoribus 
eligendis, aftimandis, intelligendis, ex diverforum locorum, atque exemplarium 
collatione caftigandis : tum quantum unicuique in unaquaque fub;e£ta materia 
tribuendum fit : quis infimo, quis medio, quis fu premo ordine collocandus » 
quis perpetuo bonus Latinitatis, au Aor , quis in fententiarum acumine, ac gravi- 
tate rerum plurimarura notitia atque intelligentia , verborum eledone , ac tìu- 
merofa collocatione magni faciendus fit. Nam quid egode tuis fcriptis ac fem- 
piternis monumenti; commeraorem ? Qua inventionis , ac totius difpofìtionis 
accurata fubtiliras , qua fententiarum granditas , atque frequentia ? Quam mul- 
tiplici varietate rerum cognitionc , dignifllmarum dittinola , elucubrata , referra 
oratto ? Quj verborum nitor , atque ornatus , qui fonus numerose atque appolitc 
cadens? ut denique bene-Latine , ornate, diftin#è, dilucidò , feienter , 
atque accomodate , à Te omnia explicantur ? ut ju re opti mo in Te > 
ilio elogio utipoffimus: ANTONIUS AUGUSTINUS 
*jur'ts-perit9rm eloquenti '(JmMì , & ekqucntim 
Jarif'periti/fiiuu . 

: 
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NOTA 

NUMISMATUM 

Integre reprafcntata . 
A. A. A. F. F. Auro , argento , acre-» , MAG. EQ^ Magifter equitum . 

fondo , fenundo , 



A. F. A. N. Au!i filius » Auli nepos . 
AED.CVR. Aedilis curulis , 
ACT.A&iacus.vcI 
AFR. Africa. 
ASI. Alia. 



N, F. Numci; filius 
N. C vel NOB. C Nobili* Caefar . 
OB C. S. Ob cives feruatos • 
PART, Parthicus. 
PER, Perpetuo. 
P. F. velP.FEL. Piusfelix. 



ADLOC. COH. Adlocutio cohortium. P, M. vel PONT. MAX. Pontifex Ma- 
ALIM. ITAL. Alimenta Italiae. 
A. P. F. Argento publico fc ri andò , 
AVG. Auguftus, vel Augufta . 
CAE. Caefar. 



ximus . 

P. P. Pater patriae . 
PR. Practor. 
P. R. Populus Roraanus » 
PR. Qi. Proquaeftor . 
PRO. P. Propraetor. 
PROCOS. Proconful. 
PR. VRB. PraefeitusVrbfc, 
,vci clypeum vouit. Q±in£t as , 
cohors Praetoria . QJDbSIG. Q^aeftor defignatus , 



C. F. Cai; filius . 
CENS. Cenfor, 

C. LTCAES» Caius 8c Lucius Caefares. 
CARTH, Carthago. 
CLY.CliJfctts va 
COH. PRAET. 

COL. NEM, Coloni» Nemaufus , 
COL. IVX, COR. Colonia lulia Corin- 
C I. V. Colonia Inda Valentia, W 
COM.CONS, Communi co ofen fu , 
COM. ASI. Community Afiae . 
CON. SVO. Confervatori fuo . 
COS. DES. Confili defignatus . 
DAC. Dacicus . 
DIC. Didìator, 
EID. MAR. IdusMartiae.' 
EX S. C ex Senatus confulw 
EX EAP.QJ.S.ADA.D.E. 



pecunia, quae iuffu Senatus ad aera- S. P. QJ*, Senatus 



Q^P. Qjaeftor Practorius . 
QJOù V. M, S, EX EAP. Q. I S. AD 
A.D, E, quod viae raunitae unt ex ea 
pecunia , quae iuflu Senatus ad acra- 
rium delata eli . 
REST. Reftituit, 
R.G.C. R ci gerundaecauft. 
R.P. RefpubJica. 
R.P.C Reipub. conftituendae . 
- ROM. ET A VGf Romae * Augufto . 
SAI. Salus, ' 
S.C. Senatus confulto. 



rium delata eft . 
FOR. RED. Fortuna redux , vel For» 

tuna reduci . 
GER. Germanici». 
HERC. ROM. Hercules Romanus, 
1MP. Imperator, 

LO.M.S. IoviOptimo Maximo facrum, 

lOV. TON. lovi tonanti . 

III. VIR. R. P. c, Triumvir Reip.Con- 

ftituendae. 
1VD.CAP. ludaea capta. 
LEG. lcgio,vel legatus. 
LlB.AVG.II.LiberalitasAugufti fecGda 
LVD. SAEC. I udi faeculares . 
MAC. AVG. Macellimi Augufti. 



SP. Spurius. 
SEX, Sextus, 
5ICIL, Sicilia . 

TR..P» vel TR1B. POT. Tribuoitia po- 

teftate . 
TR. MIL. Tribunus militum . 
T. Titus. 
TI. Tiberius . 

VIC. AVG. Vigoria Augufti. 

V. S. Voto foluto , vel fufeepto . 

VOT. P, S VSC. PRO SAL. ET RED. 
CAES, Vota Populi fufeepta prò fa- 
tate & reditu Caefàris . 

V. PR» RE» CAES, Vota prò redini 
Caefaris. 



DELLE MATERIE CHE SI CON- 

TENGANO NE' DIALOGHI DI MONSIGNORE 
ANTONIO AGOSTINI. 

/• Cbe cofa fumo le Medaglie , e selle fino monete , e cbe utile 
fe ne cavi . 

//. De Kovefci delle Medaglie , e dell'utile cbe fe ne cava, e 
/ferialmente di quelli , ne quali fono figurate diverfe 
Virtù , e Deità . 

///. De Rovefci delle Provincie , e delle Città , e de' Fiumi . 

IV De Kovefci degli Edificii . 

V. De Kovefii degli Animali , e di altre cofe , cbe fi attrìbuifco- 

no a gli Dei de' Gentili . 
VI Delle Medaglie di Affrica , Francia , e Spagna p " 
VH. Seguitano le Medaglie di Spagna • 
Vili. Seguitano le Medaglie della Provincia Tarraconcfe , e poi 
' quelle della Betica > e della Lufttania , 

IX. Delle Infcrizvoni , e particolarmente della Inferitone di 

/. Gi*fto di Barcellona , e delle Vfure Semiffe. 

X. Delle Infcrizz,ioni antiche del tempo di Cicerone , e di altri 

bugni tempi , e di perfine fegnalatefra Romani . 

XI. Delle Medaglie , & Infezioni falfe ; e di quelli, cbe dell' 

une , e dell' altre hanno falfamente fcritto , overo trat- 
tato ne 'loro Libri {, , 
XIL Delle Antichità Rotolane 1 fcolpite .nelle Medaglie, e della 
4»tU*Khgonc,ePei de Gentili. 



DIALOGO PRIMO 




DI D* ANTONIO AGOSTINI 

ARCIVESCOVO DI TARRACQNA 

INTORNO ALLE MEDAGLIE, INSCRIZIONI > , 
ET ALTRE ANTICHITÀ'. 

CÉe cofa fiano le Medaglie, e s' elle fino Monete, 
e che utile fc ne (avi- 

V R E I gran defiderio di vedere le Medaglie , e le altre 
cofe antiche di V. Signoria,* alcuna voltarne non ci folle 
occupazione di maggiore importanza , intendere da Lei , 
che cofa elle fiaao , e che forte di utilità rechi l'averne , Se 
il mettervi molto ftudio . E per concorrer meco nella me- 
defima voglia il Signor C. fiamo venuti d'accordo a prò* 
porle inficine quefto comun desiderio . 
Non biafimo il defìderio, pur che poi non ci manchino le 
circoftanze che vi bifognano, e che voi dite , perche in vero il vedere volon- 
tieri cofe limili , fenza cercar d' intenderle , è cofa da uomini vanamente cu- 
riofi , Ancorché molte cofe fiano , che imprefe ad un fine producono bene fpef- 
fo un'effetto diverfo , sì come è accaduto nell'Alchimia,' la quale procurando 
di far l'Oro , ò l'Argento , hà affinato l'arte del diftil lare . Et io hò veduto molti 
prenderli gran diletto di tener molte cofe antiche , e fpendervi per averle de* 
gran danari , e tuttavia molto poco di quelle intenderfi . Ne fegue però da que- 
lla loro curiofità , quefto utile certo , che trovano gli uomini dotti nelle cafe di 
coftoro, gran raunanza di cofe da farvi ftudio, le quali efli per la loro povertà, 
non arebbono mai potuto mettere infieme . 
B. Non farà cosi avvenuto à V.S. la quale per quel che fi sà , hà pollo fempre 
gran cura in intendere fottilmente le cofe Antiche, e ne hà infieme raccolta 
gran quantità, non perdonando a fpefa di qualfivoglia forte , né ad incom- 
modo , o fatica; che perciò desideriamo noi quefto favore da Lei , come da per- 
' fona che meglio di ciafeun* altra ce lo può fare, per l'erudita cognitione , ch'ella 

hà di quefte Antichità. 
A. Ben vorrei , che cos: fofTe , ma molto più è invero , quello che di quefte cofe, 
io non intendo , che quel che n'intendo; ancorché non mi Ila mancato un con- 
tinuo defidcro di apprenderle , e mi trovi averne trattato con la maggior 

. A parte 

\ 
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a DIALOGO 

parte de gli uomini feientiati d'Italia , & aver con qualche diligenza veduto 
tutte le Anticaglie di Roma : Nondimeno foprafatto da* maggiori occupationi , 
e della Rota , e di altre cofe parlatemi per le mani , non mi fono potuto tanto 
avanzare in quello Audio , quanto voi forfè vi date à credere . 
B. Almeno di cotcfto poco , che V.S. vuol che fé ne creda , defideriamo ch'el- 
la ci porga un poco di lume nella grande ofeurità , che e' ingombra nel veder 
tante colè antiche, lènza conofeer più di eflé j che lì faccia qualsivoglia fcola- 
rc , che poco più oltre fappiache leggere , ò coflruire . E per non perder ora 
quello tempo che ci vien dato , desideriamo primieramente da lei intendere , 
perchcle Medaglie fi chiamino così , e che cofa elle fuflero , quando furon fat- 
te la prima volta. ApprelTo che utilità fi cavi da loro. Seguiteremo poi eoa 
buona gratia fua di andargli domandando di altre cofe , che non intendiamo . 

A. Perche l'Idioma Italiano, e lo Spagnuolo hanno origine dalla lingua La- 
tina, ben fi può credere , che il nomò Medaglia nell'uno, e nell'altro de' detti 
Idiomi derivi dalla parola latina Metalla \ ancorché non fia il medefimo il fen- 
timento; ma perche la materia , di che le medaglie fono fatte, fono i metalli 
dell'oro , dell'argento , e del rame , ò bronzo , aon farà flato gran fatta il pro- 
durne un nome, che denoti in generale la loro materia . 

B. Mora dicaci V.S. è egli una medefima cofa , quel che m Latino , Se in Greco 
dicono Giomifma , con quel che noi diciamo Medaglia ? 

A. Io per me tengo, che ^tfomifma, e Mammut nella lingua Latina, e nella Greca 
fiano, parole più generali; come auco la parola Moneta, Percioche fe&en' è ve- 
ro , che le Medaglie furono monete ; nondimeno furono allora Compitata , e 
J^nmmi, ma oggidì potrebb'eflTerc che non- convenire loro tal nome . 

Cap.i8.de B. Con che ragione adunque Pomponio Giurisconfulto , dice quelle parole-»? 

de uiufr. ^mifinatwn aureoruw, nel argenteorum veterum , quibu : prò gemmi s uti folent , 
ufufruHui legari poteft ? 

A. Quella parola Veterum ci leva di dubbio , percioche egli è cofa certa , che-, 
fono monete vecchie . . 

B. Sovvienimi di un verfo di Oratio , nel quale pare eh' egli chiami Nomi/ìn* 
una certa moneta del Re Filippo padre di AlelTandro Magno. 

> %etulit acceptot , regale nomi/ma , Pbilippos 
E puoflì à parer mio dire , che lo dica , come di medaglie . 

A. Forfè che fi può ; ma fi può anco intendere , come di danari , e di una forte 
di moneta • E l'Etimologia, che dà Ariftotile nelle Morali alla parola Nomi/ma, 

Lik r- c-f» Privandola da Jfoms , che in lingua Greca , lignifica Legge , par che s'accom- 
modi propriamente a qualfi voglia moneta, ò vecchia , ò nuova, pur che fi fpen- 
da,e fi riceva per prezzo di quel che fi compra, o fi vende per vigor della legge, 
che dà il valore alla moneta. Il verfo di Oratio parlando del dono che Alellan- 
dro Magno fece al Poeta Cherilo , non fi può intendere di medaglie antiche , 
poiché Filippo fu padre di Aleflandro . 

B. Mi ricordo che Vlpiano djce, in un'altro luogo , che fe alcuno lafcierà in te- 
v! P .c.»7. ftamenro oro, ò argento fegnato col marco, come fi marca la moneta, ben vi fi 

comprenderanno le monete di Filippo , e quel che egli chiama Giorni/mata . 
geuto'jcfr A. E con che parole ciò dice Vlpiano ? 

B. Parmi, che con quelle . Si attieni aurum , vel orgentum ftgnatum legata* e fi , 
id pater familiai videtur te f {amento legajfe , quod ejus aliqua fonna efl exprefjumy 
velati qua Pbilippifunt , itemqae nomi f mata , ó* ftmilia . 

A. Moftra à chi confiderà quelle parole,chc così le medaglie antiche di Filippo, 
come tutte l'altre fofier monete^p» aura:», vel argentumpgnatum & nomi [mata, ■ 

B. E quel titolo dei Codice de veteris Giorni fnaùt potefiate potraifi egli intendere 
di medaglie? 

A. Se 
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PRIMO. 3 

A. Se le medaglie erano ( come dicevano ) monete vecchie , fi potrà credo così 
intenderò , fe bene non tutte le monete vecchie fi dicono medaglie , ma quel- 
le fole , come dice Pomponio , che fi tengono per gioje ; sì come ne anco quel- 
le che oggidì fi portano nelle berrette , e ne cappelli fi diranno monete > an- 
corché volgarmente fi chiamano medaglie. 

C. Vorrei faper da V.S. fe tutte quefte medaglie antiche , che veggiamo oggidì , 
lòno fiate monete , ò de'Romani . ò de'Greci , ò di altre nazioni . 

A. Non manca chi dice di nò, giudicando ftrano, che medaglie così ben lavora- 
tc,doveflero andar per le mani del volgo, malli mamente quelle,che in Italia fo- 
no ftimate moIto,che fono alcune grandi di bronzo,con molte figure ne'rovefci, 
e con vernice verde, ò nera, come fe ne veggono alcune di Nerone, e d'Adria- 
no di mano di eccellenti maeftri,& hanno percofa da non creder fi,che quefte ta- g 
li foflero di minor pregio,ò vaIore,cheIe piccole d'argento, e d'oro, delle quali 
non fi prende tanto gufto: Ancorché pa/a che al tempo di Pomponio, che fu nel 
tempo di Adriano,le medaglie d'oro, e di argento foflero tenute per gio;e,nè di 
quelle di bronzo lo fteflò Pomponio fa menzione alcuna nel fopradetto luogo, 

C Hor che cola eran quefte , fe non erano monete ? ò quali erano le monete* 
fe non erano quefte ? 

A. Dicono,che sì come oggidì vanno attorno monete, che per monete fi batto- 
no, e ci fono anco medaglie fatte per donare ad Ambafciadoi i, ò per gittare al 
popolo in una coronazione di un Papa, ò di un'Imperadore , così ancora fi tro-' 
vavano in quei tempi due forte di monete , e le meglio lavorate fervivano per 
doni, e largizioni, e per quello che in Latino dicevano Aiifilia ; ò pur anco per 
tenerle fra le gio;e,c ne'Ioro facrarii,e le meno ben tirate correvano per moneta, 
come quelle , che ordinariamente fi battono oggi per le zecche . Ma io fe ben 
mi ricordo , non hò veduto alcuna di quefte , che non foflero , o non pareffero 
monete, fuor che una di bronzo, che da una banda ha un ramofcello di alloro, 
e dall'altra due armille, & una torque fatta di due ferpi con le code annodate 
infieme con lettere che dicono IO. IO. TRIUMP. e credo, che fimile medaglia, 
folle fatta per gittare al popolo in qualche trionfo, perche quelle parole eran le 
folite a d ir lì da i foldati , & anco dal popolo , in quella guifa che fi dice oggi 
ancora ad un nuovo Pontefice , viva Papa Paolo , viva Papa Gregorio. 

C. Gran piacere averei io di vedere cotefta forte di medaglia . 

A. Non penerò molto a trovarla, eccovela. 




C' Come fi hanno da intendere quefte lettere ? 

A. IO. IO. Trittmpbe , ò pur Triumpe , come dicevano nc'tempi più antichi. Si 
come fi diceva Io Vacche , & Io Ptan nelle fefte di Bacco , e di Apolline , e da 
quella voce Io , che è , come dicono , interjezzione , viene il verbo Iubilare , 9 
la parola Iubilus , fe però non vengono dal Giubileo de'Giudei . 

C. Che il ramo di alloro fervine ne'trionfì, c cofa chiara, ma l'altre cofe , perche 
fi (col pi cono in fimil forte di medaglie ? 

A. Sì come i foldati generalmente accompagnavano il trionfante , con corone i 

A z era- 
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c ramofcelli di Alloro , così quelli che fi erano più fegnalati con acquietare* 
A rm il le , e Torqui, u lavano quel giorno ornati di quelle ; e fono le armille-* > 
come braccialetti , ò maniglie ,& i Torqui come oggi le catene , ò collane di 
oro . E per una di quelle che Tito Manlio guadagnò al nemico , fi acqutftò egli 
per sè , e per i fuoi defeendenti il cognome di Torquato . 
C. Evvi egli altra ragione per dimoftrare,che le medaglie follerò monete 2 
A. Ce ne fono , e di molte , e frà l'altre la S. & il C. che fi veggono nelle meda- 
glie di bronzo ftampatc in Roma , Se in alcune di argento Ex S.C , che lignifi- 
cano il Senatufconfulto, col quale fi diede ordine , ò licenza di ftamparle . B 
che ciò fi appartenefle al Senato, fi prova particolarmente per alcune parole 
di Polibio . Vedcfi in altre di argento fcolpito EX. A.P. che vuol dire Ex Ar- 
gento publicp . Et eccovi le medaglie , dove lo potrete veder da voi . 
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In alcune più chiaramente AS. TRESSIS. OBOaOC. ACCAPIA TRIA 
SACRA MONETA AUGUSTI NOSTRI . Trovali ancora in altre quefto 
vocabolo folo MONETA, e l'imagine della Dea Moneta con le bilancie . Io_, 
alcune fi veggono tre figure feminili , che rapprefentano la moneta di tre forti 
di metallo , oro , argento, e rame, come vedrete in quell'altre medaglie. 





I deputati poi all'offìzio del far batterò le monete venivano detti Monetales; 
overo Treviri Monetales Aure, Argento y Acrc Fiondò Fcriundo. Et perciò in mol- 
te medaglie fi vede fcritto III. V1R , & in alcune di più A. A. A. F.F. che s» han- 
no à leggere nel modo, che fi è detto . E Valerio Probo, & altri Io fcrivono. So- 
pra la qual materia fi legge una lettera Latina del Cardinal Bembo , che molto 
bene dichiara un paflo di unaEpiftola di Cicerone. Tt-evirox vitex cenfeo , audio 
Capi ules effe wialkmAttrOyArgento,Aerc #»/.Solamente lafciò di dire che '1 me- Eptr. i,. 
defimo Cicerone usò quefto vocabolo Monetali! in alcune epiftole ad Attico- 
E Pomponio trattò, copiofamente dell'offizio loro, e del nome, in quel che ab- 
biamo ne'Digefti nel titolo de origine jurix t e lo vedrete in quefte medaglie. hC.' 1 ' 
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Provali per alcuni verfi di Marziale,che gli antichi ufavano qnefU parola Mo- 
neta, per quello, che oggidì l'ufiamo ancora noi, & uno di quelli verfi é nel pri- 
mo libro de'fuoi Epigrammi . 

Et centum do-ninot nova Moneta , 
Un'altro nell'ultimo libro , nel Dittico che fa con quefto titolo : Loculi eburnei . 
Hot , nifi de flava loculot implere moneta . 
5Vo« decer , argtntwn viltà Ugna ferant . 
E qui , come fi vede è detta flava, la moneta d'oro, e nell'altro luogo pare ,che 
chiami dominot nova Moneta , le monete con Pimagini , e faccie de gli Impera- 
dori.E dovete fapere, che gli antichi adoperavano caflette di legno, e di avorio , 
per riporvi dentro le loro monete , e fi chiamavano Loculot , Tbecat , & Arca: . 
B. V.S. mi fa ricordare di un'altro verfo del medefimo Poeta nel XII. libro . 
An de moneta Cafarit decem flavot ? 
E parmi , che gli fi debba la medefima interpretazione di dieci monete di oro , 
con l'effigie dell'Imperadore ; Se in quanto al particolare del riporre i danari 
credo , che fi fèrviflero anco di Tacchetti , per quello che mi pare di aver nota- 
to in un verfo di un'altro Poeta . 

JiamtuiCotuW. 

Plenut facculut ejl aranearum . 

A. Dite il vero , anzi ufavano ancora fporte , come dicono Cicerone, Se Afconio 
nelle Verrine . 

B. Perche cagione in alcune medaglie fi vede II. VIR. e non III. VIR. & in-*' 
fpccie in quelle di Spagna ? & anco in altre 1 1 1 1. VIR. 

A. Dice Fulvio Orlino , che nel tempo di Caio Giulio Cefare Dittatore, furo- 
no battute le medaglie di argento folamente da quattro Monetali , ma che in- 
nanzi, e doppo lui furono fempre tre. Le monete, nelle quali fi legge II. VIR. 
fono di Colonie , e di Municipi fuori di Roma , nè vengono lignificati i Mo- 
netali , ma li Duumviri , che quell'anno governavano quella Colonia , ò Muni- 
cipio, & eccovi alcune medaglie . 

B. Hor 
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° ra d ' caci Y ,S * n T fì . trova "° alcune „ n»edag?ie con un fegno d'un H , e di 
unS, che molte volte mi pare di aver vino nell'opere di Cerone, e ar^ 
che fignifichi il Seftertio, che è la quarta parte dèi denario ? P ^ 

A. Gli Antichi notarono il denario con quefto fegno over cifra X il QWio 
overo Vittorato con quefta V. e il Senertio,con quefta US. & io poflb m3 W 
tutte queflc cifre in diverfc mie medaglie , e partioJarmentc in qSe 
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8 DIAL OGO 




li cagione di quelle cifre è in pronto , perciocché in quei primi tempi i! De- 
nario valeva dieci arti , il Quinario cinque , il Scftcrtio due , e mezzo, che in, 
Latino lì dice Smìs t e però ponevano laS doppo i due II. Ma perche ci fu 
chi usòintcrfecarc i dui II. con una linea, fe ne venne ad ofcurare la fcrittura-», 
si come avvenne anco nel X , che alcuni ufarono intrenfecarlo con la medefima. 
linea in quella guifa , ^ come in quefte medaglie vedrete . 




quelle dove fi vedevano bighe , ò quadrighe , eh' erano carrette da due , ò d.a_j 
quattro cavalli, come avete vi' lo nelle medaglie , che vi ho inoltrate. E 
j{ati:ci AJfcs , fi dittero quelle , che avevano rati , cioè barche , ò travate . 
B. Parmi aver letto , che quelli denari non valfcro Tempre dieci affi , ma alcuna 
volta Tedici , e credo che V.S. abbia di ciò trattato nel libro delle lue emenda- 
zioni , interpretando la legge ultima D; D i :ùonib us . Adunque vorrei fapere 
perche fecondo il valore non mutarono anco la cifra , over nota di x , in xvi. 
A. La verità ftà , che ciò anco fi variò , & io pollo moftrare il numero xvi. inal- 
cuni denarj, e 1' viij. in alcuni quinari/, ma in feftcrtio alcuno non ho già veduto 
mai il numero 11 1 1. Ne quella varietà di cifre durò però ella molto , percioche 
tornarono pretto al modo antico , & eccovi alcune medaglie dove vedrete le-» 
dette cifre figurate. 

In me- 
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%r£n^ aSUCdÌ ^^ fcgnaIe ' comc '» qwlle di 

A .In alcune fi trova un I , in alcune un L , che denotano un'Afle , overo „n, 
fcbbra . in alcune un S. per Semis , che vuol dire mem libra , overo fóoTcf 
In a tre quattro punti , ò p,cc,oli cerchietti per quadro onde , che é *i TrTen* 
In altre tre punti per tre oncio , che è il Quadrante, col qual Le**-?AU. 
«'bagni. In altre due per il Scftante , che" fono du Tonde ,* S 
veggono altri fcgnali , ò del pefo , ò del valore delle Moneti f DaTu to iSb 
fi comprende chiaramente , che sì fatte medaglie, così di areenm ™ q ^ 
rame , erano monete de' Romani , E dell'interpretaaione di quefte cifre a 
te ferule bene , e prudentemente Volufio Mez.ano ricl libro inM^ Jt 
oltre alle cifre fi vedequafi in tutte le dette medaglie il nom^àTRomi 8Ìi! ' 
molte da una banda la tefta di Giano con due faccie , e dall'.lr™ .?« ' 
.ave con le quali figure dicono molti ^^S^^ZS^ 

S5«fdSS fegn^ tCmP ° * 1 * CCCOVW " * 1C ^' *" 
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B. Trovali egli alcuna medaglia del pefo antico quando erano dette Act grave ? 

A. Se ne trovano tuttavia di quelle, che erano dette Librila molto pefanti > e-» 
quefte non fi potevano portare nelle borfe , ma nelle cade , ò nc'facchi , e fu le 
carra , come fi raccoglie da un luogo di Tito Livio . E di quefta forte voi ne_> 
avete vedute ora certe , c ne fono dell'altre ancora appretto di me , Veggonfi 
molte altre cofe /colpite in qualche moneta antica , come in alcune due pu- 
gnali con un pileo , e quefte le fece battere M, Bruto fuori di Roma con que- 
fte lettere EID. MART. dinotando il giorno che égli con gli altri congiurati 
ammazzò Cefare . Peroche gl'antichi fervevano El D VS per quel che poi fi 
ferine 1DVS , come potete vedere in quefta . 

B. E che 



r 
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B. E che cofc lignifica il Pileo con quei due pugnali ? 

A, Già fi si , che il Pileo era una forte di Cappello , che u fa va no i (èrvi mani-' 
medi , o aderti , come dicevano , in Libertà ; Volle adunque con quello, legno 
dinotare M. Bruto la libertà acquiftata alla patria col fuo pugnale, e con quel-» 
lo di Decimo Bruto . In Svetonio li legge , che Auguflo fi pregiò tanto di aver 
per afeendentc il Capricorno , che egli lo publicò , facendolo fcolpire nelle fuo 
monete , & io ne pollo moftrare alcune così di argento , come di rame , e viea 
molto lodata una di metallo Corintio con due Capricorni , e con un globo rap- 
prefentantc il Mondo , e con una corona di quercia , con lettere OB. GIVES* 
SER. ò Servato* Egli è ben vero che quefta medaglia la fece ftampare Tiberio) 
doppo la morte di Auguffo.Ma io ne hò dell'altre d'argento pur col Capricor». 
no fatte vivente lui i $c il medefimo Autore dice » che Nerone lì recò à tanta-* 
gloria il (àper ben cantare , e fonare , che pofe per rovefcio di alcune fuc meda- 
glie , un ritratto di quefta fua pazzia , e di quelle fe ne trovano oggidì molte di 
buona mano , sì come potrete vedere fra quelle < 



B. A me pare, che chi voleflc negar cofa, che tanto chiaramente fi vede , verreb» 
be almeno colti-etto à cedere all'Autorità deirEvangelio,in quella moneta,che fu 
moftrata à Chrillo noltro Signore con l'imagine , & infcrittione di-Cefare , dan- 
domi à credere > che così fodero le monete de gli altri Imperadori., 

A. Chi porrà ben mente alle Conftitutioni de i titoli De fglfa rrnnet<r y & fi quìi fe- 
tidi cìrculum eitteriorem inciderif, & de veterh rnmìfmatts poteflotc, nel Codice^ 
Teodofiano,& in quel dìG iuftinianOjtroverà^he gli Imperadori coftumavano di 
porre l'effìgie de'lor volti nelle loro moncte;c la prima cofa,che facevano crea- 
ti Impcradori,era di battere delle monete con i loro ritrattile con quelli poi delle 
loro mogli , e'de'Ioro figliuoli , e ve Io farò vedere nelle medefime, & eccovele. 



V 
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E quello , che fi e provato con l'efempio delle monete di Roma , poffo provare 

anco con un Siclo di Giudea. , e con molte dramme didramme , e retradramme 
JhÌ5a!kM de'Grcci . Si fa memoria in Giulio Polluce delle monete di molti popoli , che 
ni ioì»!u* con divede cofe improntavano le loro dramm?,c diverfe pa imenre fi trovano 
Sia Colpite nelle medaglie Greche che noi abbiamo , e porronne per efempio aliai 
vw ' chiaro le Nottole , overo Civette di Athenè , le quali infieme con una effìgie 

di Minerva.fi veggono in molte medaglie co'primi caratteri del nome di quella 

Città , come vedrete in quefte . 




In 
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In Africa era una Colonia antica dc'Greci detta Cirene , di dove fi conduceva , 
& in Roma , 5c in Grecia l'erba Lalèrpirio detta da'Greci Silfio , Et Ariftopelc 
nella con fide razione della Repubblica de 'Cirenei, ù come racconta l'interprete 
di Ariftofane fenile , che queflo Silfio ftarapava nelle medaglie il publico di 
quella Città io poflb moftrarne di così fatte, dalle quali fi apprende la figu- 
ra di quell'erba , non conofeiuta à i noftri giorni . E Catullo dalla fertilità del 
terreno che la produceva , traile l'epiteto del paefe , 

Quoti* magn ut numerut Lybìffa art** 
LafìrpUi ferii ìacet Cyrcnit 
Oraculum *Jovis inter efluofi 
Et 'Batti veteris Sacnm fepukrm . 

Provali ancora quanto fi è detto , per le medaglie de i Tarantini , i quali figu- 
ravano nelle loro monete Tara* figliuolo di Nettuno à cavallo ad ua Delfino,* 
potrete vederlo in quelle , 




E fi conofceil medefimoper molte altre, delle quali un'altro giorno raglo» 
naremo , Ora con Poccafione di quello, che fi è detto del Silfio, voglio panare-» 
all' altra parte della voftra domanda , cioè all' utilità che fi cava dallo Audio 
delle medaglie , E certo non vi è dubbio alcuno , che i Pittori , gli Scultori , gli 
Orafi , e fimili altri Artefici , e principalmente quelli , che battono , ò fanno 
battere monete, poflòno prevalerli molto , Se in molte maniere delle cole an- 
tiche , eflendo per molto tempo fiate perdute tutte quefte arti , come chiara- 
mente fi vede per l'opere da cento anni indietro , particolarmente per le me- 
daglie di tutti i tempi > cominciando da Aleflandro Magno , nella età del qua- 
le principalmente fiorirono per fino al tempo dell' Imperador Gallieno , col 
quale caddero affatto inficme con l'Imperio . Da indi in poi infino à Giuftinia- 
no fi trovano ben medaglie di tutti gli Jmpcradori , ma con notabile perdita.* 
della pulitezza , e perfettione antica . Qjyl poi , che abbiamo doppo Giufti-. 
niano è tanto cattivo , che non fi può fofferire . E fe ne da quali da ognuno U 
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colpa à gli Unni, a'Vandali,à gli Aiani,a i Goti,a i Longobardi^ ad altre bar- 
bare e fiere nationi , che fignoreggiarono gran parte di Europa , e trovando- 
vi tutte le arti quali per terra , co* loro piedi lordi, le finirono di calpeftare , e 
fotterrare, ancorché fra* loro vi fonerò degli uomini dotti , e ftudiofi , che fe 
fi fonerò abbattuti a* tempi migliori farebbono fiati di maggior grido . Trovali 
«elle medaglie gran moftra di perfetto difegno, e poftura di perfone , e di altre 
colè; e rapprefentanfi tanto al naturale, che non fi potrebbe defiderar meglio. 
Et in alcune fi veggono figure di baffo , e di mezzo rilievo tanto vive , & ifpic- 
cate , che non meno fi godono , che le ftatue di tutta tondezza , e perfette . Vi fi 
trovano ancora molte altre eccellenti fottigliezze , che i buoni maeftri cono- 
feono, e s'ingegnano alle volte di contrafarle, e ciò fanno così bene che appena 
fi può conofeere la differenza fra le vere , e le ricavate . 

B. Oh,che piacere averei io di conofeere cotefta differenza,per non cadere in er- 
rore & inp ericolo di foender male il mio in comprando , come dicono gatta , 
per lepre? Ancorché quando io fapeflì di certo^he le medefime non fi trovaflc- 
ro antiche , non mi darebbe molta ncja avere delle moderne con la raedefi- 
ma impronta, eflendo marinamente più nette di quelle , & apportando per- 
ciò maggior gufto à noi altri , che poco intendiamo di tal maniera , trovandoti 
le antiche in pochi luoghi , e che per la maggior parte non fiano confumate 

dall'antichità . " 
A. Di rado fi troveranno medaglie così ben cavate dall'antiche, che fi raffomigli- 
no alle medefime in ogni cofa. Et i Pittori , & altri ancora che hanno dato fuori 
ritratti di medaglie , o dipinti , o d'intaglio , in molte cofe ci vanno ingannan- 
do co' loro puliti difegni . 

C. In che maniera pofiono eglino fare una cofa per un* altra , tenendo nel ca- 
varle l'originale innanzi ? 

A. Molti fono che non anno originale antico , ma le cavano da altre contrafat- 
te bene fpeflb da perfone , che di loro capriccio vanno fingendo medaglie , che 
mai non furono, come alcune, che vanno attorno con l'effigie del padre , e della 
madre di Giulio Cefarc . In molte prendono errore nelle lettere , & in altre , 
attribuirono il ritratto d'uno ,ad un'altro Jmperadore , e vi pongono Pifcrittio- 
ne di chi elfi credono , & in molte altre cofe fi vanno ingannando , non aven- 
do intiera cognizione di quello^he fi trovi nelle medaglie antiche,ò imaginan- 
dolì , e prendendo una cofa per un'altra , 

B. Averei molto caro di fapere, che medaglie fi trovino finre,e quali errori fi fia- 
no fatti nelle im prette . 

A . Delle finte ragioneremo un' altro giorno , Se alcune fe ne troveranno fra-» 
le mie . Ma degli errori vi è tanto che dire, che non mi arrifehio a promettere 
cofa alcuna . Bafti dar quefto avvertimento ,che gran pericolo fi corre afidar- 
fi delle medaglie nuove, e non minore a credere a gl'intagli delle Rampate . 
Ma per tornare all'utilità , che fi cava da quefto ftudio , non farà per certo po- 
ca cofa il poter vedere, e confiderare il ritratto dell'effigie, e dell'abito di 
tante perfone fegnalatedi Re, d'Imperadori, e di Capitani, e di altri Perfònag- 
gi Angolari de i fecoli panati . E sì come prendiamo diletto di andar leggendo 
1# Iftorie delle cofe avvenute in divertì luoghi , e ci refta una grande affli- 
zione verfb quelli, che fecero opere degne, e maravigliale, così parimente deli- 
ri c riamo fapere , che effigie , e che fifonomia fu la loro . Nèper certo fi troverà 
alcuno tanto fuori di ragione , che non fi muova con affètto , nel vedere il ri- 
tratto ò del fuo Re, ò di fuo padre, ò d'uno fuo amico, e che quanto più farà fo- 
niigliante , non intenerifea tanto maggiormente contemplandolo , così al tre t- 

» unto il buono fi rallegrerà vedendo il ritratto del buono , il valorofodel va- 
iorofo, & i favi; de'Joro fimili \ e molti fono , che quantunque non fiano tali , 

pur 



Digitized by Google 



PRIMO. i S 

pur per naturale inclinazione, ammirano le virtù de gli altri, e tengono le loro 
azzioni in gran pregio , per ben che non feguitino le loro veftigia . 
B. Terrei per buoua cotefta ragione, fe noi aveflirao medaglie (blamente di 
Criftiani , e di favj , ò dotti , ò almeno di quelli , che a loro tempo fecero cofe 
notabili per qualche virtù . Macon che ragione dobbiamo noi prezzar punto 
le medaglie di Nerone , di Caligola , ò di Eliogabalo , ò di cotali altri inoltri, 
che ora ardano nell'Inferno, Se in quella vita viflerocon grande infamia, e-» 
con danno della Repubblica , Se infieme di tutto il Mondo ? 

A. Egli è vero , che fra tanta moltitudine di medaglie fi darà in molte di corefti 
federati uomini , ò più torto moftri . Ma pur fi prende anco tal volta diletto 
dal vedere i ritratti di alcune fiere Arane , e di alcuni animali moftruofi . Né è 
poco , che fi come io penfava dir poi, s'impari dalle medaglie di che maniera— 
fi figuri il Cocodrillo , l'Ippopotamo , la Sfinge , Se il Rinoceronte; e come fi- 
guravano gli antichi Scilla , la Chimera, il Pegafeo , le Sirene , & altre forni- 
glianri colè. Nel medefimò modo raccordandoci della malvagità di Nerone , 
che fece morir S. Pietro , e S. Paolo noftri Padri , e primi Predicatori , defidc- 
riamo di vedere l'effigie fua , come di fiero , Se iftrano animale , e di lui , e di li- 
mili altri abominevoli uomini, polliamo rinfrefear la memoria per guardarci 
di raflòraigliarli , e per rendere grazie a Dio , che non cifecenafeereinquei 
tempi , e ci riferbò a quelli di sì Cattolici Principi . Ma chi vede l'effigie di un__» 
Cefare Augufto , e pone mente , che Dio Io elcfle per venire al Mondo al tem- 
po della fua Monarchia , e che il fuo nome fi legge , e fi leggerà fèmpre mentre 
durerà il mondo nel fiero Evangelio,non può farli di non portarli grandiffima 
affezione, e voi , 6c io particolarmente, sì per effere egli (lato il fondatore della 
noftra Città di Saragozza, sì ancora perche nel noftro lignaggio degli Agofti- 
ni ftrbiamo alcuna parte del nome fuo . 

B. E di quello che fi dice dell'editto di Augufto , che ufcì di quella Città di Tar- 
ragona , e di una pietra trovatavi con l'ifcrizione di un C. Vaterìi Augu/lini , 
che ne dice V,S.? 

A. La pietra fi può vedere nel giardino di quella cafa , ma dell'editto non fi af- 
ferma cofa alcuna di certo . Leggonfi parimente nella facra Scrittura i nomi di 
Tiberio, e di Claudio Imperadori . E fotto Tiberio predicò , e patì morte Gillo 
noftro Signore , e ne'libri de Maccabei fi fa menzione di AlefTandro Magno, di 
Demetrio , di Antigono , di Tolomeo, e di altri Re di Siria , di Afia , e di egitto; 
e vi fi raccontano i loro fatti , e di molti di efli fi trovano medaglie , con le quali 
fi confermano , ò per dir meglio , fi conformano elfi fatti . E che diremo noi de 
i noftri Imperadori Spagnuoli Trajano, Adriano, e Teodofio , elorodcfcen- 
denti, non è certo uomo alcuno tanto fuori di fe fieno, che non ami il fuo 
paefe, e la fua nazione. B però npfluno di noi farà che non debba cercare^» 
d'ingrandire, e divulgare quanto più fi può le prodezze di quelli noftri Impera- 
dori , e non meno degli altri perfonaggi fegnalati di Spagna, e piaceUe a Dio , 
che di tutti ci trovammo i ritratti . Altrettanto , e più fi deve dire dell'Impe- 
ratore Coftantino, e di Santa Elena fua madre, e di altri Principi Criftiani , e-» 
Cattolici , le medaglie de' quali fi hanno a confervare , come reliquie delle loro 
fante operazioni » 

B. Dicami V.S. Trovanfi medaglie di Coftantino con la Croce , che gli apparve 
quando venne a Roma contra Maflenzio, con quelle lettere, che leggiamo nell* 
lftoria Ecclefiaftica . IN HOC SIGNO VINCES .? 

A. Di Coftantino io non sò già, che fi trovi tal medaglia, ma sì bene in alcune di 
Coftanzo fuo figliuolo , con quelle parole : HOC SIGNO. VICTOR. E RIS. 
nel rovefeio delle quali , fi vede l'effigie dell'Impcradore in piede con un Vef- 
fillo , ò Bandiera in mano, e con l'imagine di una Vittoria, che gli pone una— 

corona 
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corona in tcfta, Se il Velli llo,o vero Labaro, che chiamavano, è quadro & in'eflò 
fiatino fediate in forma di cifra due lettere Greche congiunte ìnfieme di quella 
maniera ^ , che fono le prime del nome di C R I S T O , si come fi ufa an- - 
co di nota uinifpagna, e pare , che in tutta la Criftianitàfiano rimafte cosi 
fa'tecif-e ihs xps dal tempo della primitiva Chicfa de'Greci , per infino a_-k 
quelli nortri . E quali in tutre li Chiefe fi pone fopra le porte un' Alfa Se uri* 
Ó;nega , con nnelle due lettere del nome di Crifto in mezzo , cioè in quella—» 
maniera , A vjg Q , & in alcune fi aggiunge un S lotto la X . E tutta quefta— • 
hiloria della CiOccche apparve a Coflantino , e del Labaro, eh* egli fece or- 
nare con /a Cifra ^ , la riferifee Eufcbio nella vita di effo Coflantino , e di- 
. ce , eh' egli 1* udì raccontare da Coftamio fuo figliuolo i di cui è la medaglia-» 
ttH. t. e*fé cn> 10 ^ lco » e ' a medefima cifra fi vede ancora nelle medaglie di Magnenzio , 

»i. de ria c dì altri . fra le quali n'hà alcune di alcti> dove vederere figurata la Croce fola • 
CoofUmi- B. Maravigtiomi « carne V- S. dica di CofUnzio» e non di Colla acino > poiché parlando Eufcbio 
0» • di quella cofa a lungo nel primo libro del fuo Panegirico in lode di Coltantino, dice aver da lai 

fteltp Tentilo narrare , Si alt", mure con giuramene tutta la predetta iltoria • 
A- Io mi riporto in ciò alla memoria voltra , non avendo io già molto tempo per fa mie folite oc- 
cupazioni riletto quel Panegirico. -, 
C. Io ho pur'ancora tre medaglie diverfe l'una dall'altra, del mede fimo Coftantino» in uni delle 
quali fi vede la detta cifra tj figurata nella celata} che porta in reità, nel!' altra il Labaro»che 
V.S- à detto in mezzo a due «K "of da : i,e nella terza fi vede la fua cella velata, e nel rovefeio una 
quadriga in acro di correre con l'imagine credo del medefimo Imperadoce , che vi Ha inginoc 
chione , e con una mano alta , che Dar che voglia andare» toccare un'altra mano pendente-» 
in aria fopra la detta quadriga . 
A. Avrei molto caro di vedere cotefle medaglie . 

C. Et io pollo di prefenre contentamela avendole qnì meco, de li clero bene ch'ella cl.'moftrl primm 

le (ue , e poi ville quelle ci dichiari quel ch'elle vogliano lignificare . 
A. Io non prometto gii di averle a dichiarare, ma li bene di dirvi fu^uel tanto che n'intenderò. 
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Eofebl d eh c -rS?-?^-^ batH,fe '' n V?rJ dI ««»Co8E.,f n w tanto più.chc 

Pudore (eVpre fcol P i«Vw!S Sl.£"" -Vi n ° mC d ' 9 HR ^TO> le portò da ludi innanzi l'Im- 
t c .coipue nella Celata, e c«o fi prova chiaro con una di quefte ; e c.mandò di più 
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che ti portaflero Tempre innaniìall'fflercito figurate nel Labaro ò Bandiera , il che fi vede per 
quell'altra nel Labaro In mezzo a due foldati . E quello medefimo afferma Prudentio nel fecon- 
do libro contro Simmaco . x 

Cbriftus putpureum gemmanti tentai in auro 
Signabat labari»* , clypeorum ìnjìgnia Cbrijìat 
Scripferat , ardebat Jummis crax addita crtftis . 

Libi, e* a» Dice anco di più Eufebio , che l' Imperadore fece porre in altri luoghi quello medefimo fegno. 

k .. ' * Quella rena medaglia poi dove li vede la quadriga, credo che la faceffero battere i figliuoli di 
Coitantino > doppo la fua morte per onorarlo , ilando da una banda con la teda velata , e dall' 
altra inginocchione , come è detto fopra la quadriga t &c in abito di facerdote , con una mano 
alta in atto dì fupplicante* e pare che miracnlofamenregli fia apparfa per ajurarlo a falirc iu Cie- 

I b.4. c.75. ] 0 , tome feri ve il medefimo Eufebio ; O pure potrebbe anco e Aere» che foli : (lata battuta in me- 
moria di una certa mano quali mandata dal Cielo > dalla quale* come riferilce Nioeforo , il me- 

Lib,7.c; 5. defimo CoflantinodirTe a S.SHveftro efferfi fentìto toccare mentre dava nelle facre acque del Bae- 
remmo. Le lettere poi che fi veggono in detta pedagl ia a me pare che fiauo quelle DV COSTAN- 
TE VS PT A VGG. e credo , che fi abbiano a legare coti ; DIVVS CONSTANTINVS PA- 
TER AVGVSTORVM . 

C. Le altre Ietrere,che fono nel roverfeìo* delle quali V. S . non parla>& a me par che fiano SNNS> 

che vogliono elleno lignificare? 
A- Io per me non lo ti , ma potreSbeeffere che folfe qualche fe<jrto d .1 Zecchiere • Ma per non . 

trattenerci più in quella Mona di Coflaorino volta potrete rutta da voi lleffi vedere qualora vi 

torni bene , non folo in Eufebio , ma ancora in Socrate, in Sororaeiio , e Niceforo • E noi ce ne 

pifferemo per ora a trattare dilla nollra materia . 

P. Oh come godo in fentirc , die di coretto fatto fi trovi così fanta memoria , e 



mi reco a gran ventura aver veduto così fatte medaglie 



ma 



vorrei anco fa- 



pere,perche alla cifra dinotante il nome di Chrifto, s'aggiungano quelle lettere 
A&O. 

A. Per un detto dell'Apocalifle . Ego fan Aìpba , & Omega ; principium , & fi- 
nii . Togliendolo dal primo , e dall'ultimo carattere dell'Alfabeto Greco . 

B. Mi rico-do di aver letto non ha molto tempo in certo libro , che gli Arriani 
fi fervivano di tutti gli altri caratteri ne'loro fcpolchri , fuor che di cotefti due . 

A. Lo reputo favola per fin ch'io non (ritrovi maggior fondamento. Ma do- 
vete fapere , che quefta medefiraa cifra fi vede ritratta ne i petti , ò negli feudi 
di alcuni altri Imperadori , & anco in altre n edaglie fi veggono labari , e baffo- 
ni con lettere che dicono ; Signa cobortium , come in quelle . 







E rac- 
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E racconta Curopalarc nel fine della vira dell'Ini pcradore Giovanni Zimifces , 
che fu intorno a gli anni di Crifto 970^chc elio Imperadore fu il primo,che fece 
fcolpire nelle monete l'imagine di Chrifto noftro Signore , con quefte lettere 
ÌHS x?S REX REGNANTIUM overo in lingua Greca , con caratteri Latini 
BASILE VS BASILEON. Edi quefte Ce ne trovano molte , ma di molto cat- 
tivi maeftri . Vedefi in effe l'imagini di Chrifto fin fotto il petto , con una cofa 
in refta , che volgarmente chiamano Diadema , e con la Croce fegnara in eflb , 
nel modo appunto, come fi fuol dipingere per le Chiefe , e tiene in mano ua-. 
Jibro ferrato , che per avventura lignifica quel libro (errato , di cui fa mentiono 
San Giovanni nella fua apocaliffi • Ed eccovi le medaglie. 




»:-if! f. 




B. Nonpenfava io già che tante , e - sì buone coté fi trovaflero nelle medaglie , 
e parmi già avere da potere molto ben rifponderc ad alcuni , che fogliano bia- 
firaare quefto ftudio, come cofa di'Gentiji, e che non rechi profitto alcuno . 
Ma io per tanto defide rarei intendere , che altra forte di utilità fe ne cavi , oltre 
a quel che fe n*è detto de i ritratti , e deJl'acquifto che ne fanno i Pittori , Scul- 
tori, & altri Artefici . 

A. Cotefto è il manco rifpetto à quel, che fi può dire intorno a i rovefei, da'qua- 
ii s'imparano cento mila fottiglièzze d'invenzioni, e vienfi per effi in cognizio- 
ne di gran parte delle cofe antiche . Veggonfì figurate in eflì Provincie prin- 
cipali, Città, Fiumi, Edifici»', sì di Tempii, come di Cafe, Colonne, Archi.il Foro 

C % diTraja- 
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di r ra j ano , la Villa publica , la Via Trapana , il Pulpito , che chiamavano Ro- 
ftra , il P ure.il Libonis , il Porto di Ortia , e credo ancora quel di Ancona , 6c 
altre cofe degne di cognizione. Veggonvifi oltre a ciò le figure di tutte le Virtù, 
con le Deità, che l'accompagnano, come della Nobiltà, dell'Onore , dello 
nove Mule , le figure degli Dei de' Gentili , tanto i conofeiuti , quanto i poco 
co no lei ii ri , come Arpocrate , Ifide Onocefalo , Alagabalo , Diana. Efefia , Ve- 
nere Pifia , & altre : Apprendono i curìofi , che cola fia il Siftro , i Crotali , 
gli ftro menti de facrificj , diverfità molte di armi , sì come il Para z omo , gli 
Ancili i Gcfi , veftimenti làcerdotali , e profani . Di più per mezzo di effe me- 
daglie , fi apprende la vera ortografia di molti nomi propr; de*RomanÌ, e di 
altre voci Latine , e fi dà chiarezza con effe a moire famiglie Romane , corno 
molto ben lo dimoftra Fulvio Orlino mio amico . 

B. Non averei mai credutole così gran teforo fi trovafle ne i rovefei delle me- 
daglie . Ma V.S. abbraccia molte cofe in poche parole , e pare appunto che di 
tutta quella materia ella voglia far valigia , ò halle per imbarcarli con le fuc-» 
medaglie ragionandone così fearfamente , & in generale: Et io vorrei pure in- 
tendere % , e vedere ciafeuna di cotciìecofe, & in Ibmma ogni medaglia in-» 
particolare . 

A. Fate adunque quello, che dice Cicerone nc'libri dell'Oratore . Pregate il pa- 
drone delle balle che le difciolga, e ve le raoftri minutamente. Ma avanti che fi 
venga aquefto , non vorrei che ci fi dimenticane di diftinguere le medaglie fe- 
condo la diverfità delle oazioni , ò de' linguaggi dondolio vennero . Però do» 
vere làpere, che alcune fono di Roma Latine, altre di Colonie, e Municipj d'Ita, 
iia, di Francia, e di Spagna pur Latine , altre ce ne fono Greche , e di quelìe ce 
ne fono d'Italia, di Francia , di Spagna , e di Sicilia , ma molto più di Acaja , del 
Pelopponnefo , di Tracia , di Macedonia , e dell'lfole , altre ce ne fono d'Alia, 
alcune d'Africa , come di Cirene . In altre lingue le ne trovano di Cartagine-», 
& alcune di Sicilia con lettere Puniche . Sonovene di Giudea , & ancor di Siria, 
nella propria lingua . Trovanfene alcune d'Italia con caratteri non conofeiuti , 
come di lingua Ofca, & Etrufca; di Spagna ce ne fono con lingua antica-* 
Sgagnuola • 

C. Così ce ne dovranno efler* ancora de' Goti . 

A. Cosi credo . Ma quelle, che ben fi leggono di quei , che di quella nazione fu- 
rono Ré d'Italia, e di Spagna fono con lettere Latine , fuori che una di oro , 
che mi mandò Maeftro Alvaro Gomez , nella quale ancorché fi veggano molti 
caratteri Latini , nondimeno non fi poITono leggere bene, e quello che vi fi leg- 
ge non s'intende. 

C Ve ne fono cileno delle Arabiche antiche ? 

A. Io me ne trovo alcune con lettere Arabiche da una banda , e dall'altra Gre- 
che , e fono di Cri mani ftampate in Sicilia , di donde io l'ebbi , sì come meno 
vennero alle mani quivi , e qui in Spagna dell'altre , che fono con lettere Ara- 
biche folamentc, dell'antichità delle quali, io non poiTò affermar cofa alcuna-». 
E tanto vi bafti per oggi s'egli vi pare . Un'altro giorno poi tratoremo de'Ro- 
vefei , come dicono in Italia • 

B. Facciali pure quanto à V.S. piace , che già ben veggo, che di quella materia-» 
ci iàra che imparare per molti giorni . 

* 



// Fine del primo Dialogo . 
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DIALOGO SECONDO 

DI D- ANTONIO AGOSTINI 

ARCIVESCOVO DI TARRACONA 

INTÓRNO ALLE MEDAGLIE, INSCRIZIONI» 
ET ALTRE ANTICHITÀ'. 

DS Hovefii delle Medaglie , e dell' Utile cbefe ne cava , e fpeciaU 
mente di quelle , nelle quali fono figurate diverge 
Virtù , e Deità . 

JC I . . . • • 

NN ANZI che V. S. tratti de'Rovefci , c che fi difeio- 
gliano le balle , che ella jerimifece vedere pcrunofpi- 
raglio della porta della Tua guardarobba , vorrei fàpere , fé 
egli è veroiche a Roma fi moftri uno di quei trenta danari, 
che ebbe Giuda per prezzo della vendita di Griffo noftro 
Signore , e che moneta ella è . 
Egli è vero, che nella Chiefa di Santa Croce in Geni-: 
falerome , dove fi trova la più bella antichità del mondo , 
che è il titolo della Croce, nella qual fiamo (lati redenti , fi conferva una meda- 
glia di pefo di due realità quale io hò veduta,e ne tiò in potere mio alcune dello 
fteflb impronto . 

B. Mi piace affai quello, che V. S. mi dice . 

A. Egli è ben vero , che quella medaglia non fu battuta , ne in Gerufalemme , 
nè in Giudea , ne meno in Siria . 

B. Come è egli poflìbflec 

A. Io ve lo dirò j E cioè, perche ci fono lettere Greche, che moiìrario eflèe 
moneta dell' Mòla di Rhodi , che fi dice POAloN con l'ultimo O piccolo, co- 
me ulàvano àf fcrivcre i più antichi Greci , & ha da una banda una faccia con 
ra g£' > cne ra p preferita il Soie , e lignifica il Co lofio , così nominato , che fu già 
in Rhodi ; dall'altra ftà un fiore , che molti fi danno ad intendere che fia rofa , 
alami dicono efier g ir alo le, altri rofolaccio: io di dò non nò cofa certa: hò bene 
altre medaglie diargento,ediramedclUfleflaIlbla,equafiintuttefivedeil 
mede/imo fiore con le fielTe lettere , 

B. Non 
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». Non potrebbe egli eflere , che averterò pagato Giuda eoa diyerfe monete, 

c tra le altre ci forte fiata cotefta di Rhodi ? 
A Boli potrebbe eflere , ma è più credibile , che Io pagatero di Sicli , ò di altra 

moneta di quel pae(c , marinamente che lo pagarono di pecunia pubblica . 
A. 11 Siclo , che forte di moneta è egli ? 

A. Era la.moneta prìncipale di Gierufa|emme , e da una banda ha un vaio , co- 
me un calice, dall'altra un ramo" con tre fiori, ò mandorle, con certe lettére an- 
tiche \ che , come ha intefo per relazione di uomini feientiati , fono di quelle-», 
che adoperavano i Samaritani . Un Rabbi natio di Girona nferifee , che da una 
banda dicevano HIERUSALEM C1V1TAS SANCTA , e dall'altra; Striar 
Sqnctuarti . Il ramo del mandorlo lignifica la verga fiorita di Aaron , il calice li- 
gnifica il gomor della manna , che fi ferbava con la detta verga , e con le avole 
della legge nell'arca Foederis , e nel luogo detto Sante* San£torum « . 

B V S averebbe alcuno di cotefti Sicli ? 

a Ne ho uno che è di argento , & e di pefo di quattro dramme , conforme à 
fl uello che dice San Girolamo fopra Ezechielle ; & i fetta nta interp-eti alcuna 
vo'ta traducono per Siclo , e mezzo Siclo ftatere, ò tetradramraa , ò didramma ; 
come anco fi legge nell'Evangelio del didramma , che dimandarono a Chnflo , 




e figure» 

il r\ nitrii IliCU*ttli*** axji f'" ■ — * , ' * « 

5 farà qualche Obolo , ò altra moneta di quel paefe . Et ecc 9 vi il Siclo acciò lo 
vediate. 




B. Ritorniamo , fe piace a V.S. a rovefei , e prima defiderarei faperé , 

viene quefto nome , e che vuol lignificare . 
A. Rovefcio è parola Italiana , Che lignifica , che la medaglia fi rivolta , e lì ve- 
de prima la faccia, c poi il rovefcio . la Latino più elegantemente fi direbbe : 
Averfutnmpitu. • 
G Si trova egli alcuna medaglia , clic non abbia rovefcio ? . ■ ' 

A. Se ne 
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A, Se ne trovano alcune che hanno due faccic , una da una banda,e l'altra dall' 
altra, come Ci vede in alcune di Nerone, che hanno uni rnedefìma effigie , e let- 
tere in ambedue le bande. Altre vi fono, che hanno differente effigie , e lettere, 
come quelle di Marco Bruto , nelle quali da una banda fi legge BR VTVS , e 
dall'altra AHALA , dichiarando , che difeendeva da due uomini , che avevano 
fatte iraprefe limili alla fua , una effigie era di Lucio Bruto , che fu cagione , che 
fi fcacciaflero i Tarquinia da Roma , e l'altra di Cajo Servilio Ahala , che am- 
mazzò Spurio Melio , che fi voleva far tiranno di Roma . Così fono quelle , che 
anno Ccfarc da una banda , e dall'altra Augufto , & in altre da un lato è Tibe- 
rio Claudio , dall'altro è Agrippina fua moglie , e nipote . JEt eccovi le meda- 
glie , dove ne vedereté ancora dell* altre . 



24 DIALOGO 

■ . t • 

\ 




C. Si trova egli medaglia , che non abbia faccia , ma (blamente un' imprefa , ò 
altra cofa ? 

A> Se ne trovano alcune Greche , e di altre nazioni , come il Siclo fudetto , e-* 
quella del Trionfo , della quale fi trattò 4» fopra , & una di Tarracona , che hà 
un Toro da una banda , e dall'afra un'Ara , con una palma , con quelle Jettere 
C.V.T.T. & cccovcla . 




* ■ 

B; E che lignificano la palma , e quelle lettere ? 

A. Racconta Quintiliano tra i motti di Augufto Cefare , che eflendo nata una.-» 
palma in un'ara dedicata a lui , i Tarraconefi mandarono Ambafciadori per 
rallegrarfene feco , raoftrandogli , co:ne le fue vittorie erano molte , & eterne, 
poi che ufeiva l'arbore della Vittoria dalla fua Ara . Augufto conobbe , che il 
nafcerc l'erbe , ò i rami d'arbori nell'Are, era fegno, che non folle molto fuoco , 
ò cenere in efle , e rifpofe loro, che non gli li moftravano molto devoti ; poi che 
nafeeva la palma nella fua ara > c con tutto ciò effi non lai'ciarono di ufarc^ 
quella impreià nelle loro monete ; e morto poi Augufto gli batterono moneta 
con lettere, che dicevano DEO A UGUSTO . e per rovelcio vi mifero un tem- 
pio con quefte altre lettere y^TERNITATIS AUGUSTA. CV. 
T.T. ed eccovi la medaglia . 

Et io 
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Et fa cambb di quelle quattro ultime lettere , in un libro di medaglie fi legge 
CUSTperCuftodi, & in un' altro libro la parola AUGUSIVE s'interpretai» 
per Livia Augufta , e fi lafciano le quattro lettere angolari , con 4 e quali fi di- 
chiara il nome di Tarracona . Il Tempio , che è in quefta medaglia debbe effer. 
quello , del quale parla Cornelio Tacito nel fine del primo libro , che fu pcr- 
meflb alla Colonia di Tarracona a* prieghi degli Spagnuoli , che fi faceffe un_* 
Tempio all'Imperadore Augufto doppo la fua morte } e lo fteffo fu conceduto 
ad altri Popoli , e Provincie , che volfero farlo. 
B. Quelle quattro lettere , che vogliono fignificare ? 

A. Significano il nome, & il cognome della Città di Tarracona , comò diremò 
trattando delle monete di quefta Città . 

B. Io mi ricorderò a fuo tempo della prò me/fa j ma tornando a i rovefei fe le-» 
medaglie non hanno né faccia, né altra cofa principale, come conofeeremo 
noi , quale fi a il rovefcio ? Diremo forfè , che elle, abbiano due rovefei ò che 
fiano , come drappo di due faccie ? * 

A. Come potranno elle avere due faccie, fe non ne hanno niuna , d come po- 
tranno avere due rovefei , fe non hanno due dirmi , nè pure un folo le chia- 
maremo dunque medaglie fenza faccia con tale imprefa, ò difegno . 

C. E egli il medefimo l'imprefa che il rovefeio ? 
A. In neffun modo . 

C. Che è adunque quello, che dicono della medaglia d'A ugufto Cefare coiu* 
P Ancora , co'l Delfino , e col motto , che diceva : FESTINA LENTE ? 

A. lo non l'ho vifta , ma so bene , che quefto era motto di Augufto Oietae 
BPAAEftC . E che Tiro fimilmcnte faceva medaglie con l'imprefa dell'Anco- 
ra col Delfino , fenza motto che dichiararti perche la faceffe j come potete ve^ 
dece in quefta . 




Aldo 
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Aldo Manuzio , ò Enea Vico , ò altri ebbero per avventura di cotali meda- 
glie di Augufto , che non fono venute a mia notizia . 

C. Io veggo pure , che V.S. chiama imprefa l'Ancora , e la fletta ferve come ab- 
biamo veduto per rovefeio nella medaglia di Tito : dunque la medefima An- 
cora è rovefeio , & imprelà . 

A» Sì come non tutte le imprefe dell libro di Paolo Giovio , e di quello di Giro- 
lamo Rufcelli fono rovefei , cosi ancora non tutti i rovefei delle medaglie fono 
imprefe: ma fi bene le imprefe,che fi veggono nelle medaglie fono rovefei fuor 
che quelle che fi trovano nelle medaglie fenza faccie . 

C. Quali adunque chiamaremo noi imprefe nelle medaglie ? 

A. La cofa che hà due lignificati , uno chiaro , come il Capricorno , la Cometa,* 
l'Ancora, il Timone, e molte altre cofc;& un'altro ofeuro, come é l'inten- 
dere Auguflo per lo Capricorno fuo afecndente , per la Cometa l'anima di 
Giulio Cefare, per l'Ancora la fermezza , per lo Timone il governo . 

C lo credo , che codette fi chiamino lettere Geroglifiche , delle quali tratta-» 
Oro Apolline, ePierio Valeriano . : 

A. In molte cofe fono limili . Il Giovio non vuole che fia imprelà buona fenza-»' 
motto , altri il contradicono . In medaglie quafi mai non fi trova imprefa con 
motto ofeuro , e fenza eflb ce ne fono molte : come anco nelle Geroglifiche 
fion erano altre lettere , anzi quelle iftefle fervivano per lettere . I motti che fi 
trovano con imprefe nelle medaglie, dichiarano dette imprefe, come FIDES 
PUBLIC A, con due mani deftre,che fi toccano, c cosi in tutte, ò nelle maggior, 
parte delle Virtù fono dichiararli nomi loro. 

B. V.S. di grazia mi dica, come fi figurava la Virtù ne i rovefei delle mei 
daghe ? 

A. Io non averei che dir molto di effe, nè dell'altre Deità fue compagne , fe non 
mi fofle venuto quelli giorni addietro alle mani un foglio di certe mie fatighe , 
che io feci in Italia , riguardando i rovefei di molte medaglie. 

V I R T U S. 

Y" K alcune medaglie d'Imperadori ftà coma una Amazzoni con la celata , & il 
X. Parazonio , che è una fpada larga fenza punta, e con la lancia , e con un piede 
polio fopra una celata , e fopra un globo , con gli altri veftiti di donna , come-» . 
lì vede nelle medaglie di Domiziano , ò da uomo in divedi modi , e tal volta 
ignuda, come in quelle di Galba : Si raflbmiglia affai a Minerva, & a Roma; ma 
Minerva non hà il Parazonio,e Roma fuole avere in mano una Vittoria piccola; 
Se bme in alcune dello fieno Galba , e di altri Imperatori li veda la Virtù eoa la detti Vittori» 
in mano » fe però è metti per la Virtù la figura » che la tiene . . * 

In alcune medaglie di Cordo, e Calcno fono da una banda due faccie, cioè 
quella della Virtù armata , e quella dell' Onore , che in lingua Latina è detta__» 
Honos fenz'arme ,e bene acconcia , nell'altra è Roma , de Italia . Et in altre di 
Vitellio fi vede la Virtù , come foldato , e l'Onore come donna , con lettere-» 
HONOS ET VIRTUS, In quelle di Alcflandro fi vede I'Imperadore col 
mondo in una mano, e nell'altra con una lancia $ volendo lignificare , cho la 
Virtù fottomette tutto il mondo • 
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E pare che mettendo la Virtù in abito di uomo , o di donna armata derivi- 
no U fuo nome a Viro vel a Viribut , facendola mafehio , per la fortezza che fi 
ricluede che abbia ciafeuno che pofliede la Virtù . Si dice che volendo Marco 
Marcello dedicare un tempio alla Virtù , & all'Onore, non gli fu permeilo da 
oli Auguri , e perciò egli ne fece due , ma In tal modo che non fi poteva entrare 
in quello dell' Onore, fe altri non panava per quello della Virtù , non con- 
fentendo che alcuno potette confeguire l'Onore, fe prima non caminava per 

la ftrada della Virtù . 

B. Acuto penfiero per certo , ma quel ch'ella diflc del Parazonio , donde fi ca- 
vò egli ? e chi erano coloro , che portavano quella fpada così fenza punta e 

A. In Marziale fi trova un difticho , fe non m'inganno , che dice cosi : 
Mi lìti a decm hoc , & grati nomen honoris 
Ama tribunitium cingere digna latti: . 
Il quale ci dimoftra , che i Tribuni militari , che erano come i noftri Capitani 1 , 
portavano quefta fpada fenza punta ; come fi dice del Rè dell'Api , che non-. 
haago, donde fi cava, che quelli che comandano non debbono ammazza- 
re i loro fuddiri , ma folamente corregerli . In alcune medaglie fi veggono 
ouéfte parole V1RTUS EXERCITUS come in una di Pofthumo Tiranno , 
dove Ila un foldato armato , fe pur egli non c figurato per l'iftefla Virtù . In__. 
un altra di Valcntiniano , ò di Thcodofio fi vede l'imperadore con una ban- 
diera che chiamano il Labaro nella mano deftra , & il Mondo nella finora , e 

col 
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col pie uoiftro calca uno ("chiavo . In una medaglia d'argento di Manio Aquilio 
fi vede la tefta della Virtù armata col fuo nome V1RTÙS . In un altra di Gor- 
diano è un rovefeio con una Itatua di Ercole ignudo con lettere, che dico- 
no , VIRTUTj AUGUSTI . In un'altra di Maflìmianodi oro fi vede figurato 
lo ftcflb rovefeio di Ercole ignudo , che tiene un cervio per le corna , il chefù 
una delle fue dodici faticofe imprefe,con lettere che dicono, VJRTUS AUGG, 
per Auguflorum , egli fi conviene quello rovefeio per chiamarfi Erculeo co- 
me il luo padre adottivo Diocletiano fi chiamava Giovio . Ancora a Gordiano 
convieni! l'effigie di Ercole per edere del lignaggio de gli Antonti , i quali di- 
cevano e fiere difeefi da un figliuolo di Ercole . Et eccovi le medaglie. 




In altre medaglie 6 vede la Virtù figurata in alni modi, forfè per adulazione attribuita a gl'Ini, 
peradori , conte fra alcune di quatte pocreta vedere . 




- 



PIETAS 




PIETAS. 

ORA parliamo della Pietà , la tefta fola della quale fi vede in alcune meda- 
glie di Drufo coperta con un velo, & ha un'ornamento fopra, a guifa di 
diadema. Il coprirli le donne la teda nelle Chiefe, c comandamento di S. Paolo. 
I Sacerdoti in Roma fi coprivano la tefta , e fimilmente gli lmpcradori 
quando facrificavano , come fi vede in alcune medaglie, & in altri dife- 
nili , e fculture antiche . E fi trova che Virgilio ne fa mentione , percicche-> 
coloro , che vennero fuggendo da Troja , era uccellano che facrificaffero fciv- 
za efier veduti da'loro nemici . In medaglie di argento di Decimo Bruto fi ve- 
de la tefta della Pietà con i capelli fenza diadema , col fuo nome PIETAS. 

Iuuna 
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la una medaglia di Caligola fi vede da una banda la Pietà a federe con una fa- 
fera, ò Patena , ò Tazza nella mano dcftra , con la quale folevano fpargere gli 
odori lo ora il fuoco accefo nell'altare , e nell'altra un Tempio con un facrificio 
con lettere , che dicono DIVO. AUG. cioè Augnilo . In alcune è l'ara col fuo- 
co fo^ra accefo , Se efla Pietà gli ftà davanti , come donna che fàccia orazione 
con k mani alzate al Cielo . In altre medaglie non pare che fia donna , ma un 
hcerdote che fa il medefìmo, & in alcune la donna porta una caflettina aperta 
crecftf piena di odori . In altre oltre alla donna con la caflettina , è l'ara accefa * 
molto chiaramente fi vede a che effetto la porta , In altre hà la mano altari , 
come un Vefcovo , che dia la benedizzione, ór in alcune hà appreffo di fe un^ 
giovanetto , come un cherichetto , il quale i Romani chiamavano Camillo - In 
altre medaglie fi veggono Imamente diverfe colè appartenenti a'facrifìc; , co- 
me fono l'accetta per ammazrare le Vittime, il coltello per aprirle , il vafo per 
ricevere il fanguc , l'Ifopo, 3c altre fimili cofe , le quali tutte appartengono alia 
Pietà che fi deve a Pio. 




Per 




Per l'altri Pietà > con la quale amiamo il Padre » e l'altre perfone Quinto Me- 
tello Pio pofe nelle Tue medaglie una Cicogna appretto al vifo di una donna^» : 
volendo per quell'uccello moftrare chi foffe effa donna . 

B» Dovette etfere per quel che fi dice , che i figliuoli danno da mangiare a'padri 
quando fono vecchi . 

A. Cosi è ] e perciò i Greci ufano un verbo •mr%apy«v , cioè rimunerare , e ri- 
comperare coloro , che ci hanno beneficato , e non parlarebbe impropriamen- 
te chi dicefle cicognare , tanto più nel verfo, nel quale altri hà maggior licen- 
za di ttfare vocaboli nuovUn alcune medaglie di Antonino Pio fi vede una don- 
na , che hà due fanciulletti nelle braccia , e due altri appreflb , che Hanno in_> 
piedi . Quella fi potrebbe chiamare la Carità fra* Crifiiani , & in altri modi la^ 
trovarete figurata , come potete da voi vedere in quelle medaglie. 



Egli 
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Egli è molto da notare quello , che fi vede uelle medaglie di SeQo Pompeo fi- 
gliuolo di Gneo Pompeo Magno, nelle quali è fcritto. MAG. PIVS. IMP. 
ITER PRiEF. OLAS. ET. OKJE MARfT. EX. S. C. Mette una figura di fuo 
Padre in abito di Nettuno ; e due giovani ignudi uno per banda . Vno lià un 
Vecchio a federe fopra le fpalle , che con la mano infegna la ftrada , e l'altro 
porta una donna molto ftretta , la quale moftra gran timore , e dolore , 

C. Che hà da far coterto con la Pietà ,e con Pompeo ? 

A. Ve lo dirò. Quera* giovani fono due Siciliani nativi di Catania, li quali 
in un glande incendio di quelli , che fuole patire quella Città per la vicinan- 
za fua al monte Etna , che ora fi chiama il Mongibello , cavarono il pacjre , e 
la madre loro di pericolo, mentre gli altri attendevano folo a falvare la robba, 

£ e Paiifa- 

• 
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e Paufania dice » che fi chiamano i Pu , e che fino al fuo tempo fi faceva ogni anno ferta 'n onore 
loro. Quefto fatto fiì tanto Iou ato in quei tempi, e ftimato , quanto quello di 
Enea, che liberò Anchife da T>oja; il quale perciò fu chiamato ancora pìut 
inetti. Dc'nomi, c delle lodi de'due giovani Simbolo della Pietà,fi trova effere 
fatta menzione in un'opera, che dicono effere di Cornelio Severo , efi atmbui- 
fee a Virgilio intitolata Ertta } dc in Claudiano, & in altri più antichi. Il figliuolo 
di Pompeo per adulazione de* fuoi foldati fu detto figliuolo di Nettuno , e fi 
chiamò Pio , sì perche egli cercava di far la vendetta della morte di fuo padre » 
sì ancora perche Metello Pio Scipione fu- padre di Cornelia Aia madre, e per 
dinotare quefta fua pietà non volle mettere il figliuolo di Anchife , per noi_, 
onorare ijtjeHrdelIa famiglia Giulia , che erano fuoi nemici , ma pigliò da quei 
giovani di Sicilia dove egli flette molto tempo un'altro migliore eferapio di 
pietà , perciochc Enea non cavò fe non fuo padre , e quelli il padre , e la madre: 
fenza che Enea era figliuolo di Venere , e Sefto era detto di Nettuno tenuto 
molto maggior Signore -di Venere Dea de* piaceri , e de' vizj . 
E, Oh, come è cofa dilettevole il potere intendere così per minuto i penfieri 
degli Antichi , . 

A. Se non ci fonerò di quetf difeorfi nel trattare dell' antichità non vi farebbe-, 
diletto , ma faftidio nello ftudiò di effe . Le due imagini de'Siciliani fi veggono 
ancora nelle medaglie de' Catancfì i quella di Enea con Anchife fi vede nelle-» 
medaglie di Cefare, & in quelle di Marco Erennio, ed eccovi le medaglie ce- 
detele , che in altri modi la trovareto ancora in ella figurata , 




Ora 
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Ora diciamo dell'Eternità , Ce gli antichi ne feppero cofa alcuna , perciò che_* 
doppo l'aver detto della Virtù , e della Pietà , farà bene trattare dell' ultimo 
fine di effe. 

M T E R N I T A S. 

[N alcune medaglie dell'Impcradore Tiro , fi vede l'Eternità , come una vergi- 
ne con verte lunga . Tiene coperti i capelli con una celata , e pofa un piede 
fopra una palla , che denota il Mondo, e fià appoggiata ad un feettro col Cor- 
nucopio in mano , & è Vergine per e (Fere l'Eternità incorrotta. Hài capelli 
bianchi , e per quefto gli tiene coperti , & ancora perche quello che è Eterno, è 
fenza principio , però fi copre la tefta . Hà il Mondo come cofa creata fotto di 
sè : lo fccrtro può efiere il Fato , ò la Previdenza , il Cornucopia dimoftra la_» 
felicità , ò Beatitudine . Hà la verte lunga , & in altre medaglie la tiene con la 
mano, e non è cinta perciò, che l'Eterno è molto lungo , e nell'uno Io può ab- 
bracciare , nè comprendere . Nelle medaglie di Domiziano , e di Trajano titrne 
in una mano una tefta con alcuni raggi , che rapprefentano il Sole , e nell'altra, 
un'altra tefta di donna con la Luna. In altre fi vede un velo più alto che la tefta, 
per dimoftrare quanto grande è la noftra cecità nel principio dell'Eterno. In al- 
cune hà il Mondo in mano . In altre con una mano dimoftra il Cielo, quafi che 
voleifc lignificare , che l'Eterno fta nel Cielo . In alcune ftà - a federe fopra una 
Sfera , nella quale fi veggono le cofe celcfti : nella mano finiftra hà uno feettro 
tenendo l'altra difiefa^ come fignora di tutto il Mondo . In altre dcll'Impcra- 
dore Filippo è la parola ./ETKRNITAS , con uno Elefante, che hà un fanciul- 
lo fopra , che lo guida . In alcune fi vede la Fenice fopra il moti io nella mano 
dcftra di una vergine. Vivono gli Elefanti molto tempo . E più la Fenice, che 
fi rinuova , e però rapprefènta propriamente l'Eternità . Della medaglia di Tar- 
racona con un Tempio , iETERNfTATlS AUGUST/E hò parlato difojva . 
Ci fono ahri roverfei , ne' quali li dimoftra , come fi conflagravano gl' I rape ra- 
don , e le mogli doppo la morte loro con l'i$eiTa parola ^ETEKNITAS , come 
fi vede nelle medaglie di Fauftina moglie di Pio , madre dell'altra Fauftina, e_> 
dimoftra l'Eternità, alla quale credevano , che folle pervenuta l'anima loro , 
ed in alrri modi ancora fi trova , ed eccovene le medaglie. 




B £ B. Non; 
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B. Non hò che dire intorno a quello , di che di fopra fi è ragionato , fe non che 
defidcro fapere , fe quello che fi dice della Fenice , fi può intendere per quefte , 
ò per altre medaglie , ò antichità . 

A. Tsè per quelle , né per altre antichità fi può fapere più di quel che dicono di- 
iferfi fcrittori , a'quali in ciò io dò tanto credito , quanto ad Aniadis di Gaula , 
il quale dicouo i Portoglieli che fufle comporto da Vafco Lobera . 

C. Cotefto e un'altro frereto che pochi lo fanno . 

B. Della Religione , e della fede fi trovano eglino medaglie ? 

A. Si che fe ne trovano , ancorché' della Religione poche, come pet lo con- 
trario della Fede molte , ma quefta non è la Virtù Teologale • 

R£LI- 
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MI trovo una medaglia deirimperadore Marco Aurelio , nella quale fi vede 
un Tempio di Mercurio, e fotto vi fonoquefte parole RELIG. AUG. 
& in un'altra dello fteflb Imperadore fi vede una effigie di Mercurio con le_> 
ilefle lettere . Et in un* altra dell'Impcradorc Decio il giovane , è la ftefla ef- 
figie, con quelle parole: PIETAS AUGG, & eccovelc qua tutte tre. 
Vedetele. - 




Ora per qual cagione la Religione , e la Pietà , fi dimoftrino più con quello, 
che con altri Dei , io non lo faprei dire. So bene che Ì noftri Giurisconfulti chia- 
mano luoghi religi'ofi quelli , dove (lavano i corpi morti, e le loro offa ò ceneri - 
B. Virgilio alfirgna à Mercurio una verga con la quale egli fà rifulcitare i morti, 
e morire i vivi , e perciò fi potrebbe dire , che cotefta parola fi attribuita a co- 
tefti morti . 

A. Mi è dura cofa il crederlo , ma palliamo alla Fede , che non ci farà cosi dif- 
ficile . 

FIDES. 

LA più commune lignificazione della Fede ne'rovefci , fono due mani delire 
che fi pigliano l'ima l'altra , & a quello propofito fi adducono alcune parole 
in Virgilio, che &\QO\\o % Atùpe i daqacfidem. Et in un'altro luogo, lunxhtnt bofpì- 
t'to Dextras. Altri mettono fra le mani certi fiori, o fpighe,ò un Caduceo volen- 
do fignificare il frutto, che efee dalla Fede , Pace, e Concordia. In molte meda- 
glie fi veggono certi barioni , fopra i quali portavano quelle cofe che fervivano 
per infegna , o bandiera di ciafeuna coaorte , lignificando la Fède che aveva- 
no data i foldati al loro Imperadore. In alcune medaglie di F.liogabalo ,oEIa- 
gabalo fi vede una donna a federe, che in una mano ha una Tortora uccello , 
che denota la Fede , per effere tanto amica della compagna, come fi dice-, nell' 
altra tiene il barione delle co ho r ri , e davanti » a lei è un'altro fimil barione con 
lettere che dicono : FIDES EXERCITUS. In alcune medaglie^ 
è FIDES M I L I T U M. In altre di Dominano fi vede una donna in piedi , 
che ha due fpighe in una mano , e nell'altra un piatto pieno di frutti , o di uc- 
celletti , o di cuori , o come credo , una barca con fpighe , o mifure di grano , e 
quelle parole, F IDEI PVBLlCiE. come potrete vedere in quelle-» 
medaglie . 



Lib.€. 
Lib. ti. 



Orazio 
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Orazio parlando della Fede dice : Et fide; albo velata panno , c Virgilio la chia- 
ma , Cana Fides . Doppo coftei fegue convenevolmente la Concordia . 

CONCORDIA. 

VEggiamo coflei con la medefimadivifa delle due mani defitti , di che è udu* 
luogo chiaro in Cornelio Tacito , Centarionemq; Sifennam icxtras >Concor~ 
d'i£ infiìgnio Syrìaci exercilus nomine ad Pratorianot ferente™ &c. Et in altre 
medaglie, fi vede una donna a federe con una patcra,o tazza nella mano deftra, 
c nell'altra il Cornucopia.La patera lignifica quella eflere cofa fanfara cui fi do- 
veva onore di facrificio , e perciò la Concordia aveva in Roma un Tempio. Il 
Cornucopia lignifica l'abbondanza, che dalla Pace, e dalla Concordia procede* 
la alcune medaglie quello Cornucopia fi vede doppio , ò per parlar più chia- 

io» a 
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to , ci fono due di etti corni in fegno di doppia , e maggiore abbondanza , e fer- 
tilità , e che lecofe fi multiplicano con efla . In altri roverfei fi vede in piedi, & 
appoggiata ad una colonna per lignificare una ferma Concordia . In alcune al- 
tre tiene davanti un'Ara , overo Altare , il quale l'è attribuito come a Dea , si 
come abbiamo detto , che fè le dà ancora una patera , ò patena . Si trova an- 
cora in alcuni roverfei Concordia Abilitar» Excreitus y & Exercituam, & Au- 
gufli , & Aagajìorum , & Concordia Felix , & Concordia ^Eterna . Et in alcu- 
ne medaglie di alcuni Imperadori Greci , OMONOIA come potrete vederci 
fra quefte . 




B. Alla 
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B. Alla Concordia fi converrebbe affai bene il piatto con i cuori , poiché il no- 
me fuo lignifica conformità di cuori. 

A. La 



Digitized by Google 




PAX. 



OR A parliamo della Pace , che é forella delle fudette . In alcune meda- 
glie fi vede la Pace , che abbrucia con un torchio , ò fiaccola accefa ua_j 
monte di arme . In molte altre e una Vergine , che in una mano ha un ramo 
di olivo, e nell'altra un Cornucopia . In altre è il Caduceo , & in altre una_» 
bacchetta , Se eccovi le medaglie . , 




F E Ver- 



glia dipe- 
lo di un on- 
cu ti quali 
mc/faott*. 




E vergine come fèmpUce & incorrotta , che fono fegni di buona pace , perciò 
che con la guerra molte vergini patifeono . L* Olivo è fegno di gente pacifica , 
e di Ambafciadori , come dice Virgilio , e Minerva , ( à cui quello arbore è de- 
dicato ) fu Dea dell'Arti, le quali crefeono vegghiando la notte al lume di lu- 
cerna, come fi coftuma ancora negli ftud; , e con l'olio fi ungevano i lottatori : 
tutte quefte cofe moltiplicano , e crefeono con la Pace , e fi diftruggono con la 
guerra. Dentro al Cornucopia fi veggono delle fpighe, & uve, e degli air- i frut- 
ti inficine con un Vbmero , & ogni cofa è in quefto corno , che è quel !o d'Ache- 
loo quando fi fece toro per vincere Ercole , il quale li rupoe uno de'corni , e 
le Ninfe lo pigliarono, e l'empirono di fiori , e di frutti , come fcrivc òvidio. 

C. Io non mi ricordo , che Ovidio faccia mentionc alcuna del Vomero . 

A. Certo fi trova feraprc più nelle antichità , che ne'Libri , e fu trovato a Roma 
un gran Cornucopia di metallo , il quale io hò veduto , & in efTo fi conofeeva-» 
chiaramente il Vomero, il che poi e flato notato da tutti gli Antiquarii , e ra- 
rifiìme volte fi trova il Cornucopia fenza una certa punta in mezzo a" frutti , 
che è la punta di quefto Vomero ( ancor che i Pittori fi fiano dati ad intende- 
re che ella fia una Pina , & altri, altre cole ) come fi può vedere nejlc medaglie, 
overo antichità che fi trovano iraprefle . Ora con quanta ragione fi attribuifea 
tutto quello alla Pace non bifogna dichiararlo,efl'endo erta quella, che multipli- 
ca , & e cagione dell' abbondanza di tutto quello che noi abbiamo di bifogno 
per foftentarci; dove la guerra ruina le biade , gli arbori, i befhami, i lavorato- 
ri , e le pofleifioni ftefle . II Caduceo che alcuni chiamano Pìrgula Divina , è 
Simbolo della Felicità , come diremo , quando parlaremo di efla , e non fi tro- 
va cofa felice fenza la Pace . In alcune medaglie di Claudio quella Vergine.* 
hà le ali, e fe Je danno , come a cofa fpiriruale , e che fi leva da terra per edera 
cofa divina, e tiene il Caduceo baflb verfo la terra , dove ftà una ferpe , la qua- 
le per il fao veleno, e per le fue opere rapprefenta la guerra, 8c ancorché ella-* 
alzi la teda , pare nondimeno , che (emendo la forza del Caduceo , gli fi umi- 
li! , e la Pace con l'altra mano fi mette innanzi a gli occhi , & al vifo un velo , 
per non la vedere . Tutto quello odio volle in particolare lignificare colui , 
che fece la medaglia . In altre medaglie di Vefpafiano fi vede fola una tefta di 
donna, con lettere che dicono PACI, OR fi» TERR. AUG. 





A corte, 
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A cortei, come a Dea fece Vefpafiano uà Tempio , il quale fino 3 oggi fi vede 
mezzo minato in Roma apprettò la Chiefa de' SS. Cofmo, e Damiano. In alcu- 
ne medaglie Greche de'Locronfi fi vede a federe, & a hà un Caduceo in mano , 
con querìa parola E1PHNH : ftà a federe per fua fermezza , e ripofo . Del Ca- 
duceo già fi è detto , che fignifica felicità . Trovafi ancora : Pax sEterita , & 
Fate Pubica, r> Paté Aagaffr , Augttfla . Come potrete vedere da voi in 
quefte medaglie. 




B. Codefto nome Greco , è egli il medefimo , di quello di una Imperadricc-» , 
che fece congregare il Concilio fettimo contro coloro, che trattavano male le 
imagini de' Santi ? 

A. Egli è uno fletto nome, Irene fi chiamava la moglie di Leone peflìmo Imoe- 
radore di Coftantinopoli , e madre dell'fmperadore Coftantino , con il quale 
doppo il Concilio Niceno venne in difeordia , e fi procurarono la morte-», 

F z ■ l'uno 
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l'uno all'altro, & ella fi volle maritare con l'Irapcradore di Occidente Carlo 

C. M Di U manÌera che cotefto Leone farà quello , di cui parla l'Autore di Orlando 
Furiofo ? 

A. lò non voglio eftér così furiofo , che io dica cotefte cofe . 

B. Di quello che fi dice del Tempio della Pace , che cadde la notte che nacque 
C R I S T O , e che cade ogni anno nella medefima ora , fc n* è chiarita V. S. 
a Roma ? 

A. Non certo , perciò che come io feopi , che quel Tempio fu fatto da Vefpa- 
fiano non occorreva corcar'altro . Mi difle bene una vecchia , che non folo in 
quella notte , ma ancora in molte altre fefte dell'anno cafeava . E quefto fi può 
tenere per cofa certa , 

S P E S . 

B. Come figuravano gV antichi fa Speranza ? 

A. Lo dirò, & è affai differente dalla pittura de'moderni, come anco la Speran- 
za de'Teologi , e quella de' Romani Gentili , la quale generalmente in tutte le 
medaglie fi vede fotta forma di una fanciulla allegra , con una verte lunga_* 
trafparentc , e difeinta , la quale con due dita della mano tiene un'erba , che^» 
ha folamente tre foglie , e con l'altra fi alza la vefte , e par che camini con le 
punte de'piedi , come potete vedere in quefte medaglie . 




B. Defìdero infinitamente , che V. S. mi dica la cagione di ogni cofa , e prima-, 
pecche fìa fanciulla . 

A. Perche comincia come i fanciulli , e come di effi ci è fperanza,che ab- 
biano ad effer buoni , cosi quei che l'uomo fpera, non Io gode ancora per- 
fettamente . 

B. Perche ftà ella allegra? 

A. Perche ogni fegno di quel che l'uomo defidera , e cagione di allegrezza . 

B. Perche il fuoveftiro è lungo, e trafparentc? 

A. Perche ogni fperanza è lunga , e per efTa traluce la cofa defidcrata . 

B. Per- 
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B. Perche non va cinta? 

A. Perche ancora non piglia, *c ftringc il vera, ma (blamente quello eh '1 
vento porta di quà , e d ila . 

B. Che lignifica egli 1* erba di tre fòglie? 

A. Credo che fia la prima colà , che efee dal grano feminato , e quefto è il ver- 
de , che noi diciamo della Speranza , e così come i grani nuovi co'l loro colore, 
e principio ci danno buona , ò cattiva fperanza della raccolta , così ragione- 
voi cola è , che la Speranza fi rapprefenti in quello modo , 

B. Perche camina ella in punta di piedi 1 

A, Perche non ftà ferma , (come quello che già fi è ottenuto , ne mal è fenza ti- 
more , e Tempre ci pare che fia maggiore la cofa , quando noi la defidcriamo , 
che da poi che la pollediamo . 

B. Non hò più che domandare in quella materia , ma defiderarei , che V.S. ve- 
nite alla Giuftizia , della quale c flato , & è facerdote tanto tempo fi , 

A. Così ficte voi ancora , e farete , piacendo a Dio , molti anni , 

JUSTITIA. 

VFggiamo nelle medaglie di Tiberio Cefare la tefta della Giuftizia fecondo 
che la dipinge Crifippo, e che riferifce Aulo Gelfio , cioè , come fanciulla—» 
Vergine , & incorrotta lenza Itici , & ornamenti delicati , fevera , e vivace , col 
diadema fparfo di rofe : perciò che a' Rè tocca il fare la giuftizia , e da quella—, 
efeeeosì buono odore , come quello delle rofe . In altre medaglie di Adriano, o 
di Antonino Pio , e di A 1 :l andrò Imperadori ftà a federe con una bacchetta ,ò 
feertro in una mano & una patena nell'altra . Sta a federe per lo ripolò che_> 
conviene a'fav/, e per quefto le fentenze hanno da cflere dare dal Giudice ftan- 
do a federe. Hà Io fccttro per lo imperio, ò govèrno del Mondo. La bacchetta 
per la mifura , e la patena per efier la Giuftizia divina . Eccovi le medaglie . 




B. Non fi trova ella mai con la fpada , e con le bilancie ? 
A. Io non l'hò veduta in alcuna medaglia , ma le bilancie (bno portate dall' 
Equità della quale pa darò ora . 
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JE Q^V I T A S. 

L'Equità quafi in tutte le medaglie è una Vergine , che ftà in piedi , Se in una 
mano hà una bilancia eguale , e nell'altra un battone: ftà in piedi, per- 
che và egualmente con tutti, Se il pefo , Se il battone agguagliano ciò che fi mi- 
fura , e fi pela .-. yEquare in latino vuol dire agguagliare . Alcuni la fanno fen- 
za cintura , altri cinta, & a federe | e di tutto li può rendere la ragione . Et ec- 
covi le medaglie , vedetele. 




B.' Come s'intende , egli cotefto, non fi potendo in cofe, che tanto Cono con. 
trarie trovare ragioni che concludano ? 

A. Non fono contrarie del modo che fi pigliano ; perciò che dicono , che ftà a 
federe per quello , che noi abbiamo detto della Giufhzia , cioè per porre ad ef- 
fetto con ripofo quello che ella fi , e che ftà fenza cintura , per non fortomet- 
terfi i & in altre medaglie ftà cinta per aggiuftarfi con la ragione , e perche lo 
fome vadino eguali , e giufte . 

B. Cotefte ragioni hanno qualche colore . 

A. E cofa da ridere l'invenzione de' Rè di Napoli , che mettevano nelle loro 
monete un rovefeio di un Cavallo con quefte parole : EQU1TAS REGNI , 
c da quefto Cavallo viene il nome de* cavallucci moneta piccioladi quel Re- 
gno , Se alcuni dicono ch'é l'arme della Città di Napoli . 

£. Io ho udito raccontare, che non sò chi burlando difle , che l'arme di Napoli 
è un Cavallo fenza briglia con un batto vecchio , in atto di tirar calci per ca- 
vartelo j e metterfene uu* altro nuovo, che lo ftringa meglio, per potere cox.» 
quello portare maggior foma, pigliando occafione da quella facezia della vo- 
glia, che ebbero in altri tempi di mutar Signori . 

A. 1 Cavalli di quel Regno fono tenuti in grande (lima , e la cavalleria , e laui 
Nobiltà è grande , e molto illuftre , e molto antica . 

B. La Clemenza , e la Moderazione fono elleno differenti dall'Equità ì 
A. Da gì' antichi erano figurate diverfamente i 

CLE- 
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CLEMENT1A, ET MODE RATIO. 

IN alcune medaglie di Tiberio Cefare fi vede la tetta fola della Clemenza-, 
non in profilo, ma in faccia, perche il Re che ufa Clemenza , adoperala 
fua fuprema poteftà . In quelle di Vitellio fi vede a federe con un ramo di al- 
loro in una mano , & un baffone lontano da fe nell'altra : il federe fi piglia per 
k manfuetudine , e per la quiete : il battone lignifica , che può , e non vuole 
ufar rigore : e con l'alloro fi purificavano coloro, che avevano oflfcfi gli Dei . 
In altre di Adriano nelle quali è fcrit o CLEMENT1A A U G. fta in pie- 
di appoggiata à un battone , de ba nella man dettra una patena a tazza , come 
potrete vedere in quefte medaglie . 




Vengo ora alla Coflanza , perciocché efTa , e /a Virtù fono porte nelle medaglie-» 
in luogo della fortezza, come la Providcnza in luogo della Prudenza . 

CONSTANTIA. 

NElle medaglie di Claudio ella fi vede in due modi , \n uno fta in piedi , & in 
un'altro a federe : quella che fta in piedi ha una celata in capo , 8c una bac- 
chetta , o feettro nella mano finiftra , de ambedue hanno il fecondo dito della-» 
man dettra alzato al pari della faccia, quafi che afferma fiero alcuna cola co- 
ftautemente ; quella che fta a federe , fi vede fenza armi , e non ha lo feettro , e 
pare che dimoftri di ftare in ripofo , e con fermezza e «abilità : l'altra è veftita 
a guifa di foldato con un fago militare , e paludamento, o cappa , la qual fi get- 
ta addietro, per la qual cofa pare cho ella fia compagna della Fortezza, e 
della Giuftizia , perciocché così a' foldati , come a' giudici conviene reflcrc co- 
itami , e perciò fta in due modi : 8c eccovi le medaglie . 




L* Imperador Conflantino ebbe una figliuola di quefto nome , & a Roma è un 
Tempio , che fi crede , che foflè dedicato a lei , e fi chiama fanta Coftanza , & 

in altro 
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in altro tempo fu Tempio di fiacco ,efi veggono in efla molte pitture anti-he 
del tempo de'Gentili , e de' Chriftiani antichi • Appreffo la Coftanza io metto 
laSecurità . 

SECURITAS ET TR AN QJU I L L I T A S . 

IN molte medaglie fi vede una donna a federe , con un braccio appoggiato 
alla fedi a , & il capo polare su la mano , e ne 11' altra mano ha un battone^ . 
Nell'altre medaglie dell'Imperador Gordiano , fi vede in piedi appoggiata^ 
ad una colonna pure col detto battone , ò feettro . In alcune ha dinanzi un'Ara 
col fuoco che arde fopra quello , che fi può interpretare , che colui-, che ftà be- 
ne con Dio ( a cui foto fi deva il Sacrificio ) può vivere quieto ficuramente. 
Si vede ancora SECVKJTAS PE%J>ETVA , SECV7UTAS PUBBLICA , & 
SECVHJTAS IMPEDII & AVGVST/& T^E/PVBL/CM , & QZ$IS . ac 
TEMPQK^M. Nelle medaglie d'Ottone dice , SECURITAS P.R. cioè fie- 
rezza del Popolo Romano ; ftà ia piedi con una corona di alloro , 8c uno feet- 
tro j volendo aftìcurarcil Popolo Romano conia Vittoria . E così ancora ne' 
rovefei di M. Antonino tiene una palma in mano, che fi di alla Vittoria, della 
quale parlerò veduto che abbiate le medaglie . 
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Ma innanzi, che noi parliamo della Vittoria, voglio entrare in un* altra, che chia- 
mano Tranquillitas , la quale nelle medaglie di Adriano fi vede appoggiata ad 
una colonna , c nella mano delira tiene un baflone , ò feettro , & in alcune di 
Antonino Pio , ha nella medefima, urt timone, e nella finiftra due fpighe di 
grano , inoltrando l'abbondanza del grano , che fi può portare per mare in_» 
tempo tranquillo, ed eccovi le medaglie . 



G VICTO- 




VICTORIA: 

VArrone nel libro quarto della lingua latina , defcrive la Vittoria , come fi 
vede in infinite medaglie Greche , e Latine , in forma di una donzella, che 
in una mano porta un ramo di palma , e nell'altra una corona di alloro , & è 
alata , il che appare chiaramente per uno Epigramma Greco , che avendo una 
factta abbruciate, o rotte l'ali di una Vittoria, che flava nelle mani di una figura 
di Roma , ditte un Poeta Greco , che era fegno , che Roma farebbe fiata Tempre 
vittoriofa , poi che la Vittoria non aveva più le ali per fuggire da ella . Potremo 
ancora dire, che la fingevano con le ali per la preftezza, perche quanto la vit- 
toria è più prefta , è maggiore ; Se ancora per efiere mutabile , andando ora da 
una banda , Se ora dall'altra , come avveniva a'Romani , a'Cartaginefi , a gli 
Atheniefi , a Lacedemoni, Se a Th ebani : la palma fe le da per quel che fcrivona 
Lib.j. e. tf. Ariftotile , Plutarcho , Plinio , & Aulo Gellio , perche il fuo legno refifte al pefo 
che le mettono fopra , e non fi lafcia fopraffarc da efib , anzi s'innarca al con- 
trario . Le danno la corona di alloro perche è legatura , Se i nemici fi legano , 
overoc il premio del vincitore . L'alloro è dedicato ad Apollo, per l'innamo- 
raménto di Dafne , e perche egli fi incoronò di efib , avendo uccifo il ferpente 
Pithone . Altri dicono perche conforta il capo , & ftà di continuo verde , 
sì come i foldati hanno fempre da (lare co'l vigore , e con le forze loro . 

Paufania fcrive, che Thefeo fece alcuni giuochi in Delo, e che fu il primo, che dette a'vincico- 
pauf.B.». »i la corona di palma » pi jliando delle for»lie di quella > che era in Delq dedicata ad Apollo » 
della quale fa mentione Omero > e che dipoi in motti altri giuochi davano a'vincitori delle co- 
rone di palma > e dove era ufanza d'incoronarli di altre cole, davano loro fempre un ramo dì 
palma ,che lo portallero nella mano diritta . Dice ancora che in Delfo a coloro che vincevano 
nc'giuocui che chiamavano Pithii , davano la corona di alloro per eilcrc arbore dedicato ad Ap- 
pollo fecondo che dice a ncor nell'ultimo libro • 

in alcuni rovefei la Vittoria fta in atto di fcriverc in qualche trofeo, o feudo 
D£ PARTH1S , DE GERMANIS , o altri nomi , & eccovi le medaglie . 

■ 
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Era 3 Trofeo ,"come fi vede in Tucidide , & in altri autori , la me moria che reftav* 
di avere rotto i nemici . Si faceva attaccando ad un tronco di arbore , l'arme 
de'vinti , & era in quei tempi mal fatto il guadarlo . Virgilio deferive un Tro* 
feo nel principio del libro undecimo in quello modo • 

Pota Deunt primo viblfor fohebat Eoo : 
Ingentcva quercum decijti undìque rantit 
Conftituit tumulo , fulgcntiaq. induit arma 
Mezenti dueis exuviot , libi magne tropbeunt 
Hcllipotcm : aptat rorantes fanguine crijtas 
Teloq. trunca viri . 

Alcune volte nò penfato , che le coperte de* carriaggi , e le portiere con gli fcidi, 
& arme , & elmi , e cimieri fi a no come una rapprefentazionc di Trofei , & * 
quefto propofito fa quello , che fegue Virgilio , 

1 

clypeumq. ex aere fmijlrc 
Subligat, atque enfem collo fufpendìt ebumo ì 
Et nel libro terzo dice . 

Aere cavo clypeum , magni gè flamen Abantbit , 
Po/ìibus adverfìs figo, & rem Carmine Jigno : 
\ Aeneaibacdc ' 



In altre medaglie la vittoria incoro uà l'I m pera dorè: & in alcune va (opra un carro 
da due, o quattro cavalli tirarcela qual cofa potrebbe intenderti per la vittoria 
de* giuochi Circenfi , o de gli antichi Olimpici, o d'Ifthmia , o Pithia , 0 di Nc- 
mea, le quali vittorie erano affai (limate da gli antichi, come fi vede in Pindaro, 
& in altri autori . E Cicerone dice nella Orazione prò Fiacco , parlando della 
vanità de'Greci , che tanto era in Grecia avere vinto alla lotta , o a fai tare , o 
in altra cofa fimile, come a Roma l'avere trionfato : & in Vitruvio fi legge l'ap- 
parato col quale ricevevano nella loro Città colui , che tornava a cafa Vittorio- Jjjj* 
fo di uno di quefti giuochi , & eccovi le medaglie , acciò le vediate . 

G * B. Egli 




B. Egli è cofa certo da ridere cosi fatta vanità j 

A, Così e. In alcune medaglie di Severo, e di Commodo, la Vittoria fta a federe 
fopra certi feudi, & efla ne ha uno in mano, che deve efTer quello del vincitore. 
In un'altra dello fteflo Commodo, ha due feudi a' piedi , Se ella tiene una co- 
rona di alloro fciolta nelle mani , quafi apparecchiata per metterla al vincitore. 
In quelle di Auguro, di Nerone, di Vitellio, e di Trajano tiene folamente 
uno feudo in mano con lettere dentrovi, S.P.QM.. cbè Senatut Populnfquc 
Rgmanm , e non ha la corona , ne la palma . Si trova ancora VICTORIA 
^ETERNA , VICTORIA PARTHICA MAXIMA , VICTORIA GERMA- 
NICA , ET VICTORIA DACICA. Et in altri rapiti modi come potrete ve- 
dere in quelle medaglie . , 
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VICTORIA N A V AL I S 



QUando la Vittoria ila porta fojira la prora del legno nemico , o quando cU 
la fta appretto ad un trofeo , nel quale fiano inftrumenti da navi , come fo- 
» no timoni , anchorc , e remi , fi ch'ama Vittoria Navale . «e eccovi le me- 
daglie , dove li vede la figura di quella Vittoria . 




Di qui è , che avendo i Romani ottenuta vittoria contro gli Antiati nel Teve- 
re , tagliarono le prore de'loro Vafcelli , e ne fecero un Pulpito nel Foro Ro- 
mano , il quale chiamarono Roftra , & in eflò facevano le loro dicerie , dipoi 
lo fecero maggiore , ma di marmo con le ftefle figure di prore , e vi pofero al- 
cune ftatue di perfone più illuftri . 

B. Si 
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B. Si trova celi alcuna medaglia , che moftri la figura di cotefto Pulpito ? 

A. In quelle di Pclicano fi vede meglio , che in neflun'altra , e ne'rovefd di Au- 
gufto Ccfare fono due uomini a federe in quefto Pulpito , come meglio nelle-» 
medaglie vedrete . 




Et in alcun' altre è una Colonna Roftrata , & in alcune di Augufto , 8c in altre 
di Agrippa , fi vede fa corona Roftrata , che egli ottenne per ia vittoria navale , 
che ebbe Augufto contra M. Antonio , e Cleopatra . 

C. Che cofa vuol dire Colonna Roftrata , e Corona Roftrata ? 

A. Quando nella Colonna , o nella Corona fono prore di navi picciole eminen- 
ti , come da voi potrete vedere in quell'altre medaglie . 




C Quante diverfità di Corone fi trovano ? 

A. Sarebbe cofa lunga da raccontare * ma avendo io già detto , di due , cioè 
di quella di alloro, che alcuni chiamano Trionfale, e della Roftrata, la quale era 
data a coloro , che erano i primi a faltarc nelle navi dc'ncmici , dirò ancora di 
tre, o quattro altre , che pur ora mi vengono in mente : la Civica , ch'era di 
quercia con ghiande , fi dava a colui che campava un'altro Cittadino dalla.,» 
morte , e per adulazione fu data all'lmperadore Augufto , come a quello clic-» 
avelie data la lalute al popolo Romano : la Grarainea fi dava , quando un Ca- 
pitano liberava un' altro Capitano , & il fuo efercho dall' afledia de'nemici , 
& per quello fi diceva in lingua latina Obftdìmale . Un'altra fi chiamava Val- «p-V 

lare, 
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lare > e fi dava a quel foldato , ch'era il primo a falrar dentro al Vallo , cioè a 
gli fteccati , ò alloggiamenti de'nemici : un' altra ve n'era detta Murale , che li 
dava a chi era il primo a falir fu le mura de'nemici ; in quefta mettevano le-, 
torri i come nella Vallare una parte del Vallo . Di quefte due ultime non so , 
che ne fia figura in alcuna medaglia . Si trovano nondimeno alcune tede con 
le corone di torri , come nella medaglia di Lepido la te/la della Città di Alef- 
fandria , e la figura della Dea Cibele madre degli Dei vani . Si vede raedefima- 
mente in molte medaglie con l'ifteffa corona . Quefte fono le corone princi- 
pali militari . Ce n'erano molte altre de'giuochi , che fi chiamavano corone 
facre , & altre difefte , e piaceri t che fono infinite , Se eccovi delle medaglie 
dove ne vedrete alcune . 






ORa diciamo della Previdenza. Quefta nò vifto con un baftone , col oualo 
accenna una palla, il che dimora, che la Provenza è quella! cheTo! 
vernai Mondo , la qual cofa colui , che leggerà i libri de natura Dcorum di 
Cicerone, crederà bene, che ella fia opinione degli Stoici , che la chiamano 
nPONOH. La palla hà da ftare lontana dal battone, per dimoftrare, che non 
mette neceftita, o forza .In alcune medaglie fi vede, che fà lo ftefib con la ma- 
no . In altre di Tiberio Ccfare fatte doppo la morte di Augufto è quefta parola 

PROVI- 
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PROVIDENT. Sorto un'Ara, eh? vuole inferire Ara Providentìe Divi 
Augujìì, Conftantino inette in alcune medaglie certe torri, e la porta di una 
Città > inoltrando , come io credo , la Proyideqza , con la quale fondò la Città 
di Coftantinopoli , & il medefimo royefcio fanno i figliuoli . Antonino Pio 
fà un folgore , & un uccello , che porta un feettro nel roftro : vogliono alcuni, 
che fia un'Aquila , & altri una Colomba \ e quella ultima è conforme alla natura 
di Antonino Pio , é l'altra al fuo potere , cioè d'efler un'altro Gioye nel Mon- 
do con lo fccttro , con l'Aquila , o col folgore con quelle parole PROVIDEN- 
TI A DEORUM . In altre medaglie è una donzella , che da il Mondo io mano 
all' Impcradore , & eccovi le medaglie , 





Alcuni aflegnano alla Previdenza il Caduceo , altri il Cornucopia , quello li- 
gnifica felicita , e quefto abbondanza ; altri lo appoggiano ad una colonna^ 
per più fermezza -, altri li danno il Mondo in mano , e non fotto a'piedi , per 
dimoftrare il governo , & eccovi dell'altre medaglie, dove la vedrete ancora 
in altri modi figurata. 
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B. To de fiderò ora iàpero come figuravano la Felicità . 
A. Egli è ben ragione ( poi che ella è tanto decelerata ) che noi la Tappiamo 
figurare . 



FELICITAS. 

» 

NElIa maggior parte delle medaglie fi vede una donna , che in una mano ha 
un Caduceo , e nell'altra un Cornucopia , intendendo per il Caduceo i be- 
ni celeffaali , e*pel Cornucopia i temporali , conciona che colui , il quale ambe- 
due quelle forte de' beni poflìede fi a del tutto fortunato , & eccovi le meda- 
glie dove la vede re te figurata • 




IlCa- 
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Il Caduceo era aflegnato a Mercurio ambafciadore degli Dei , e Virgilio, & 
Orazio dicono cofe grandi del fuo valore , concedendogli infino ai potere am- 
mazzare i vivi , e rifufcitare i morti , il che elfi pigliano da Omero , il quale_>. 
aflegna ad altri Dei altre verghe limili. Ancora Cicerone la chiama Virgula 
divina , con la quale dice poterli ottenere in quefto modo tutto quello , che fi 
vuole. E la facra Scrittura ci dimoftra , come ufavano le verghe raaravigliofe 
Moisè, & i Savj di Egitto , & Aaron , come umilmente facevano gli Auguri 
Romani , e gli Etrufci del Lituo . 

B. Che cofa era cotefto Lituo ? trovali egli in alcuna forte di medaglia ? 

A. Due cofe vuol lignificare j cioè un Baftone ritorto a guifa di un paftorale, Se 
una forte di Trombetta , dalla quale è chiamato laticinet quello che la fuona-.. 
Vedefi nelle medaglie di Cefare, che era ancora Pontefice malfimo, Se in altre 
di molti Imperadori , & in alcune più antiche , cioè del tempo de* Confoli , Se 
eccovi alcune medaglie , nelle quali vederete figurato il Ljtuo . 




Tornando ora alla Felicità , trovali con una ruota a'piedi , come fe fufle Ia__» 
Fortuna , per dimoftrare ch'ella è incollante . E per lo contrario fi trova in 
altre medaglie appoggiata ad una colonna , per dimoftrare che ella è ferma , e 
non varia . . 



B. Cotefte cofe non fono elleno contrarie , eflendo incollante , e ferma ? per- 
che adunque così la fecero, ò chi di coloro , che finfero le fopradette cofe , ebbe 
ragione ? 

A. Io credo, che quel, che dice , che è incollante , intenda quanto a quello, che 
communemente fi vede nel mondo , quel che dice efler ferma , parla della fua, 
quale egli defidera di avere ,ò per adulazione gli è attribuita, cornea Siila-. , 
ò Sulla , Se a gli Imperadori . Leggefi di Lucio Siila , che con l'elfere flato moU 
to valorofo Capitano , e con l'eflerfi inalzato con la fignoria di Roma , vin- 
cendo , Se ammazzando i fuoi nemici , pigliò quefto cognome FELIX , ò come 
fi vede in alcune medaglie FEEL1X , e chiamò il fuo figliuolo Faufto , e la-i 
fua figliuola Faufta . 

C Si hà egli da fciivcre Forti» , ò Felix , ò Feelix ì 

H * A. Una 
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a Una delle male ortografìe di quefti tempi , e ftata quella di Focli* , della-, 
quale non fi trova veftigio alcuno nelle medaglie , ò nelle lfcrizzioni antiche , 
dove fi vede Tempre Felix , & Felicitai . Ma perche la vocale E , è lunga , i 
più antichi pronunziavano , e ferivevano FEELIX, come ftà in alcune meda- 
glie, che io mi trovo, & cccovele . 




E fi conferma quefto col belare delle pecore , ancorché paja cofa ftra.na, che 
non dichino BE , rnaBEE, e fi legge un verfo di un Poeta Greco , che parla 
di una perfoua , che merita di andare fra le pecore , dicendo BH. BH. 

C. Se così è , perche i G reci dicono Alpha , Vita , e non Alpa %cpta ? 

A. Perche da tanto tempo in quà , è guaita la pronunzia fra loro , come ancora 
fra noi , e che quefla lettera fi chlamafie 'Beta , come un* erba noia , ce ne fon_^ 
chiari tefìimonj - Ara lafciamo quefte cofe per mseftro Pietro Giovanni Nu- 
gnez , che ne hà trattato meglio di altra perfona di quefti tempi . E torniamo 
alla Felicità , della quale ritrovo io , che ci fono delle medaglie , che in luogo 
del Cornucopia hanno un ramo di olivo , ne più , ne meno , come lo porta la 
Pace , & in altre uno di alloro, come lo porta la Vittoria , eiiendo ftata Tempre 
la Pace , ò la Vittpria cagione di felicità . In altre fi vede un fccttro , ò baftone, 
che fi dà a molte Virtù . In alcune fi vede, che hà certe palle in una piega , che 
fà della vefte, e non faprci dire fe ciò fia per dimoftrare ò la fua ricchezza , ò il 
tributo ricevuto , come in queir altre medaglie vedrete . 
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In altre medaglie di Adriano » e di M. Antonino fi vede una nave , ò galea all' 
antica con quello nome FELICITAS AUG. ò, AUGUSTI per dichiarare, che 
fu fortunata la navigazione di quegli Imperadort . In alcune medaglie di Com- 
modo c fcritto TEMPORUM FELICITAS , & in eflb fono due Cornucopie-», 
& un Caduceo in mezzo . In altre medaglie fi vede FELICITAS PUBLICA , 
come in una di C Vibio Volufiano, & in un'altra di Giulia Mammca , madre di 
Aleflandro Imperadore , la quale dicono alcuni, che fù Criftiana, e che udì Ori- 
gene , ma nelle fue medaglie raoftra di eflère fiata Gentile . Si trova ancora__» 
FELICITAS S/ECULI , in alcune medaglie di Severo Imperadore, e di Giulia 
Maefa , che fù la nonna di Eliogabalo , e di Aleflandro Irape/adori , & eccovi 
Jc medaglie , vedetele , che in effe c in altri modi figurata . 
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JuvtnSjt» 
jo.i» fin. 

L.b. .c.»«, 



Cic. irb.f . 
de finib. & 
liU.f.Tufc, 




FORTUNA. 

ORa parliamo della Fortunata quale coramodamente averemmo potuta met- 
tere fra gli Dei vanì come dice il Poera . 

Nullunt numeri abejl t Jì pt praJentla \ fed te 
flss facitnas Fortuna Deam , caìoque locantat . 
Ma non è polla male inquefto luogo. Si trova in ogni genere di medaglie-» 
- Greche , e Latine , come la deferive Lattanzio Firmiano , con un timone di 
nave ,& un Cornucopia . Credevano gl'antichi, che la Fortuna governale 
tutte le cofe , vedendo , che le maggiori di quefto mondo , come era Tenere-» 
Imperadore , erano fatte a cafo, alle volte eflendo uomini buoni , & alle volte 
cantivi i e così ancora talora nobili , e talora ignobili i ora ricchi , & ora po- 
veri ; alcuna volta giovani , & alcun* altra vecchi . 11 Cornucopia dimoftra__» 
l'abbondanza di tutte le colè , come fi è detto di fopra . I fi lofofi dicono , che 
ci fono diverfi beni: alcuni fono dell'animo , alcuni del corpo , Se altri cite- 
riori , ò della Fortuna . ,Ma queir ifteflì beni , che attribuivano al corpo , dice- 
vano cflere ancora della Fortuna , & alcuni dell'animo , pure gli fottometteva- 
no alla Fortuna , e cosi dicevano; Vìtam regit Fortuna , non fapiemia , con- 
forme a quello, che dice Cicerone nella quinta Tufculana . 
B. Eflendo a cotefto modo , la Fortuna s'ufurpava la parte delle fuc compa- 
gne . Mi adduca V.S. qualche efempio , accioche io l'intenda meglio . 
A. lo fon contento . Se la felicità de' Peripatetici confitte in pofledere intiera- 
mente i beni dell'animo , come fono le virtù della Giuftizia , della Prudenza, 
della Fortezza , e della Temperanza , e quelli del corpo , come fono l'eflere 
ben proporzionato ,e bello , l'efler agile , l'eflere gagliardo , e valente della_,' 
perfona , & altri beni naturali -, e non volontar; , come fono la memoria, 
l'ingegno , e l'efler'abile , e con quefto pofledere i beni della fortuna , che fono 
le ricchezze , la nobiltà , la falute , la buona fama , il domìnio , e tutto quello, 
che fi può defiderare : come farà egli temperato colui , ne forte , né prudente , 
che fia floltc , e di poca memoria , ò infermo , debole , & ignorante , & un'uo- 
mo con quelli difetti , come farà egligiufto ? 

B. Dima- 
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3. Di numeriche attribuifcoao alla Fortuna qucllo,chc propriamente fi deve-* 
a Dio. 

A. Molto dobbiamo a Dio , che ci diede miglior filofofìa . Ma ritornando alla-» 
Fortuna , dico , che la figuravano col Cornucopia , percioche a lei attribuiva- 
no tante forte di beni in quefto mondo j e Plutarcho dice , che i Romani ri- 
conoscevano dalla Fortuna , l' avere foggiogato il Mondo , avendo nella Cit- 
tì loro molti Temo; con diverfi cognomi di efla , e fi cftende molto in trattare 
di quefto ; dicendo , poi che fu un vincere a caio , e che i Greci per virtù 1 e per 
valore meritarono la gloria , che ebbero . In una medaglia Greca di Antonino 
Pio fi vede una donna porta a giacere fopra un letto con un timone grande 
in una mano , & in alcune fopra la teda ha una torre , chiamavano quefta 
Fortuna in Greco TTXH «EPEnOAlK fi come dice Paufania , dico di 
quel la, che ha la torre in capo . Quefta Fortuna, che dal letto governa , moftra 
di ftare molto ripofata , & immerfa ne'piaceri , e di avere ogni cofa quieta . In 
altre medaglie , oltre al timone , è una palla , o un mondo, che dichiara di più 
come il mondo è governato dalla Fortuna fecondo il loro fallo parere. In alcu- 
ne (la a federe , e fottoalla fediaè una ruota per dimoftrare, che ancorché ella 
fegga, nondimeno è mobilei & in altre ha una vela di nave gonfia, dimoftrando 
la fua profperità: fi trova ancora con quefte parole, Fortume Fclici,& Fortuite 
Augujli 8c in altri modi è chiamata come vederete da voi in quefte medaglie . 






FORTUNA REDUX. 

QUefta fiinilmente facevano , che ftefle a federe col rimone , e co! Como . A 
quefta facrificavano coloro , che ritornavano da lungo viaggio alle cafe lo- 
- ro . E perciò fta a federe , per dichiarare il ripofo , che hanno confeguiro , 
ricuperando il poffeflò delle loro fortune , e beni. E.t eccovi le medaglie do- 
ve la vederete figurata . Mi ricordo di avere veduto nella vigna del Cardinale 
Ridolfo Pio da Carpi in Roma una pietra , che fi conofeeva che era fiata por- 
rata quivi dal luogo, dove flava la prima pietra, o colonna, che fi metteva al pri- 
mo miglio fuori di Roma , e nella parte , che flava volta verfo Roma , coloro 
che ufeivano della Città , vedevano una colonna con un I, che era per moftrare 
loro, che già avevano caminato un miglio; 6c oltre a ciò vi era una figura di una 
donzella con una ruota di carro , e con una sferza di mulattiere , che rapprefen- 
tava la qualità della via , o ftrada , che fi aveva da fare , cioè che era buona per 
li mulattieri, e per i carri, e molto più per altri viandanti, e dall'altra banda del 
faffo era quefta Fortuna, fi come c nelle medaglie avvertendo coloro,che veni- 
vano a Roma , che già vi erano vicini , e che potevano facrifìcare alla Fortuna . 
P. Mi piacerebbe afTai di vedere cotefte figure fe V.S, le aveffe . 
A. Si ch'io le hò, & oltre a tutto quello, che fi è detto, erano a'piedi della Fortu- 
na quefte parole , S A L V O S VENIRE, quafi che dicefle , fiate i ben ve- 
nuti , e dall'altra banda, dove era la fanciulla , e la colonna , erano qucft'altre 
parole SALVOS IRE, cioè andate in buon'ora ; dall' altra banda del 
faflb ch'era volto verfo la ftrada vi era, un'altro motto , che io lo ritroverò fra 
le mie fcritturc . 

C. Per che flava la colonna verfo Roma , e non dall'altra banda ? e per che-* 
flava il motto verfo la ftrada ? 

A. Era meflb dalla banda della ftrada , perche fofle veduto da tutti , tanto da-» 
coloro , che fi partivano quanto da quelli , che venivano , e la colonna con la 
lettera I, era pofta per coloro che fi partivano da Roma , per dimoftrare loro , 
che avevano già caminato un miglio , come a coloro , che andavano verfb Ro- 
ma, erano diciannove le miglia , che avevano fatte , mettendo venti miglia-, 
per giornata , come mettono le leggi de'Digefti . 

B. Cotefti fallì , o colonne fono eglino quelli , de'quali parlano i Digcftj W/r/- 
mum lapidew , nel ad tenteftmwn lapidem ì 

A. Quegli iftcfll , e fe ne trovano molti in Ifpagna , 8c io in Lerida n'ebbi 
alcuni cavati dalla via Augufta , che paflava appretto a Lerida , e forfè per la 
ftrada deiritinjfcario d'Antonino . 
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Ma torniamo alla materia propofta , e parliamo dell'Abbondanza, e della Ubertà, 
AB UN DAN TI A. ET UBERT AS. 

• 

QUefte fi figurano , die verfino un Cornucopia pieno di danari , il quale era 
la borfa de i più antichi, & era ancora mifura d'olio , e fi allignava il Cor- 
- nucopia alla Fortuna , per quello , che fi è derto di fopra . Verfava i dana- 
ri , perciò che colui folo può gettarli , che ne hà abbondanza : la quale ancona 
lì dice in latino Vbcrtas , nome derivato da Ubera , cioè mammelle, & acciò che 
io abbia abbondanza , è neceflario, che Dio me la dia per mezzo di alcun Ge- 
nio, ò Angelo , il quale venga fotto quefta figura , 8c eccovi le medaglie dove le 
vederete figurate . 
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LIBERALITAS 

LA commune effigie della Libcralità,è una donna, che hi nella mano finiflra 
un Cornucopia , e nella deftra una tavoletta quadra con un manico, per 
lo quale la donna il tiene in mano , & iu ciafcuna banda fono divertì punti , o 
pallottine . Del Cornucopia s'è detto affai in altri luoghi : di quella cofa qua- 
dra non sò altro che dirmi , fe non che io tengo per certo , che fufle fcgno del 
Congiario, che fi aveva a donare, Se eccovi le medaglie dove la vedercte-» 
figurata. 




B. Che inrende V.S. per Congiario ? e perche fi chiama egli cosi > 
A» Congio è mifura , e potrebbe eflere , che io ve ne face ili vedere uno cavata 
da un'altro antico , che aveva in Roma Achille MaflFei , & in eflb Tono delle* 
lettere,per le quali egli pare che fotte fatto a tempo dell'Imperadore Vcfpafiano, 
cflendovi ancora fegnate quefte lettere P, X, che vogliono fignifìcare pondo 
àeccm , e concorda con quello , che dice Fefto , che il quad antalc di vino era_» 
ottanta libbre , Se il Congio era l'ottava parte di e fio , Se il fefìaiio era la fefla 
parte del Congio; e perche qualche volta fi ufava quella liberalità di dare 
un Congio di vino a ciafcuna perfona , fi diceva dare un Congiario * Dipoi fi 
pigliò più generalmente , e per ogni cofa ♦ che fi donava , fi diceva donarfi 
un Congiario ; di maniera che fi può prefupporre, che in quelle tavolette no- 
taflcro con quei punti , ò con altre cifre , quanti denari , ò quanto vino , overo 
quanto grano farebbe flato donato a ciafeuno quel giorno . 
fe. Ora l'intendo meglio « 

A. In alcune medaglie fi figura un palco alto con alcuni gradi , fopra il quale , 
l'Imperadore fià a federe, dando danari , ò TefTere , che erano certi contrafe- 
gni di quello , che fi aveva a dare a ciafeuno , e ciò era come dare una cedola—» 
fottofcrhta , ò figillata , per la quale poi il difpenfatore pagaffe a ciafeuno quel- 
la quantità . 

B. Mi pare , che con quefìo s'intenda un certo luogo de'Digefli , nel quale fi fa 
menzione di quefte Teflere fruroentarie , e Lelio Taurello doppo Budco lo di- 
chiara nel libro de Milititi indriaato aV.S. 

A. In un cantone di quel palco fi vede un'uomo con un* altra cofa quadrata-» , 
come quella che iodiffi, che aveva la figura della Liberalità , che debbeef- 
fcre come un banditore , che chiama la gente , che venga a pigliare quel che 
l'Imperadore liberalmente dona, e come ora dico di queflo banditore , così 
in altre medaglie fi vede una donna con quefte tavolette , e col Cornucopia-», 
che farà alcuna figura di legno della Liberalità, che per quel giorno mette- 
vano in quel luogo. Si fuole in alcune medaglie aggiungerei numeri, cioè 
Ub, Aug* II. Uh iPl Vis volendo inferire, che quella era la fecónda , ò la 
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rerza volta Scc. che cto fi faceva . L'Imperadore Adriano meflc nelle fue me- 
daglie una figura come quella , che dicemmo dell'Abbondanza, che era una 
donna , che vuotava un corno pieno di danari, come vederete per le medaglie» 1 




f 
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B. Mi è piaciuto affai quello , che fi è detto , & ho fperanza , che con etto farò 
ufeitodi molti dubbi) che mi nafeevano quando mi abbate vo in alcuni rovefei, 
che avellerò di cotali figure * 

A. E gran contentezza quella, che altri ha, quando è fatto certo di quel che ave. 
va dubitato : e credo molto bene , che con gli avvertimenti avuti intendere- 
te cofe meno difficili , o tanto quanto le paffete , ma ora parliamo della Munì- 
faenza , o della Indulgenza • 

MUNIFICENTIA. 

IN alcune medaglie di Antonino Pio fi vede un* Elefante con quefta parola , 
MUNIFICENTIA, il che credo che fia , perche egli dovette far qual- 
che fcfta , nella quale fece comparire alcun'Elefante molto fegnalato , omo 
Scrìvono di un Re dell'India , che andava Tempre fopra un'Elefante bianco , il 
che parimente fanno gli altri Re di quelle bande , e forfè potrebbe eflcre ,che 
il fudetto Imperadore avelie moftrato al popolo molti Elefanti inficme , e ne 
metteflc uno per tutti , & eccovi la medaglia . 




INDULGENTIA. 

NElle medaglie del medefimo Pio, fi vede una donna a federe, che nella ma* 
no finiftra ha una bacchetta , o uno feettro , che tiene lontano dalla perfo- 
na,e nella delira diftefa tiene una patera,o patena quafi,che volefle dare qualche 
cofa con efla , e difeofta da fc la verga , perche l'Indulgenza allontana il rigore 
della Giuftizia; diftende la patena- per la liberalità, che fa con podeftà quali di- 
vina . In altre medaglie dì Gordiano , è una donna fra un Leone , & un Toro, 
perche fa manfueti gli animali fieri , e gli animali feroci , o perche l'indulgenza 
adddolcifce il rigore » In alcune altre di Severo Imperadore , e di Antonino Ca- 
racalla fuo figliolo , fi vede una donna , che fiede fopra un Leone con un Cro- 
talo in mano, e pare che Aia appretto ad un fiume . 
C. Che cofa é Crotalo , perche fe bene io mi ricordo ci è chi dice , che egli è un 

fonaglio , o un tamburino con certi fonagli » 
A. Quello con che fuonano le follie i Portoghesi, ha non sò che di fomiglianza 
col Crotalo della DeaCibele, o de'Galli , o Capponi fuoi Sacerdoti . Quefta fi- 
gura pbtrebbe eflere la ftefla Dea , alla quale allignano il Leone , & U Crotalo , 
come dicono , Ovidio , Catullo , Apulejo , 8t altri . 
C. Perche ftà appreflo ad un fiume ? 

A. Non faprei dirlo, e però farà neccflario cercarne la ragione da coloro, C he^ 
par ano di quefta Dea , o nella iftoria dell' Imperadore Severo , tanto più che 
nella medaglia è fcritto INDULGENTI A. AUG.c'Tn C ART 

che 

■ 
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che moflra d'avere perdonato a Cartagine, e per avventura vi fta per il Fiu- tlae»Vk 9. 
me Aimone , nel quale folevano con cerimonie grandi portare a lavare la fta- Argo.au. ' 
tua di quella Dea , fecondo che racconta Valerio Fiacco, & Arnobio. Con_i h^'. 1 ' 7 ' 
quefta Deità fi potria mettere la Clemenza , della quale abbiamo parlato poco 
fà , Se eccovi le medaglie . 




ANNONA. 

• s 

OP a diciamo dell'Annona . Quefta fi trova in molti modi con mifure di gra- 
no, c di biada, col Cornucopia , con fpighe, con navi,con barche, fcla,& in 
compagnia della Dea Cerere ; con un'ancora , ò timone , e feuza ; con un fan- 
ciullo appretto di lei; che I'ajuta à mifurare,& in altre mifurando ella fenzalui, 
ci dimoftra l'abbondanza del grano , e delle biade , di che ella è cagione per la 
Aia diligenza portandolo per mare, e per terra; per lo fanciullo dimoftra la pu- 
rità in diftribuirlo, e venderlo. In alcune fi vede con un ramo di olivo, e con un 
paniere di fi uni a'piedi, e quello ferviva per l'abbondanza dell'olio , e degli altri 
frutti, che produce la terra. Hò notato, che poche volte fi trovono delle fpighe 
di grano in quelle medaglie, che non vi fiano de'papavcri, perciocché chi hà da 
mangiare , può dormire fenza penfieri , ò perche Cerere cercando Proferpina-i 
fu a figliuola, fi addormentò con elfi ,c fi riposò. In alcune medaglie l'Annona 
tiene in mano una verghetta due volte doppia a guifa di uncino , ò digamma-» 
dello Impcrador Claudio , ed eccovi le medaglie , vedetele da voi . 
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B. Due cofe fon quelle, che non inrendo , cotefto digamma, e cotefta vergherta. 

A. Io ve le dichiarerò. Scrive Svetonio, che l'Imperadore Tiberio Claudio 
aggiunfe certe lettere , che mancavano alla pronunzia latina , fi cava ciò dalle 
ifcrizzioni delPiftefio tempo , che una di effe in luogo della V confonantc , hi 
quello uncino j, sì che fcrivendo locami mettevano LOCA^IT . 

B. Perche fi dice egli digamma ? 

A. Perche la l'uà figura è fatta di due gambe , che fono la terza lettera de' Greci, 
che fi fà di quella maniera T 

B. Ma perche fià egli a rovefeio ? 

A. Per non la far" eflcrc un F, latino, e l'altro uncino che hà l'Annona , credo, 
che fia la tetterà , che fi dava nc'eongiar/, e quando davano le fportole, e quan- 
do compartivano il grano , Scio viddi in Roma in potere di Achille Maftei cin- 
que , ò lei tcfTcre d'olio , che per quanto io poffo congetturare , fervivano per 
le fportole , fe bene alcuni credono altrimenti . 

B. In che modo erano elleno fatte , e come fi ufavano ? 

A. Erano , come hò detto , di offo , e tutte come un baftoncello aflai piccolo , 
& avevano alcune lettere da tutti quattro i lari , e da una banda era un S P. , 
e feguiva il nome di uno fchiavo, ò liberto di alcun cittadino Romano , ò lo 
fleflo nome del cittadino , come a dire , SP. EUTYCHE^. FL. CAN- 
DIDI. SER. Che vuol dire . Sportulam Eatycbes Flaviì Candidi fervus acccìpict . 
EfccifoifcLIB.inluogo di SER. direbbe libertus . E feci folle SP. T. FLA- 

VIUS - 
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VIUS. CANDIDUS vorrebbe dire , che Tito Flavio Candido piglia- 
rebbe la fua fportola . In un'altro luogo era fegnato un giorno dell' anno , & 
un confolatojcome a dire» K AL MARTI I.M. CICERONE. C. AN- 
TONIO. COS. che a me pare che folle il giorno , che comjnciò a pigliare 
la fportola quel cittadino , e fé ne facevano due di una flefla forma , & una te- 
neva il difpcnfatore di colui , che dava la fportola , e V altra colui , che andava 
a pigliarla , & egli ne aveva cura da quel giorno innanzi : egli é ben vero , che 
per lettere di Pietro Ciaccone ho intelò , che in una di efle era Icricto SPECT. 
la qual cofa non fi può interpretare per fportola, ma per fpettacolo, o fpedio, 
o altra cofa tale . 
C Donde viene ella cotefta parola fportula ? 

A. Afconio Pediano dice, che viene da fporta per diminuzione, come ancora^» lnu Ve . 
dafporta viene fportella , forfè perche nelle fportelle fi davano, e fi riceveva- 

no le pietanze da' coloro, ch'erano appoggiati a'eittadini ricchi di Roma . 

B. Mi piacerebbe affai di vedere , cerne era fatta la Tederà , fc V.S. Tavelle . 
A. Io non l'ho fe non nella memoria , e làrà poca fatica , e fpefa a farne una co- 
me quella . Ma andiamo innanzi , e diciamo qualche cofa della Moneta . 

C. Prima che V.S. dica della Moneta , dirò quello che mi occoric intorno alla Teucra . 
A - Dite pure quel che vi piace , che oggi averemo tempo di ragionare di ogni cofa . - 

C. Hò intefo , che la Teucra che V-S. dicedei Ciaccone , e tu Fulvio Orlino .che ha quelle 
lettere PH ILO DM. DOSSE. A. D- X. K NOV. SPEC I. M. TEREN. C,Ub. 
le quali elfo Fulvio dice , che fi hannoa leggere cosi Tbilodw** lyjftni ante dum dtamtim K*ltf 
in Hovcmbrit fpeilittts M Tercntia C.Ciflfc», e Cara ii fcntuncnio. che Filodauio ellendo 
gladiatore fece prova di fc in tal giorno, di tal mele, e di tale anno , e che effondo ap- 




tumfatis, '& donatum jant rude, &e. eflcndoit ferviti il poeta di taic translaaione , perdiiiioilra- 
re, che egli aveva già pcerato a prova, e riportarono il pregio della gloria poetica, si come 
Vej mio gladiatore che nomina Orazio in quel luogodoppo il fòpraicricto verfo . ellendo flato 
fpettato , & approvato nel ludo gladi atorio , aveva meritato la rude lolita dai fi a'gladiacori , 
c la Tederà dcllefcnzionc di tali offizii : Se ecco la figura di quella , & altre 1 edere che no avuto 
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A. Quella é ben la wa figura , « grandeaa della Tederà i ma nonsdgul ch'ella fi deffe al gla- 
diatore . Ne Orazio nel fopradetto luogo ne fa menzione alcuna .^fcgli parla ben della rude, «e 
é cofa certa che fi dava al gladiatore? però, coniehòdctto* in" 
» alla ooftra pratica. 



MONETA- 



FU anticamente in Roma un Tempio di Giunone Moneta , che fù chiamata., 
così perche parve, che Giunone aveffe parlato in quel luogo, ammonen- 
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do i Romani a fare un certo facrificio d'una Scrofa pregna per liberarli del dan- 
no , che un terremoto minacciava , come racconta Cicerone nel primo libro de 

Ub,\.u7* Dhtnatione , ben che altri adduchino altre ragioni di quefto nome, cornea 
Lattanzio Firmiano. Dipoi pattato certo tempo fu fatta appretto il fudetto 
tempio la ca(à della moneta . E così fi chiamarono Monetali i Treviri , ò vero 
Triumviri coloro, che avevano cura di far lavorare la moneta come dirti 

feLf.&tt l'altro giorno; trovali poi in alcune medaglie di Domiziano con quefto no- 
me di MONETA una donna , che hà una bilancia in una mano , e nell'altra^ 
un Cornucopia , perche la buona moneta hà da eiìere di buon pefo , e per que- 
fto hà le bilancio , fenza le quali non fi può fare . Porta il Cornucopia per di- 
moftrare la fua ricchezza , & abbondanza . In altre medaglie d'Imperadori po- 
fteriori bò vedute tre donne d'uno fletto modo , che dichiarano i tre metalli , 
de'quali fi fà la moneta , cioè, Oro , Argento , e Rame , i quali fi notano con_» 
tre A, A, A,e(ì vede in molte medaglie , Se ancora fi vede in alcune ifcrizzioni , 
Magnificando Aurum , Argcntum, Aes . E perche quelli metalli fi trattano in_> 
due modi , cioè per fufione , e col conio , imprimendo in elfi le lettere , o le-» 
Imprefe , però notavano ciò con due altre lettere F, F, cioè Flando , Fcriundo , 
& in alcune medaglie fi trovano gl'iftrumenti , co* quali quefto fi faceva nelle 
cafe della moneta , cioè nelle zecche , come fono martello , tenaglie , incudine , 
con; , come in quefte medaglie vederetc . 
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Ora palliamo dalla moneta alla falute, perciò ch'elle fono due cofe, alle quali 
fìamo molto dediti noi vecchi , e tutti fono beni di forruna . 

B. Se tutti i vecchi fono come V. S., poco debbono dimoftrare i loro appetiti , 
poi che ella non fi cura della falute per amor degli ftudii , nè della moneta-. » 
efl'endo così liberale . 

A. Di cotefta materia parlaremo un'altro giorno . 

S A L U S. 

IN tutte le medaglie è figurata come una donna, che dia da mangiare ad una—» 
ierpe , in alcune tiene la ferpe in mano, in altre la ferpe efee d'un'Ara, ò Alta, 
re , che ha davanti , e s'inalza a mangiare in una fcodella , che la donna tiene 
in mano : la ferpe è adeguata ad Efculapio , & alla Salute , come dice Fefto per- 
ciò che fi rinuova ogn' anno mutando la pelle , e così fanno gli ammalati con 
i medicamenti. Si può ancora attribuire alla Vigilanza , che fono tenuti avere 
coloro , che medicano gli ammalati ; nell'altra mano le mettano un' afta , co- 
me ad altre Dee, e Virtù, ( in Roma era un tempio della falute appreflb a quel 
di Quirino, ò Romolo , ) perche col baffone fi appoggiano , e foftengono i con- 
valefcenti . Altre volte la figurano in piedi , perciò che hà già confeguito la fa- 
Iute l'ammalato , in modo che può flare in piedi . In altre ftà a federe , perciò 
che fi crede di dare col ripofo la falute, ò perche i convalefcenti fogliono fede- 
re fpeflb . Domiziano vi mede SALUTI. AUGUST. con un'Ara , forfè ren- 
dendo grazie della falute ricevuta . Tiberio fece la teda di ella fola con lo ftefib 
nome . Nerone ne tolte la ferpe , non volendo , che la falute avefle cofa vele- 
nofa . Adriano fcrifle SALUS PUBLICA, e pofe in una mano dclla_, 
donna una fcodella , e nell'altra un timone , che fc lo pone in fpalla , & un de 
i piedi fopra un globo , volendo inferire , che col governo del fuo imperio ave- 
va dato la falute a tutto il Mondo . In alcune medaglie di Acilio Glabriono, 
è da una banda la teda della Salute , e dall'altra una compagna di effa Salute, 
che fi chiama Valctuio , la quale non è altro , che la iftefla Salute , poi che la_> 
mette pur con la ferpe , come potrete da voi vedere in quefte medaglie , & an- 
cora in altri modi la vederete in efic figurata . 
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Uefta la figurano come una fanciulletta incoronata di fiori , perciò che i 
\_/ fauciulli ftanno fcraprc allegri , e perche nelle fefte publiche fi incoronava- 
^S»"no tutti , e le porte delle loro cafe , e dcTerapj , e gli animali , come riferi- 
'ice Tertulliano nel libro de Corona MUitU . In alcune medaglie ha la corona^, 
in n ano , e nell'altra una bacchetta , o feettro come Dea . In quelle di Crifpi- 
aa Augufta tiene un timone Copri un globo,per dimoftrare l'allegrezz \ univer- 
fale di avere tali Impcradori . In altre di Filippo Imperadoreè LAET. FUN- 
DATA , e vi è una donna , la quale ha nella mano delira una patena , e nell* 
altra un timone con un Mondo lotto dieflo , de eccovi le medaglie. 




JN alcune medaglie fi vede una donna in mezzo di due fanciullini , che le ftan- 
no a i piedi , 8c uno le porge un ra no di palma , e l'altro le tiene la veft^_> , 
avendo ella ancora un Cornucopia in mano , per dimoftrare , che la palma è fe- 
gno d'allegrezza di qualche vittoria . In alcune altre medaglie di Fauftina mo- 
glie di Marco, o di Didia Clara non fono i fanciulli , e la donna , che è fcolpita 
in effe tiene la palma in una mano, e nell* altra il Cornucopia, benché la ve- 
dercte figurata in diverte maniere in quefte medaglie , 



Nella 




Nella fcftività della domenica dell* Olivo , Tappiamo con Quanta allegrezza rice- 
cevettero Chrjfto N.S. facendofegli incontro con rami di palma , e di olivo , Se 
alcuni fono di opinione , che in lingua Siriaca Ofanna , voglia dire dateci de'ra- 
mi , dateci de'rami , e poiché abbiamo parlato deli* allegrezza de'fanciulli , è 
ouefto parlare qualche cofa della Gioventù. 

JUVENTAS. 

T^T Elle medaglie di Marco Aurelio in età giovenile, è una donzella che fparge 
J_\| con una patena , o tazza odori fopra un'altare , o focone che fi fia, e potreb- 
be cflcre , che foffe Ebe moglie d'Ercole, eccovi Je medaglie . 




Quando il giovane fi tondeva la prima volta la barba , il che Terenzio dice , pojl- 
quam exctffit ex epbcbit , facrificava alla Dea Gioventù nel fudetto modo con 
odori . E quello era giorno di piacere *, quando i giovani fi tagliavano i capelli , 
ò là barba , come fi vede negli epigrammi di Marziale , e cosi quando lafciava-" 
no la Toga pretella , e pigliav ano la Toga virile , e pura . 

C Che 
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C. Che vuole egli dire Toga pretella , e Toga pura , che molte volte hò letto ? 

A. Carlo Sigonio e di opinione , che tutti i Romani anda(Tero veftiti di bianco , 
e che i fanciulli avellerò certi naftri , o lifte di porpora intefluta ne gli orli del- 
le toghe ; e come toccavano li quattordeci in (èdeci anni , lafciaflero quell'abi- 
to, e fi vcraflero di Toghe fchiette , che erano fenza porpora. Fra Ottavio 
Pautagatho era di parere , che il colore delle vefti , delle dette Toghe , fofle fla- 
to di uno de'quattro colori di quelli , che correvano ne'giuoch» Cjrcenfi , che fi 
chiamavano Albati, Ruttati , Prafini , e Veneti , che corrifpondono al bianco , al 
rodo , al verde , de al turchino . le donne andavano veflite di giallo , e quando 
facevano bruno fi veftivano di bianco , fecondo che dice Plutarcho ne' Pro- 
blemi , e gli uomini per lo contrario fi veftivano di nero , & alcuni magiftrati 
di porpora fola , come il Cenfore , 

C. La porpora e ella feta tinta in grana , o pur grana di lana fina ? 

A. La feta in quel tempo non era in ufo in Roma , e parlavano di e(fa , come ora 
parliamo noi del Tabacco, o del Mechoacan dell'Indie , di modo che ne'loro 
veftiti non ne portavano , e la porpora era di color pavonazzo , come fi dice 
in lingua Francelè , parlando de'colori dell'arme . Oa ritorniamo alla noftra 
materia, & apprclTo alla Gioventù mettiamola Pudicitia, che é così buona_» 
Toga , come di feta , e di oro , 

PUDICITIA. 

QUefta figuravano, come in alcune medaglie fi vede , una donna a federe , e 
ben coperta con le fuc vefti , che con una mano fi copre il volto con una_j. 
-* parte del velo , o della verta , che porta come donna di molta vergogna , 
la quale in latino è detta Pttdor , Startene à ledere in cafa, e non và vagabonda, 
come fanno quelle , che fono fenza vergogna , anzi fe ne ftà quieta , ripofara , e 
ftabilc , e và coperta , per fare il contrario delle cattive , che li difeoprono trop- 
po . Con l'altra mano porta una bacchetta , o feettro come le Dee . In altre-» 
medaglie fi vede ancora in piedi coperta , come vedercte in quelle • 
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Ora accompagniamo con cortei la Fertilità delle donne maritate , che in latino è 
detta Fecuniitat . 

PEGUNDITAS. 

SI trova in alcune medaglie una donna , che ha un bambino in braccio , e due 
altri le ne fono appretto, uno maggiore dell'altro.Feconda è detta con ragione 
quella donna, che ogn'anno partorifee , e quefta dimoftra che ne ha tre* & 
.Augufto diede certi privilegij a quelle , che avevano tre figliuoli , e quando 
davano quelli privilegj a quelle , che non gli avevano Io chiamavano *fut 
irìii'M Hbtrorunt.Et in alcune altre medaglie tiene due figliuoli in braccio, e due 
altri appretto di sè, & in altre ftà a federe per dare la poppa a Tuoi figliuoli, & in 
alcune in piedi, dinioftrando di avere cura di quel, che le fa bifogno per allevar- 
gli . In alcune medaglie di Mammea , e di Salonina ftà in piedi , & in una ma- 
no ha un Ccrnucopia, e con l'altra fta giocando con un fanciullino, che tiene-, 
a-piedi : in altre fi vede PROPAGO IMPERI , & eccovi le medaglie . 
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Poi che abbiamo tocco de' privile^; delle donne feconde, voglio parlar* ora-, 
della Nobiltà , e dell' Onore . 

N O B I L I T A S. 

IN alcune medaglie di Com modo , e di Geta fi vede una donna, che tiene una 
certa figura in mano , che potrebbe eflere i! Palladio , perciò che un'altra fimi- 
le ne danno in mano alla Dea Vcfta , nel Tempio della quale fi confervava il 
Palladio. 

B. Che cofa era quefto Palladio , e che ha egli da fare con la Nobiltà ? 

A. Dionifio Alicarnafleo molto curiofo Iftoricodc'Romani dice , che il Palladio 
era una certa ftatua , come di un fol dato armato, che lo chiamavano cosi per 
rffere una figura picciola di Pallade , e che la portò un Trojano chiamato 
Naute , dal quale ebbe origine la famiglia Naucia , e di quefto Naute fa mcn-» 
2i'one Virgilio , che dice , che era amico di Pallade , di cui era la ftatua detta il 
Palladio , e per quefto quella figura del foldato armato farà la ftefla di Pallade, 
e quefta medefima hà la Dea Velia , e la Nobiltà . Quelche chiaro fi compren- 
de è una celata, ò uno feudo , & una lancia , che fono le armi di Pallade , Stet- 
te quefto Idolo in Troja in gran venerazione ; rubbollo Diodeme di notte in- 
fieme con Ulifle , e diftrutta Troja lo riebbero Naute, & Enea ,elo portaro- 
no ad A Iba , e di quivi venne a Roma ; e perche la principale nobiltà di Roma 
confifteva nel venire da' Trojani , che fondarono Alba , perciò la Nobiltà tiene 
il Palladio nelle fue mani, come potete vedere in quefte medaglie, cV ancora 
in efie vederete la Dea Vefta con il Palladio , & eccovi le medaglie . 
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IN alcune medaglie di Marco Aurelio , fi trova un giovane veftito con la to<;a , 
e col lato davo , come credo , e con certi feni del veftito più onorato , ch»> 
fi ufava in Roma , e tutti i veftiti fono molto gonfi, e trafparenri , come fono »c 
cole dell'onore piene di vento, e di poco momento, e porta un Cornucopia 
in mano per dimoftrare che il buono , e vero onore hà da etere con l'utile . 
B Che cofa è egli il lato davo, è la toga pitia , che molte volte vanno infieme? 
A 11 lato davo era la tonica, e non toga de'Scnatori, la toga pitta era folamen- 
'te di coloro, che trionfavano, e de'Rè , e degli Imperadori , e fi trova un ritrat- 
to di effe in alcune medaglie di Augufto , & cccovene una , acciò la vediate . 




B. Che differenza fa V.S. dalla toga alla tonica? # ' , 

A Quella che è dalla cappa al fajo , ò dalla vcfte alla fottana . Tonica c tnteno- 
're , to«a è efteriorc , e fono abiti di pace . 11 fago è tonica militare , & e corto* 
rifponde al fàio , ò alla cafacca , che s'ufa oggi . Il paludamento era veftimcn- 
to da Capitano generale ncllaguerra, chefi portava Copra illajo, comcun_, 
cappotto , ò feltro . 
B. La tonica del lato davo in che era ella differente dall altre ? 

A. Ne chiodi dipinti , ò intefluti più larghi , che nelle toniche de gli altri . 

B. La toga pitia era ella forfè di oro , e di fèta come broccato , o broccatello ? 
A. Già hò detto che in Roma non fu feta fino a gli Imperadori baffi , vi era be- 
ne oro 
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ne oro, e porpora , con certi lavori nella toga pi£U , ò trionfale . 
C. Che lavori vi erano eglino , forfè di figure come no'panni di Arazzo ? 

A. Quello che io ne sò , e che alcune di quelle toghe erano chiamate palmate , 
credo , perche in effe erano lavorate alcune palme . 

B. Che fono eglino i feni, quali V. S. difle, che portava nella vefte quefta figura? 

A. Quintiliano dice , che i feni fono quelli, che fi veggono in alcune ftatue , de* Lb ii.ci. 
quali portavano due fop< a le toghe , che congiungevano la toga , con la toni- 
ca , che erano come quelli, che a Venezia chiamano Becche , & in Spagna Bec- 

cas , & in molti luoghi le portano i Confoli , ò Decurioni , ò di feta , ò d'altra_j 
materia rotta , Se in efle frappongono certi giri , & in altri tempi fervivano per 
coprirli la teflà ; Se in alcune bande le chiamano caopucci. 

B. Cotefto deve efferc queIIo,che portano i collegiali a Salamanca, Se ad Alcala. 

A. Così è , e lo fteflb portano in Bologna i collegiali del Collegio, dove io flet- 
ti , che è il più antico , fondato per Don Gii di Albornoz Cardinale d'immor- 
tale memoria, Sè oltre aH'eflére de'collegiali , è abito antico de'Dottori , e de* 
Cavalieri ; & oggidì ci fono alcuni Frati , che fi chiamano della Calza, che_i 
portano quefto abito . Ma torniamo all'Onore , del quale abbiamo già detto , . 
par\ando della Virtù , che Marco Marcello gli fece un Tempio , nel quale uon 

fi poteva paffare fenza entrare per il Tempio della Virtù . In alcune medaglie 
di Cordo , e Caleno fta al contrario , perche la tefta dell'Onore copre quella-» 
della Virtù , di modo che Ce ne vede poca parte , mi non però dà male , perciò 
che il primo , che fi vede , è l'Onore , e vedendo l'onore cfteriore , s'hà da cre- 
dere , che nell'interiore fia la virtù , acciò che fia onore giuflo , e dovuto , e la 
tefta dell'Onore , è come quella di un fanciullo con la corona di alloro , Se hi 
ì capelli lunghi , e ricci con glande induftria , ma la Virtù hà una celata fenza 
acconci, e ricami. Diflì ancora, che quefte due figure eran-j in alcune meda- 
glie di Vitellio , e la Virtù dà armata, e l'Onore fenza arme incoronato , e can 
un Cornucopia, de eccovi le medaglie: dove vederete figurato l'O iorc in di- fui. m 
verfi modi , & ancora vi fono le altre , delle quali parlai di fopra , Ce a cafo vi 
foflero ufeite di mente, 
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L'ultima Deità , che trovo ne'mici fogli , é U Libertà , cof* molto fliraaca . 

LIBERTAS. 

LA figura di quella , è una donna in piedi con un pileo , o cappello , o berret- 
tino tondo in una mano, e nell'altra una bacchetta , ò uno feettro. Quando fi 
dava la libertà a qualche fchiavo fé gli tagliavano i capelli , e fé gli metteva-, 
un berettino , vertendolo di velli bianche , come abbiamo da Plauto nello 
Anfitrione , e da Polibio in certi Tuoi frammenti ; e quelli eh- di fchiavi 'di lun- 
go tempo diventavano liberi , andavano con li berettini, come fatti liberi, info- 
ine con colui , che gli aveva liberati dal giogo della fervitù quando trionfava , 
come fi legge in Tito Livio in alcuni trionfi , il quale racconta , che i Romani fi 
beffarono del Rè Prufia , che venne a Roma , è fi foleva mettere nn berettino 
LiMr.m bianco, col quale falutava i Senatori , come fòlevano fare i liberti a padroni 
• loro . Trovali nelle medaglie di Caligola il berettino folo , 6t in quelle di M. 

Bruto , come già abbiamo detto , accompagnato da due pugnali . 
B. Nel titolo de Latina Liberiate tollenda , fi tratta di certi fchiavi , che anda- 
foJ vano co'bercttini , quando fi portava a fepcllirc il loro padrone , è che perciò 

confeguivano la libertà . 
A, Mi ricordo di averlo Ietto , e la bacchetta , che danno in mano a quelìa_» 
donna, può efler quella verga, che chiamavano Vind0a> con la quale da- 
vano allo fchiavo , e quello lo faceva non il padrone , ma il Pretore , o il Con- 
fole , dinanzi al quale fi faceva libero lo fchiavo , è quella bacchetta fi piglia- 
va di mano del Littore , che accompagnava il Confole , o il Pretore . In__» 
altre medaglie la Libertà tiene la palma della mano aperta in modo, che 
pare , ch'ella voglia ferire con ella, la qual cofà ancora fi tiene per legno di 
libertà nelle leggi . In alcune medaglie di Antonino Elagabolo è ferino 
LIBERTAS AUG. è la donna tiene il pileo con la mano deflra , e con 
l'altra il Corno di Amalthea , dimoftrando che dalla libertà efee l'abbondanza . 
Et in altre G trova Liberta* Tubile* , libtrtas 4n'ufl* , e Liberta* KjefUtut* : & in alcune meda- 
glie del tempo dc'ConfolidiC eQ^Calio, e di Bruco a uova la KiU fola delia Liberti 
cV il Aio nome come poterete vedere in quefte medaglie . 
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Io voglio ufare libertà in dar fine a quefla materia , ancor ch'io fappia , che ci 
manchino alcune altre figure, che fi ritrovaramio , guardando le medaglie , 
come a dire la Gloria, la memoria, & altre, le quali aggiungerete voi in quefto 
foglio , poi che ci refta bianco per mettcrvene dell'altre . 

B. Bella cofa farebbe avere alcune cortine , ò alcuni panni d'Arazzo con tutte 
quefte figure delle Virtù , e dell'altre cofe , che fi fono dette j Ma dicami V. S. 
che utilità fi potrebbe egli ritrarre dal faperle difegnare ì 

A. La prima , è l'intendere , & il conofcere tutte quefte medaglie , che fono i 
migliori libri , e memorie , che degli amichici ritroviamo. La feconda, l'inten- 
dere meglio tutti gli altri libri , che di tutte quefte cofe hanno trattato . La ter- 
za , il Capere valerfi di tutte quefte figure in diverfe compofizioni , come vedia- 
mo ne'Poeti , che fanno la deferizzione della Fama , della Fame , del Sonno , 
della Difcordia , della Pace , della Guerra , della Vittoria , e così farle confor- 
mi a quefte medaglie, & ad imitazione loro. La quarta, è l'ajutare l'inven- 
zioni , che molte volte ci fanno di bifogno per ornamento di alcuna publica 
iòlcgnità , come nell'entrata , ò nella incoronazione di un Principe y per Gio- 
flrc , e. per Tornei , ò per Malcherate , per fpefa , ò per dipingere un palazzo 
di qualche Signore , ò in alcuno edifizio publico , ò privato , ò come voi dice- 
vate per far panni d'Arazzo , ò cortine *, ma il maggiore utile è , per ricordarli 
d'effe , per esercitarle dove convenga . E quefto perora bafti', un* altro giorno 
piacendo a Dio , ragionaremo di altre cofe . 

Lx DIALO- 
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DIALOGO TERZO 

DI D* ANTONIO AGOSTINI 

ARCIVESCOVO DI TARRACONA 

INTORNO ALLE MEDAGLIE, INSCRIZIONI, 
E D ALTRE ANTICHITÀ*. 

De ' ^ove/ci delle Provincie , e delle Città , e de' Fiumi» 

O* cominciato già a vedere le medaglie di V. S» , e guar- 
dato i rovefei con più attenzione , che io non folevo ; e-» 
mi pare , che quello che fi è detto delle Virtù , mi abbia 
fatto capace di qualche cofa , ma 'finamente quando fi 
legge chiarii nomi di effe, O'a defìdero fapere quello , 
clie tocca alle Provincie , alle Città , & a* Fiumi , che V.S. 
diffe l'altro giorno , che fi trovano in alcune medaglie, che 
fe bene io ne hò vedute alcune co' nomi loro , non inten- 
do però bene , per qual cagione le faceffero di quella maniera . 

A. Io ne hò ben vedute alcune , delle quali fe bene poflò dire poco, nondimeno 
dirò tutto quello che mi fowerrà , e che io ne faprò . Le Provincie non fono 
molte , e le più generali, che fi chiamano parti del Mondo, fono Europa , Afia, 
& Africa . Di Europa fono Italia , Gallia , detta oggidì Francia , Germania , 
Pannonia , Dacia , e Spagna noftra . Di Africa non trovo altro che la Maurita- 
nia . Di Afia fi trova in alcune medaglie Egitto , Giudea , Armenia , Arabia-», 
Cappadocia , e Mefopotamia , e dell'I fole fola la Sicilia , 

B. Io defidero principalmente fapere, come gli antichi hanno rapprefentata-» 
l'Europa , e la Spagna , perche dell'altre non mi curo tanto . 

A. Nè dell* Europa , ne della Grecia mi fowicne di aver veduto medaglie-* 
eccetto , che la favola di Europa fopra il Toro , che fi vede in alcune medaglie 
Greche de'Gortinj , che erano di Creta , chiamata oggi Candia ; onde ( co- 
me narra Plinio ) moftràno per gran cofa gì' abitatori eli quella, un'arbore all' 
ombra, del quale dicevano eflerfi giaciuto Giove con Europa , tanta era 
la eccita di quei tempi . Quelli di Eubea fanno finalmente il capo di un Toro 
nelle loro monete, e fi può perdonare loro , fe rapprefentano in quel modo il 
nome della loro Città.La fopradetta figura di Europa fopra il Toro fi trova an- 
cora in un'altra medaglia di rame , la quale non fappiamo donde fia , ancorché 
Vi fiano molte lettere in effa j perche dalla parte dove e il Toro , fono tre lette- 
re M. C F. dall'altra , è la faccia di un giovane , e quattro lettere L. Q^Y. F.e 
poi altre cinque, Q^i.S. CF. B. Gran- 
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B. Grande ofcurità c cotcfta j ma fecondo V. S. che vogliono elleno fignificare ? 

A. Non 
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A. Non sò rivivermi a dirne altro , fe non che io non le intendo ; so bene , che 
Luciano dove parla della Dea Siria , dice che i Sidonji facevano tale imprefa__, 
nelle loro monete , raccontando la favola di Europa nel Dialogo de'Vcnti Ze- 
firo , e Noto , e quivi non fà menzione nè di quelli di Gortinia , né manco di 
quelli di Sidonia , fe non di una fpelonca vicina al Monte Di3e , ò Dictco , fe 
ben ini ricordo , in Creta . Vengo ora alla noftra Spagna , che i Latini chiama- 
no Hijpania t & i GreàfJiberia, fe io non m'inganno ; che iccondo la ortogra- 
fìa , che fi vede nelle medaglie, fi hà da krìverc con afpirazione Hiberia , 

B. Trovafi egli cotefto nome Hiberia in alcune medaglie ? 

A. Io non l'hò veduto , ma hò una medaglia , nella quale fonoquefte Ietterei 
MUN. HIBERA , & un'altra dove è HIBERUS, e sò , che così fi trova ferino 
in alcune infcrizzioni , e ne' Digefti di Fiorenza in una legge che comincia > 
Quidam Hlberus rimine . , 

C. Perche Aldo non pofe quefta ortografia nel fuo libro ? 

A. Corre fe egli non avelie lafciato di mettervene molte altre , bafta , che egli 
vi pofe una lofcrizzione , che era in cafa del Cardinale dc'Cefi , che comincia , 
"Jam fatui cfl finis vita . Parlando dell'ortografia della parola L'ititi . Quivi 
e due volte quefla parola Hiberus , e dice in quefto modo . 
Littore Pbocaico pelagi vi exanimatas . 
Ulte y unde Tagus , & nobile fante» Hiberus , 
Verfum orttit , vcrpim oceafut fluit alter , & alter : 
Stagna fub Oceani Tagus , & Tirrenica Hiberus 
Qnefli verfi voglio che mi fervano a due cofe , l'una e per l'ortografia già detta 
d' Hiberus , l'altra è che chiama /lagna Tyrrenica quefìz pa>-tc di mare , dove 
, entra il fiume fbero , e lo ftefTo fi conferma per un verfo di Paolino . 

Qua "Bartbis Oeeantm , Tyrrenuntq, auget Hiberus . 
C. Non è egli chiamo , che quefto mare Mediterraneo fi chiama così , poiché di-' 

ce Virgilio. Tyrrhrntm navigat equor ? 
A. In moiri luoghi s'ufa egli cotefta parola parlando d'Italia ? Ma come Hefpe-> 
ria é communc per Italia e per Spagna così ancora è commune quefto nome-* 
di Tvrreno , o Tyrrenico . E particolarmente quefta parte di mare fi d uvet- 
te chiamare così , poi che in quefta Infcrizzione chiama Litus Pbocaicun il lito 
d'Ampuria , e quello di Marfilia , che pure è nel mare Mediterraneo , e poi ufi 

3ueft' altro nome per le bocche dell' Ibero . Quefto dico per conto delle me- 
aglic di Tarragona , dove fi veggono due T. T. de'quali uno fi può interpre- 
tare Tvrrhenica , nome ufato da Àufonio Poeta , come poi diremo . Ma tor- 
niamo alla figura di Spagna . 

H I S P A N I A . 

IN alcune medaglie dell* Imperadore Galba, fi vede una donna veftita in abi- 
to di Soldato con un brocchiere , e due dìrdi nella mano finiftra , e nella de- 
ftra hà due fpighe ,è veftita da fòldato per eflere ella bellicofa , e confetta Tito 
Livio,che fi penò più a conquiftare quefta Provincia, che niun'altra, raccontan- 
do dalla feconda guerra Cartaginefc fin'à Cefare Augufto:iI brocchiere 8c i dar- 
di erano armi proprie di Spagna , che fi ufano ancora oggi dì . Le fpighe mo- 
ftrano l'abbondanza del grano che ci era . In un'altra medaglia fono la Spagna, 
c la Gallia , che fi tengono per la mano per la confederazione , che fecero con- 
tro Nerone in favore di Galba . 
C. Come fi chiamano il brocchiere , & i dardi in latino ? 
A. Io non ne fò il nome in particolare , ma in generale clypeus , pclta , parnta-* 
per lo brocchiere ,o feudo , 8cj aerila perii dardi , ma credo bene , che l'abbia- 
mo 
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rao. In Calatiud doverebbero edere molti fegni delle armi antiche, e/Tendo 
molto lodato il Fiume Salone per la tempera dell'armi , sì come dice Plinio , 8c 
in Marziale fi legge un verfo feorretto , che parla di Bilbilis , fecondo che mi 
ditte un mio amico . 

Vldebit altam , Uciane , *B\lbtlìm , 
Equis r & armit nobilem , 

Che non ha da dire Equis ma Aquis , non eflendovi chi faccia menzione , che 
quefta parte di Aragona , e Catalogna produca buoni cavalli , e come hò detto» 
delle acque ce n*è menzione . 
B. Le fecrete , de i morioni , e le celate di quefta Città di Calatàiud , & alcune 
altre armi di acciajo vecchie fono oggi ancora tenute in prezzo , e riputa- 
zione. Ma non confenre Girolamo Zurita, che Bilbilis fia quefta » che noi 
chiamiamo Calatàiud, ma dice, che è un monte, che fi chiama Bambola, il quale 
ritiene alcune lettere del nome vecchio, e che quivi fono fegni di edere flato 
luogo antico . 

A» Io dò affai credito in ogni cofa a Girolamo Zurita , e principalmente veg- 
go , che egli ha ufata grandiilìraa diligenza ne* nomi de'luoghi antichi di Spa- 
gna . Ma tornando noi alla figura di Spagna, poi che le davano quelle armi» io 
averei voluto , che le avellerò data una fpada corta con una punta alla quale-» 
Tito Livio fpeffe volte dà nome di Spagnuola . In alcune medaglie di Adria- 
no , che fù Spagnuolo , è una donna pacifica a federe con un ramo di olivo in 
mano, Se ha a'piedi un Coniglio , e forfè quefta ramo denota il molto olio, che 
fi portava di Spagna a Roma, e per il Coniglio ( oltre l'edere animale proprio 
di quefto paefe , che in Italia fc ne trovano molti pochi ) viene a lignificare 
ì cnniculi, o le cave, che ci erano per cavare dc'metalli, perciochc in quei tempi 
la Spagna a i Romani era come ora fono , ne più nè meno l' Indie a gli Spa- 
gnuoli . In altre medaglie del medefìmo Imperadore Adriano fi vede inginoc- 
chiata innanzi una donna fimile a lui , pur col ramo , e col Coniglio , con lette- 
re, che dicono, R E S T I T UT OR I HI S PANliE; & fa molto al prò- 
pofito di quefto Coniglio quel verfo di Catullo . 

Qmicttloft Qltiberi* ftlii . 

E quel che dicono Strabone , 8c Eliano, 8c altri de i molti Conigli, che erano in 
Spagna , e del loro nome , cho non é di altra lingua , ancor che alcuni voglia- 
no, che fia detto da nkn , che vuol dire poi vere in Greco . Più antica è la me- 
daglia di Porta m io Albino , nella quale fi vede folo la faccia di una donna con 
i capelli fciolti , e coperta di un manto , o velo con tali lettere , H I S P A N, 
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Ora parliamo della Gallia , ò Francia . 

G A L L I A ; 

Gì a* ho detto che in alcune medaglie di Galba fono la Spagna , e la Fran- 
cia , che fi tengono per mano , come confederate contra Nerone-. , 
òr ambedue fono veftirc da foldati , avendo le celate , Se i fajoni corti . 
La Francia ha nella mano finiflra un* afta , ò un baffone , ò Scettro ; 
fì trova ancora redimita in una medaglia di Adriano nello fteflo modo, che fi e* detto della.* 
Spagna , levato il ramo , & il Coniglio coi) lettere , RESTITUTORI GALLIA come da voi 
potete vedere nella medaglia. 




Virgilio alTegnò a'Franccfi i veflimenti vergati , overo Urlati , e le? collane d'oro»* 
c gli feudi lunghi , ò pavefi , e due lande , le quali chiama Gaefa in quelli vcrli, 
c porrebbe elle. e , che fbfle quel nome, che noi cercavamo de' dardi, iverfi 
fono quelli , ne'quali egli figura i Franceli . 

Aurea e/faries ollit , atque aurea ve/Ih , 

Vìrgaùi lueent fagulis , tttm laBea colla 

Altro innecluntur : duo qrtifque Alpina corufeat 

Gaefa manu ,fcutis protetti corpora longh. 

Par- 
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Parliamo 4ra d'Italia. 

B. Poi che V. S. hà cominciato il fuo parlare da Occidente verfo Oriente , re- 
gniti di ragionare prima dell'Affrica^ della Mauritania * 

A. Son contento * poi che la Francia , e l'Affrica fono paefi più vicini a noi altri 
di Spagna « 

AFFRICA, 

IN alcune medaglie di Adriano fi vede una donna a (édere eoa uno (cor pione 
in una mano , & hà un paniera d'erbe a i piedi , e l'acconciatura della tefta 
ii raflòmiglta ai capo d'un Elefante , percioche fi veggono. in eflb i denti, e la 
tromba , & un'orecchio molto grande . Venivano gli Elefanti di Affrica, a Ro- 
ma, perche quelli dell'India, che fono i maggiori vi fi vedevano di rado: quefti 
altri per le guerre avute co' Cartaginefi furono più noti , & in alcune meda- 
glie de i Metelli fé «e veggono molti , come ancora in quelle di Cefare Ditta- 
tore«fe bene per diverfe cagioni de'Metelli ci fu uno, che con dulie a Roma mol- 
ti Elefanti al tempo della prima guerra Cartagincfc. Dicono,che in lingua 
Punica l'Elefante fi chiama Celare , e perche uno della famiglia Giulia aramaz- 
aò uno di quefti animali, egli fu il primo chiamato Celare . Altri dicono, che 
Cefone , e Cefari fi chiamano coloro, che nafeono doppo la morte delle loro, 
madri, & eccovi le medaglie , acciò le vediate .. 
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B. Perche fi mette egli una mezza ferpe appretto la tromba dell'Elefante ? 

A. Perche l'Elefante cava le ferpi di fotto terra , e le ammazza , come fà anco- 
ra il Cervio. Si maravigliarono affai i Romani di qnefto animale , e con molta 
ragione, per la fua grandezza , e forza, e per il fuo inftinto naturale ; e perciò 
il Rè Pirro vinfei Romani con eflì , e per quefta cagione fi mette la tefta dell* 
Elefante per acconciatura di capo dell'Africa , di donde ancora fi portava mol- 
to avorio a Roma , che fi fà de' denti di quefto animale . 

C. Che denota lo Scorpione, e l'erbe ? 

A. Egli è cofa nota, che in Affrica fi trova gran copia di diverfi animali velenofi, 
e Lucano fà menzione di mólti , & innanzi a luì Macro , & Ovidio in Latino, e 
Nicandro in Greco, benché quefte opere lì nano fmarrite , eccetto quella di 
Lucano ; e di Nicandro ci refta l'opera intitolata Theriaca . L'erbe credo, che 
fìano medicinali , ò rare , com'era il Silfio , del quale abbiamo parlato un'altra 
volta . In alcune medaglie di Severo fi vede una donna in piedi appreffo ad un 
Leone , con un Serpe a* piedi , 8c hà la medefima acconciatura di tefta dell'Ele- 
fante , e io Scorpione in una mano, e con l'altra fi copre gli occhi con un velo, 
per non vedere io Scorpione . Più antiche fono le medaglie di Quinto Metello 
Scipione Socero di Pompeo, il quale morì in Africa , de in effe fi veggono 
quelle tre lettere G. T. A. fopra la figura d'una donna > che le interpretiamo 
Genius Totius Affrice^b Genius Tutelaris Affricate, in altre fi vede la tefta fofa 
dell'Affrica, con la fteffa acconciatura di capo , e con altre cofe come vedercte 
da voi in quefte medaglie. 
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Ora parlerò della Mauritania . 

MAURETANIA. 

QUefta figuravano come una donna in abito di foldato , che mena per le re- 
dini un cavallo magro, che parerne fia corridore, come fono i cavalli, che 
in Italia fi chiamano Barbari ; nell'altra mano tiene una bacchetta ,ecrer 
do,cheSaIuftio, ò altro autore dica, che in quel paefe le bacchette fervono per 
gli fproni , e che i cavalli vanno fenza briglia , e perciò Virgilio dice , Et nu- 
1 - infreni , Se, eccovi le medaglie dove la vedercte figurata . 





Il nome de Mori è riraafto da quelli di quefta Provincia , che in altri tempi fi 
chiamavano Mauri , e Maurusj, e Plinio li mette nella Tingintana , di donde ci 
venne il danno della perdita di tutta la fpagna , diciamo ora d'Italia . 

SI T A L I A. 
Tà come Regina, e Signora dell'altre parti del Mondo. Si vede in alcune me- 
daglie di Tito, ò di Commodo una donzella grande a federe fopra il Mondo, 
con un Scettro in una manq»e nell'altra tiene una. Cornucopia , denotando il 
fuo imperio, e la fua fertilità . Hà incoronato la tefta di torri , e mura per eflere 
ripiena di terre . In alcune medaglie di Cordo , e Caleno fi vede Italia , e Roma, 
J'una in abito di donna con una Cornucopia , e l'altra in abito di foldato , 
figmficando , che con le guerre di Roma , Italia ftava oacifica , <k abbondante-»: 
dall'alt a banda fi veggono le tede dell'Ono-e, e della Virtù , le qnali hanno 
ùmilmente Io ftefH abito , perciò che la Virtù fta come Roma armata , e l'Ono- 
re, come Italia pacifica, e fertile , e onorata; &ecco le medaglie , 
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B. Dicami ora di Roma , quel che fe ne trova in diverfe medaglie , 
A. fon contento , 

ROMA. 

IN alcune medaglie di Vefpafiano , fi vede a guifa di foldato con U fpada Pira- 
zonio , che abbiamo detto , che era fenza punta, a federe Copra fette monti , 
& a fuoi piedi hà un fiume , che è il Tevere . In altre fi vede a federe fopra mol- 
te armi , con una vittoria in mano , che moftra volerla incoronare , come vin- 
citrice di tutto il Mondo . Quefto nome di Roma , in Greco fignifica forza , e 
virtù , e perciò le danno quello , che danno alla Virtù , Se a Minerva , come ab- 
biamo già detto , eccetto che Roma tiene la vittoria , $£ la Virtù non l'hà , con- 
finando nell'efercizio, e fin che l'Uomo non muore non confeguifee il premio 
della fua vittoria , e può cade re più abafib , che egli non è falito . Minerva non 
hà la fpada , ma la lancia , e lo feudo , e Medufa fui petto . VedeCi ancora Roma 
in piedi veftita da foldato, come nelle medaglie di Cordo , e Calcno, le quali ave- 
te vedute . In alcune fi vede la lupa ,che dà la poppa a Romolo , & a Remo , 
& in altre un'arbore il quale chiamano ficut t^minalix . 

C. Che vuole egli dire codefto ? 

A. Fico fotto il quale fu data la poppa , perciò che Ttylta Chiamavano la poppa 
i più antichi j le aiTegnano ancora due uccelli, che fi crede, che fiano due Picchi, 
che fono dedicati a Marte , e fono belli a vedere, ma cattivi in fatti . 

C. Codefti fono eglino quelli che trovano l'erba, che fi dice del Picchi o ? 

A* Io non so , fc fc la trovano , ma fi chiamano così , e fanno i loro nidi col bec- 
co nel tronco d' un'arbore , che per averlo molto forte , lo cavano , e fe altri 
chiude il pertugio con qualche chiodo , dicono che lo rompono , ò con la forza 
del becco , come io credo , ò con la virtù dell* erba , che effi foli la conofeono. 

C. Che hà egli da fare il Picchio , con Roma ? 

A. Perche fingono , che Romolo folle figliuolo di Marte , & effondo quefto uc- 
cello dedicato a lui, fi dice in latino, P/cus Martiut, e però egli è molto credibile 
la favola che fi racconta, che quefto uccello, è la lupa , che fimilmenre é dedi- 
cata a Marte , porgeflero foccorfo a'fuoi figliuoli . 

C. Io credo più tofto , che foccorreflero loro la moglie di Fauftolo,la quale era-i 
chiamata Lupa per qualche difoneftà . 

A. Codefto è il più certo;& in alcune medaglie fi vede il paftore Foftolo, e mi pa-» 
re che in Roma foflc non sò chi, che fi chiamò di codefto fopra nome , ma non 
fappiamo certo , fe era de Pompon; , o de Pompei > ò di altra famiglia , perciò- 
chc nelle medaglie è SEX, POM. FOSTLUS . Alcuni vogliano, che fiano 
uccelli di buono augurio , come dice Ennio . 

Augujìò augur '19 pofl quant inclyta conditaRma tfi, 

Mà 
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Ma fono pochi , e quelli che videro Romulo , e Remo erano molti . Tro/aù 
quello nome di Roma in molte medaglie di argento , 8c in alcune di oro nelle 
quali ancorché i rovefei fiano diverti , nondimeno le tefte di effe hanno le cela- 
te, e fenaa dubbio rapprefentano la figura di Roma.* 




Diciamo ora della Gennania , poiché l'Italia , della quale cominciammo a par- 
lare^ pofta frà la Francia, c l'AIemagna, che a quei tempi fi clamavano Gal- 
lia, e Germania , 

GERMANIA. 

IN alcune medaglie di Domiziano è unadonna mezza ignuda ,che fiede fopra 
certi feudi , a pie d'un gran trofeo dove fi feorgono certe poche armi , e fe le 
vede vicino un prigione di grande ftatura , con lettere che dicono GERMA- 
NIA CAPTA. Il che ci diraoftra, che allora era gente mal veftita , & ar- 
mata , e di buona difpofixione , In alcune altre fi vede una donna in piedi eoa 
una lancia in una mano , e con Io feudo nell'altra , 




Ora parliamo della Pannonk , e della Dacia , 

P A N N O N I A, 

IN alcune medaglie di Decio Inperadorc , fi veggono due donne con le iu- 
fegne delle Cohortt in una mano , tenendo l'altra alzata verfo il Cielo in atto 
d'arrenderli , ò vero di pace ; fi trovano due Provincie di Pannonia , una (ìipe- 
riore, e l'altre inferiore, nelle quali rifiedevano alcune Cohorti de* Romani . In 
alcune medaglie di Lucio Elio , è una donna con molti panni in doflb , per ligni- 
ficare il freddo del paefe, & hi la tefta carica di torri, per dimoftrare lafuapo.» 
polazione : fi vede in una mano un afta con un velo, ò vcflìllo, in fegno, che , 
quivi follerò Colonie , ò gente da guerra , nell'altra tiene in un lembo della ve- 
lie certe pallotte , come di tributo, ò di miniere di argento , ò di oro : & eccovi 
I le medaglie dove la vederete figurata . 

DACIA 
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* N altre medaglie dellafteflo Deeio, fi figura una donna ben Tefli» , che ha fo 
. maino un baffone , ó una afta * con una tefta d'afino in cima ò di aJtro ani- 
male , che credo fia l'arme di quel paefe , come fi vede in certi rovefei di Au- 
gufto > & in certi Trofei , e con l'altra mano apre gli orli della vefte ... In altre 
fi vede di quel modo, che figuravano l'Alfiere con una pelle di leone, ò di lupo 
in tefta » & hà l'infegna d'una Cohorte in mano . In altre quefto Alfiere non.» 
fa* quella pelle . In alcune medaglie di Trajano , e nella colonna fi vede in un" 
altra maniera , 




C, Come 
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C Come fi chiamano ora quelle Provincie , di Dacia , e Pannonìa ? 
A Credo che fiano quelle di Auftria , di Boemia, e di Ungheria: & altre circon- 
"vicine, Tranfilvania, Valachia , o Moldavia. Ma innanzi che partiamo all' 
Alia , diremo qualche cofa della Sicilia , che in altri tempi fu parte d'Italia , e fe 
ciò non fuffe , le ftà almeno molto vicina . 

SICILIA. 

N alcune medaglie fatte inSicilia , è una imprefa di tre gambe infieme , & in. 
alcune una faccia di donna in mezzo con alcune fpighe ;c non è dubbio , che 
fi diraoftra , che la Sicilia anticamente era chiamata Trinacria, che vuoi dire, di 
tre promontori , i quali fi denotano con le tre gambe , & anticamente fi chia- 
mavano Peloro , Pachino , e Lilibeo , & ora Peioro , é capo di Meffina ; Pachi- 
no , e" capo Paffero i e Lilibeo è capo di Trapani , ò di Mazzara. Le fpighe di- 
moftrano l'abbondanza del grano , onde fu finta la favola di Cerere , che nell' 
andare cercando Proferpina fua figliuola per il mondo, portò il grano, che na- 
fceva da fe in Sicilia, e così dipoi le genti cominciarono a mangiare del pane di 
grano, che per il paffato s'erano mangiate delle ghiande, e de gli altri frutti : 
in alcune medaglie di Manio Aquilio , che fu un valente Capitano Romano , il 
qual combattè contra gli (chiavi fuggitivi di Sicilia, fi vede eflb Capitano arma- 
to , che leva da terra una donna con lettere , SICIL. & eccovi le medaglie , & 
in effe la trovaretc figurata , 



I 




Palliamo ora ali* Afia, 



ASIA. 

DVt forti di medaglie ho vedute con quefto nome , & in effe fi veggono 
molte cofe , che io non l'intendo , sì che io poffa dire , che cofà elle nano . 
AL ne fono di Cefare Augufto con quefte parole , ASIA RECEPTA, dove-, 
fi ve«. una vittoria (opra una colonna , ò trofeo , ò pulpito , che fi fia , e vi fo- 
no due 
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no due ferpi da i Iati molto dlftefe ; la fte/Ta imprefa, ma con altre lèttere, fi ve- 
de in alcune medaglie di Vcfpafìano , e di altri , e dubito , che non fia qualche 
trofeo, che Augufto dovette mettere nello ftretto di Affa, e di Europa, che fo- 
no per avventura dinotate per quelle due ferpi: l'altre medaglie fono di Adria- 
no , & in effe fi veda una donna , che con la mano finiftra tiene un timone di 
nave alzato in alto , e la deftra pare, che la metta dentro ad un vafo , come un 
Cornucopia , il quale fini Tee in punta con uno uncino a modo di una punta di 
anchora , & in mezzo pare, che abbia tre palle ; il pie deliro Io tiene fopra la__» 
poppa d'una nave , le tre palle vogliono fignificare il tributo , il timone , e la 
poppa , eflere luogo di mare , che da Roma non vi fi andava altamente che per 
mare . Il porto dove sbarcavano i Proconfoli di Afia era Efefo , come dice un 
Giurifconfulto , altro non so, che dirmi (opra quefte medaglie, & cccovcle. 




Voglio paflare alla Giudea i della quale è fatta tanta menzione n:lla S. Scrittura, 



I 



J U D M A , 

N alcune medaglie di Vefpafiano, e di Tito fuo figliuolo , fi vede una donna a 
federe a opre fio ad una palma , per efiere la Giudea vicina alla Fenicia , la 
quale fi chiama Co<l «oinis per le molte palme , che vi fono , che in Greco fi 
chiamano con quel nome , & eccovi le medaglie j acciò le vediate . 




\ 
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In un'Arco trionfale fatto in Roma ad onore di Tito , fi vede il Trionfo di Ce- 
rufalemme, dove fi conofce il Candelabro tanto nominato del Tempio di Sa- 
lomone , 8c altre cofe , come vedercte poi un' altro giorno . 

Di qui palliamo all'Egitto , che umilmente per la Sacra Scrittura è molto noto. 



Apuani 
lib. ult. dt 
Afino a«. 
leo in peni • 
(ipio . 

T hu lib. r. 
«ict;- J.Pro 

]ttl lab. }. 

eleni i. 
Versi, libi 
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Etyro. 



IN alcune medaglie di Adriano fi vede fcrirto yEGYPTOS , come fi dice ir 
Greco, e vi è fcolpita una donna, che tiene un Siftro in mano, che pare un'ar- 
chetto di quelli,che ufano i Francefi al giuoco della Palla,ma non hà più, che tre 
ò quattro corde per lo largo lente, & eraiftrumento muficale,che lo Tuonavano 
nella Provincia di Egitto i facerdpti della Dea /fide , e de i fuoi figliuoli Arpo- 
crate,& Onoccfalo, i quali fi veggoho in alcune medaglie fimilmente col Siftro. 
£ che C deflè il Sidro alla Dea Jfidc lo dicono mo Iti Poeti come Tibullo , e Properzio . e Vir- 
gilio lo dà a Cleopatra in quel verfo . 

Regina in mediti patrio vocat agnine fyjìro . 
Arpocrate ftà con una mano accennando, che fi faccia filenzio, ponendoli il dito 
indice davanti la bocca , & Onocefalo ha la tetta di Afino , & il rettan e d'uo- 
mo , & un Siftro in mano ; e così fi trova in una medaglia di Valenriniano con 
le parole VOTA PUBLICA . Un'altro animale con la tefta di cane adoravano 
per Dio gli Egizzj , il quale chiamavano Cinocefalo , e non mi ricordo averlo 
veduto in medaglia alcuna , ma fi vede in altra forte di antichità qualche vol- 
ta^ lfidoro narra , che fi figurava Mercurio Tdmegifto così , per eflere flato 
di gran fagacità , come cofa lodata ne'cani . A piedi della figura di Egitto della 
medaglia di Adriano fi vede fopra una colonna un' uccello incognito, che ha un 
becco molto lungo , & alquanto torto , e nel rettameli raflbmiglia alla Cico- 
gna^ fi chiama Ibis , & in Egitto fu adorato per due utilità , l'una perche cava 
le ferpi , e le ammazza ; l'altra perche fu cagione , che i medici imparaflcro a 
fare i criftieri , vedendogli fare una cofa fimile col becco . 
C. Perciò Ovidio fece un libro contra un fuo nemico , e l'intitolò in Ibin . 
A. Ben lo credo . In alcune medaglie di Augufto , è un Cocodrillo con quelle-, 
parole ^EGYPTO CAPTA , e nelle medaglie delia Colonia di Nimes in Fran- 
cia , è il Cocodrillo legato ad un ramo di palma, e vie una corona, per dino- 
tare la vittoria , che Cefare Auguflo ebbe dell' Egitto : & in un dialpro rolTo 
trovai fcolpita una graziofa imprefa . Sta fopia un Cocodrillo un picciol Topo 
diritto con due piedi ,e fuonadue Flauti idraulici. 
C. Che fono eglino cotefti Flauti idraulici ? 

A. Sono certi Flauti , che gii Tuonavano con l'acqua , come i fanciulli Tuonano 
ora i rofignuoli finti di terra col mezzo pur dell'acqua . 

C. Che 
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C. Che figura ha egli il Cocodrillo ? 

A. Si rafl'omiglia aflaifumo alla Lucertola, falvo che hà molti denti, che fono 
hon poco dannofì, Se è affai grande, e non fi trova fc non nel Nilo , c nei Fiume 
Negro in Africa, e fecondo dicono alcuni, in altri Fiumi dell'Indie, e fono chia- 
mati Lacerti . Un Poeta Catalano dice , che vi erano quando Leandro paffò il 
inare , ma a'Pocti è lecito d'inventare qualche cofa : Se eccovi le medaglie , 




Per cagione del SIftro,che abbiamo detto aggiungeremo la Città di Alexandria . 
ALEXANDREA. 

CO S I è fcritto in alcune medaglie di Marco Lepido , dove fi vede folamen» 
te la tefta di una donna con molte torri , e nel rovefeio Lepido mette la co- 
xona ad un Rè , nelle quali medaglie fono alcune parole che dicono, M. LE- 
P1DUS. TUTOR. REG. di che Valerio Maifimo narra l'Iftoria . Il nomo 
Alexandria fi trova in Orazio . 

, — ■ ■ - .. quo die 
Portai Alexandre a fupple* 
Et vacua.n paiefecit aulat*. 

N z In 
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In alcune medaglie d'Impera don' , fi vede con un Sidro in una mano , Se una barca 
nell'altra , perche in AlelTandria è la bocca del fiume Nilo p che viene di Egitto, 
dove fi ufa l'indumento del Siftro , «Se in Alexandria erano fimil mente molti di 
quelli facerdoti che adoperavano i Siftri ,.In altre medaglie di Adriano e una_j 
donna a federe con molte mifure di grano , e biada , con certe fpighe , per 
di inoltra. -e la grande abbondanza di grano , che portavano a Roma , il che è 
nominato nelle leggi , e nel titolo de frumento Alcxandrino . 

C. Devcfi egli pronunziare» Alexandrea, ò Alexandria ? e con che accento ? 

A, Come in greco fi dice EI , che fanno un dittongo , così e fenza dubbio la 
penultima lunga in latino , ora fi fcrìve Alexandria , ora con E Akxandrea , & 
eccovi le medaglie, vedetele da voi , 




Dall'Egitto far* bene paflare all'Arabia, dalla quale vennero gli Arabi tanto no- 
minati in Ifpagna , come i Zingari di Egitto . 



ARABIA. 

IN alcune medaglie dell'Imperadore Trajano fi vede una figura in piedi, che » 
pare PImperadore , perciò che in una mano hà il Parazonio , e nell'altra un ra- 
mo , che fecondo fi crede , e prefo da qualche arbore odorifero , «Se in altre 
medaglie è una donna , che hà in una mano una cafletta lunga ; e nell' altra lo 
flefTo ramo , & a i piedi di ambedue , è un Dromedario , ò Camelo per deno- 
tare , che da quella Provincia venivano i Camcli carichi di odori , & in am- 
bedue fono quelle parole ARABIA. ADQ^ per Adquijìta . & eccovi le meda- 
glie . 

Mettiamo ora con la fopradetta l'Armenia . 



A R- 
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IN alcune medaglie di M. e L. fratelli Antonini è una donna a federe fopra moU 

' k qU ^ f0n ,? T W * rchi • c faette » & hi on » bcrr «« barbarefea, 
che rafTembra una d, quelle de i Dogi di Venezia e de' Tro/ani.che fono nelS 

ZlZctl V rg ' J '° ^ ?^na| Bembo, & eccovi le medaglie , dove la trov^ 
rete ancora figurata m altri modi . 




Ora parrai che non ci rcfti a dire fe non della Cappadocia , e Mefoporaraia . 
CAPPADOCIA. 

IN alcune medaglie di Adriano fi vede una donna, che hi su IatHl, 
alcune torr, per dimorare di effere popolata, e tiene in mano certe palle", £ 
me abbuio detto de a Pannonu, ò per efTere Provincia tributaria , ove^ 
per trovarli ,n efla dell'oro , ò dell'argento , e nell'altra mano ha un vcfcZ l 

Z^^^^mT dc,,a ™ ìkrih c C05ì fi ch ™> ■ » 

B. Di che fi fervivano eglino i pedoni in vece di bandiera ? 

A 'genrata Dna ***** Ua AqUÌU di riliCVO fo P ril ua Adorata, ò inar* 

B. Cotefta Aquila aveva ella due tede ? 

A. Sarebbe flato un molto, fc le avelie avute: la legione fi divideva in dieci 
Cohort, , & ogm Cohorte aveva un'altra cofa,che le ferviva per Lndiera , 2 
era un an.malc , come un Lupo, ò un Minotauro, fecondo Veg-t>o , ò una!! 
mano, o altra cofa fecondo la volontà de'Capitani principali! Ciò portava- 

r. 
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no ùmilmente di rilievo indorato, o inargentato , o di qualche colore fecon- 
do la loro volontà , e lo portavano fopra un afta non poco adorna , con cer- 
te patene, o con certi cerchi, come fi vede in alcune medaglie, Se in un libro,che 
alcuni chiamano Scoto , Se altri Notìtia Dìgnitatum , dovp fi veggono le figure 
di tutte le Cohorti di quei tempi , & io ne hò uno con li colori ritratto da un'al- 
tro antico , che é in Roma . 
C. Dicami VJS. di grazia , le armi concolori, che ufano i nobili in Ifpagna, Se io-» 
Francia , e quafi in tutta la Criftianità , è forfè cofa antica , e pigliata da cotefle 
pitture * 

A. Di cotefto potremo favellare un'altro giorno , dirò ora folamente , che l'ar- 
mi , Se i cognomi, che oggidì r \ ufano , non fono cofe , tanto antiche , eftendo 
introdotte poco più , che da cinquecento anni in qua . Ma torniamo al veffillo. 
della Cappadocia , che credo che lo metta la Provincia per la refidenza in efla 
di alcuna gente a cavallo, ò per eflerfi fatta quivi qualche Colonia , come fi 
vede in alcune medaglie della noftra Saragozza , dove è un veffillo per imprefa, 
& in altre due buoi , che arano , che fono fegni di Colonia , come diremo poi , 
e per ora yederete folo la medaglia , in cui è figurata la Cappadocia , 



MBSOPO TAMIA. 

SI vede molto bene figurata in alcune medaglie di Trajano qaefta Provincia-* 
conforme al fuo nome , che in greco vuol dire in mezzo a i Fiumi ,e perciò fi 
vede una donzella à federe fra le figure di due fiumi , che ha in tefta certa cofa , 
come una mitra , e la figura dcll'Imperadore tiene quefta donzella fotto a'pie- 
di . I Fiumi fono il Tigre , c l'Eufrate , Se eccovene la medaglia . 




B. E come fi conofeano eglino cotefli Fiumi ? 

A. Torto lo diremo , ma diciamo prima di altri Fiumi , che fi trovano in divrfi 
medaglie ; e cominciamo dal Tevere di Roma . 

TIBE- 
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PArlando di Roma, abbiamo già detto, che fi vede in alcune medaglie di Ve- 
gliano una 'figura di un Fiume, che era il Tevere, appreflo la figura di 
Roma j le figure de'FIumi fogliono efiere un* uomo Vecchio colcato con una 
urna ,ovafo ftretto di collo , che getta acqua, e nell'altra mano danno loro 
una canna , e la tefta incoronata pur di canne , fi dipinge vecchio per venire 
ciafeun fiume dal principio del mondo , e glifi attribuire il vaio per legno pur 
del nafeimcnto di cflb fiume , e le canne fono fegno di acqua abbondante , e-» 
danno loro un Cornucopia , che denota la fertilità , & abbondanza di biade , & 
altri frutn , che caufano quelle acque. In alcune medaglie di Marco Aurelio 
fi ve^ie quello fiume fenza nome , con una mezza barca , per denotare, che egli 
è navigabile , fc già non lignifica quella barchetta, nella quale mifero nel fiume 
Roraulo , e Remo fondatori di Roma , 



IN Belvedere, che è il giardino del Palazzo Apoftolico in Roma fono due-» 
ftatuc grandi di marmo di due fiumi molto principali, che fono il Tevere , 3c 
il Nilo , e quella del Tevere , oltre al Cornucopia già detto , tiene aoprefib di 
se una lupa , che dà la poppa a due bambini . Hò notato ancora guardando una 
/tatua ài metallo di quefta lupa, che è nel Campidoglio di Roma , che di due-» 
bambini uno ftàa federe poppando con gran gufto , e ripofo , il quale fi crede , 
che fiaRomulo, e l'altro hà un ginocchio in terra, e fi affatica per pigliare 
l'altra poppa , e non può , e credono , che fia Remo , il quale poi divenne fervo 
di fuo fratello , 3c attorno a quella ftatua del fiurrefudettofono fcolpire 
certe barchette , che vanno per l'acque in giù & in su, che diraoftrano , che il 
fiume c navigabile , e che per etto fi portano le mercanzie , e vettovaglie , che 
vengono per mare a Roma , & altre barche vengono giù per lo fiume con altre 
cofe , come da voi potete vedere in quello difegno. 




. r 



■ V 



NJLUS 



Digitized 



104 DIALOGO 




N I L US. 



IN alcune medaglie di Adriano, e di altri , tanto Greche , quanto Latine, fi 
vede la figura di quefto Fiume con un Coccodrillo , & un Cornucopia per quel 
che pocofà noi ragionammo , che il Coccodrillo era animale , che nafee in que- 
llo Fiume, & in altre in vece fua è un'Hippopotano. 
B. Che figura hà egli cotcfto animale ? è egli forfè come un cavallo nell'acqua , 

come alcuni lo dipingono ? 
A. Coloro, che fanno cotefto , dipingono folamcnte il nome , però quantunque 
egli fi chiami così , nondimeno la fua figura non lo fomiglia , ma più torto fo- 
tniglia Torto nel corpo , fe bene egli e più feroce di lui nella bocca , e ne'dcnti » 
& eccovi le medaglie , dove le vederetc . 




Della. 
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Della figura di Belvedere fa rebbono moire altre cofeda dire; 9c in particolare, 
che per dimoiare la credenza , che fà quefb Fiume di tanti cubiti in alto, il 
macftro fece certi fanciullini nani di un cubito l'uno , che montano su la detta 
flatua dei Fiume , dal pie più lontano (ino alle fpalle , e quando il più alto ftà al 
pari delle fpighe , e do i frutti del Cornucopia , fi dichiara andare del pari la fei * 
tilità con la maggiore crefeenza, Se i fanciulli, che fopi avanzano il Cornucopia, 
& i frutti dichiarano la fterilità, percioche affogano così il Cornucopia , come 
lo fieno vecchio Dio del Fiume ,e quella dichiarazione fi troverà in Plinio , no- li», is. * 
tando quanti cubiti crefee per eflere fertile la crefeenza , e quanto più per efferé 
Aerile a gli Egizj , 

B. Affai mi piace codefla interpretazione . 

A. Vi è ancora di più una figura , come di Sfinge , che il vecchio tiene fòtto il 
braccio,la quale ha la tefta di donzella,& il corpo di Leone per dimoftrare, che 
quando il Sole è in Leone comincia a crefccrc il Nilo , e quando entra in Ver- 
gine , la crefeenza và calando , e finifee . 

C. Mi pare , che doverebbe efTere al contrario , cioè , che il principio della cre- 
feenza doveffe eflere la tefta del Leone , & il reftaute di Vergine , nella quale 
finifee, 

A. Non può efTere , percioche i fegni vanno di quefta maniera , che il fegno del 
Leone è flato notato al fine , come fìngono gì' Aflrologi , che fìa nel Cielo , e 
così fi pone la fua parte pofteriorc , 6c il principio di Vergine , percioche il Sole 

. entra nel principio di queflo fegno . Et Horo Apollo , il quale fcriffe delle let- 
tere Geroglifiche nota , che i leoni di pietra fi mettono nelle cafe per dar buo- 
no augurio di fertilità , iìccome fà il Fiume Nilo entrando il Sole in Leone , e di 
quefle figure di Leone con la tefta di donaella fi trovano alcune in Roma di 
pietra di Egitto . 

B. V.S. che chiamò cotefla figura Sfinge , dicami fe è la ftefla figura e 

A. Vn'altro giorno trattaremo di effa , per ora dico, che la Sfinge hà le ali, e 
quefta non le hà , e delle ali della Sfinge , e un verfo in Aufonio , 

Spbynx wlucrit pemrìt , petibtts Uo , & ere puella , 
'Si veggono in quefta figura di Belvedere diverfì animali , de erbe , che fono pro- 
prie di Egitto , come i già detti Cocodrilli , e gli Ippopotami , e l'ucello Ibi, 
& altri ucellctti, che altri credono , che fìa no quelli, che nettano i denti 
a* Cocodrilli , quando dormono con la bocca aperta , fecondo che dice Plinio , Lib,s# e,I,< 
nel qual tempo viene un'altro animaletto non punto maggiore di un piede-» , r* 0 j.sic 
chiamato Icbencinnon armato di alcune incroftature di fango, che le gli appio- Lb.i.c.4. 
cano addo ilo involgendoli egli in elio , e poi afeiugandofì al Sole , acciò che* 
fìa no dure. Quefto animaletto in tal modo armato appofta quando il Cocodrillo 
dorme con la bocca aperta , e vi fi mette dentro , e penetra fino al ventre , 
gli mangia l'interiora, e gli fora la pelle, quando gli pare, che fìa morto, & efee 
fuora vittoriofò pieno di fangue del nemico . 

B. Coretti battaglia flarebbe bene fcolpita in quella figura di Belvedere . 

A. La flampa del Nilo , e quella del Tevere , che avete veduto , fù fatta a Ro- 
ma mentre io vi era, & un'amico mio vi aggiunfe l'interpretazione , Tra l'erbe 
dicono , che vi è il Papiro donde e derivato il nome fpagnuolo Papel , che fi 
piglia per la carta , perche gli antichi ufarono già in luogo di carta il papiro , 

C. Di che fattura, e forma è ella codefl'erba. 

A. Io non Ciprci dire , ma de* fogli dei papiro antico poflb ben moftrarvenc-» 
due con lettere di più di fei cent'anni : quivi fi vede , che non fi fcriveva iti-» 
ogni foglia come alcuni credono , e come fi fà nella carta pecora ; ma il foglio „ 
fi componeva in quefto modo. Si pigliava delle fopradette foglie , e fe ne-* 
mettevano alcune per lo lungo , e poi dell'altre foglie fopra e/Te per traver- 

O fo, e 
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fo , e cosi ve re foprapponcvano dell' altre come Hr prime , e fopraquefto fo- 
t-i. i -. e* fi Scriveva » e così par che dica Plinio , e.che , per attaccar l'una con l'altra 
il. & il. ferviva per colla l'Acqua del Fiume Nilo . 

C, Hò gran defiderio di vedere codefti fogli. 

A % Torto gli vederete; e nou mi refta altro, che dire del Nilo , fc non che gli an- 
tichi, per che non ebbero notizia delle fontidi elfo , fìnfero la Tua tefta coper- 
ta , e credo che Ovidio dica, che per l'ardore , di che fù cagione Fetonte , fi 
attuffo, ò fomogurìò , come dille Garcillaflb» e mefle la tefta fotto l'acqua . Ora 
i Portoghefi fanno dove fono le dette fonti , c la cagione del loro crefeimen- 
to , e la più certa è , perche il Signore Iddio lo creò con quella qualità , eh e_i 
hanno i quattro fiumi del Paradifo tcrreftre ( de' quali egli è nominato per uno) 
che c/cfccvano in guifa tale , che irrigavano tutto il Paradifo . Ma eccovi il di- 
segnò di (jjuefto fiume , dal quale pafleremo a parlare del Tigri . 




• 



T I G R T Sì 

* . 

IN quella medaglia, che io poco fa difilli Trajano , nella quale è la Mcfopo- 
tamia, fi conofee quello Fiume da una Tigre, che ftà appreilo la fua figura , & 
in quello modo fi vede in alcune medaglie Greche » & in una ftatua di marmo , 
che è in Campidoglio , e dicono , che hà pigliato quello nome per la velocità 
grande del Fiume , e di quefta fiera. 
B. Come e fatta la Tigre ? 

A. Io me ne, trovo una antica di metallo , e ne hò veduta una viva fimile, & 
iq alcune medaglie Greche fi vede con Bacco, & in alcuni difegni di cofe-» 

antiche . 

lo mi contenterò di veder quella di V.S. ma dicami , l'Eufrate hà egli alcun.» 
fegno particolare ? 

A. Nella medaglia , che io hò della Mefopotamia è fenza nome , e fenza_» 
cola alcuna particolare , dalla quale fi pofla conofeere , ma perche la Mefopo- 
tamia e polla fra '1 Tigre, e l'Eufrate , il Fiume Tigre fi conofee per la Tigre , c 
lUltro fiume è conoiciuto lènz'altro particola* fegno . 

B. Che 
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li. v Che altri Fiumi fi trovano eglino nelle medaglie ? 

A. Qjelli che ora mi vengono in memoria fono il Danubio , il Caiftro , il Mean- 
dro , Mclcs • 

DANUVIUS. 

IN qn erto modo fi trova fcritro io alcune medaglie di Trajano, & c come mu#' 
vecchio ,che hà coperta la tefta con un velo, & in mano ha un'urna, che ver- 
fa acqua . Ha coperta la tefta, ò per fìgnificare la fua divinità, perche alle cofe 
divine , & eterne non fi può ritrovare principio, ò per coprire le corna , le quali 
come diremo poi , fi attribuifeono a tutti i Fiumi : ò anco perche quando fi fece 
la medaglia , non fi Capeva dove fòlle la fonte , Se il principio di quello Fiume, 
& a qucfto propofito leggiamo un verfo di Aufonio Gallo , U quale fu molto 
tempo doppo Trajano . 

Danuvius penitis caput occultatili in orìt • 

Ma Cornelio Tacito , Plinio, e Tolomeo parlano delie fue fonti , come di cofa-* 
certa,* ncorche con qualche varietà nel nome del luogo : & eccovi la medaglia, 
inficine eoa la quale ne vcdcretcun'altràdiCofUacino.doved fcritto DAN USI (Ti couil B 



te 
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KAYCTPOC. 

Oh quelle lettere è fcritto i! Fiume Caiftro i% alcune medaglie Greche defli 
Ippepeui , e la figura del Fiume non bà cofa particolare » 




C. Che volle egli dire il Poeta Cordovefe in quefte parole, Fifa Cayftros fa/far 

dando grìttotì . . . A . -» 

A. Vuole che s'intenda Caiflm per Cigni, come fe d.ccffe Ogni caiftr, , e fu 
querta licenza noetica , ò ignoranza fimilc a quell' altra del dire Nipoti di Ca- 
di no , in vece di Cadmo , 

M AZ A N D E R • 

DT qucfto Fiume hò veduto io una medaglia Greca con lettere MA rN. cioè. 
MATNHTON ,che vuol dire de'Popoli Magneti , per li quali paflava il 
detto Fiume ,JielIa qual medaglia flà un Toro , e fotto ad elio un certo lavoro 
a^uifadi frtgio come fi ufava neVeftiti, e chiamava» col raedefimo nome del 
Fiume , come fi vede in quarti verfi dr VirgHio » 

Vittori tìamydem aaratam . quam plurima etreum 
Purpura Meandro duplici Mdihta cucarrit . 

B. E che hi egli da fare il Toro, col Fiume? e perche quel fregio, & il Fiume 

hanno un raedefimo nome ? . . . . 

A. Perche fe il nome del fregio è più antico di quello del Fiume, menerò tal no- 
me al Fiume , perche fi raflbmigliava a tal fregio : e fe ciò non e , dalle giravol- 
te che faceva il Fiume, meflero il nome a tal fregio ; la qual cofa ha più dei 
verifimilc . Del Toro dicemmo già parlando del Cornucopia , che -Acheloo 
Fiume combattè con Ercole in figura di Toro : Se Eliaao dice , che gli antichi 

figuravano i Fiumi con le corna fomiglianti a i Tori . 
Ci Quefto Fiume è egli quello del quale Ovidio dice, 
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Ai vada Aitandri concimi albus olor ì , 
A. Egli è Io fieno , & arerebbe potuto colui che dille Caiftri , dir Meandri a_. 
Cigni. Potrebbe eflere, che un verfo di Virgilio male intefo J'avefle ingannato. 
Dukìbnt in fi agni t rimantur prata Cay/ìri . 
Ma altre parole vanno congiunte con quelle , che dichiarano , che prata Cayfiri , 
ò /lagna Cayjhri , fi hanno da intendere per li prati , ò (Ugni del fiume Caiftro, 
e che non è nome di uccello ; Se eccovi la medaglia . 




M E A H S f 

• < r ■ , 

IO hò veduto quefto nome in una medaglia moderna , nella quale è l'effìgie-» 
di Omero col ijio home , e dall' altre banda una figura di un Fiume-» Wfe* * 
con una lira in mano : Dicono , che Omero fu chiamato da prima Mele- '*** 
figenct , per edere nato appretto a quello Fiume vicino a Smirna . Nella meda- 
glia antica, fecondo che dice Fulvio Orlino è fcritto AMACTPIANON. 
d eccovi la medaglia » con la quale ne hó un* alerà pure d'Omero, dove yederete figurati due 
Fiumi , dc^juali per ora non mi foy viene di dirvi cola alcuna. 




Di 



# 
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Di un'altra figura di Fiume , mi ricordo ora , che fi trova in un'altra medaglia,-, 
molto piccioli di Spagna , dove fono quelle parole , H I B E R U S . II. V. 
QJJ I N Se una faccia , di bocca della quale efeono rivi di acqua , come di 
Fiume i e credo , che fia il noftro Fiume Ebro , il quale diede il Tuo nome a tut- 
ta la Spagna . 

B. Che vogliono eglino dire le parole, che fono in codetta medaglia > 

A. Io credo Hi ber ut Duttmttir Quinquennali i : dall'altra banda è il nome di 
Cajjo Lucrezio con quefte parole C. LUCR. P. F. 1 1 V. QJJ I NQ^ci è , 
Cajus Uaeretim Pablii flint , Daumvir Quinquennali! , per denotare , che-» 
egli era Duumviro di quelli , che duravano cinque anni . 

B. Ma perche vi fi mette egli il nome , e la faccia del Fiume e 

A. lo penfo , che l'uno «te* Duumviri ( poniamo cafo della Colonia di Celfa, che 
èappreflbrEbro)fichiamaflc Ibero, e perche aveva Io fteflbnorae, che'l 
Fiume , mene il difegno no> molto pulito di eflb Fiume , & il nome del fuo 
compagno * * M loro tommune magiftrato , & eccovi la medaglia . 




B. Si trova egli alcuna figura di Via , d di Porto in alca ne raedagl ie"? 
A, Parlando di vie» mi ricordo (blamente della via Trajana, e de'Porti > di quel 
di Orna , e con quello fi darà fine oggi alla noftra giornata . 

VIA TRAJANA. 

SI vede in alcune medaglie di Trajano Imperadore una donna a federe tra.» 
i fallì , come una sferza ,ò come alcuni fi danno a credere , con una canna in 
una mano , e nell'altra una ruota di carro , con le fudette parole , e dimoiìra , 
che per lo pillato folle pelli ma fi rad a , e piena di fallì , ma che ora fia molto 
piana , tanto che ci pollano andare i carri , & i vetturali ; di un'altra fimi! figu- 
ra parlammo trattando della Fortuna reduce ; & eccovi la medaglia , vedetela 
da voi. 




Diciamo 
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Diciamo ora del Porto di Oftia . 

PORTUS OSTIENSIS. 

DA una medaglia di Nerone s'impara la prima cofa quarta ortografia , chi-, 
non fi fcrive Oftia con l'afpirazione , ma fenza, eccetto quando lignifica 
la vittima, perche allora deriva ab bofle vitto, ma ora vicn at>tre, perche 
è la bocca del Fiume Tevere . Nel entrata del porto è una colonna , e fopra_. 
cita una ftatua di Nerone , ò di Augufto, che ha una lanterna in una mano , & 
è da credere , che la colonna folte vuota , e che di dentro fi faliUe ad acendere 
la lanterna . Chiamano quella forte di Torri , fari , da una torre così nominata 
iu Alcffandria, e di qui vengono i Faroni , ò Fanali delle Galee , ò delle Fufte . 
Per quel luogo dove flà la lanterna entrano le Navi in porto , e dall'altra banda 
èfeono , cesi non lì impediscono . Il Porro è k fèmbianza di una luna , e nella..* 
parte più à dentro fi vede una ftatua di Portunno Dio de Porti a giacere nell* 
acqua con un pefee in una mano , e nell'altra dicono , che hà un remo f altri 
una chiave , altri che alza la vefte per raccogliere chi entra . Di quello Dio è 
menzione in Varrone , & in Fefto. Da una banda del Porto fono botteghe fo- 
pra un molo , & un tempio , & in altri luoghi fono certi come uncini da legare 
le Galee, o le Navi. Dice Svetonio , che vi affondarono ftudiofamente-, 
una gran Nave , acciocché non ricevedero danno dal mare le Navi , che 
fteffero in porto . Egli è cofa maravigliofa , quanto particolarmente fi co- 
nofeano tutte quelle, & altre colè nella medaglia, alla quale mi rimetto, 
lanciando il reftante per un'altro giorno ; & eccovcla acciò la vediate, 
inficine con la quale e" ancora una di Traj'ano eoo lettere che dicono PORTUM T R A 1 A- 

N 1 credo , che fia il porto di Ancona . 

- i • • • - 
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DIALOGO QU ARTO 

DI D. ANTONIO AGOSTINI 

ARCIVESCOVO DI TARRACONA 

INTORNO ALLE MEDAGLIE, INSCRIZIONI , 
ED ALTRE ANTICHITÀ*. 

De *RovrJci de gli Edificj . 

■ 

Oltc cofc mi reftano da domandare a V. S. de'Rovefci , e 
non sò da qual lato cominciarmi , fé non lo fÒ dagli Edili* 
cj publici , che fono in alcune medaglie , che mi pare, che 
V.S. metterle i giorni a dietro dopò le provincie, e le città. 
Egli è ben ragionevole , che fi mettano infieme , come par- 
te principale delle Cina , & è bella cofa il vedere a Ro- 
ma le maravigliofe opere , che pur* anco fi veggono 
antiche de'Romani , e ne'libri di Publio Vittore , e di Se- 
tto Rufo fifa menzione di gran numero de'Fori, che erano piazze , di Archi 
trionfali , di Colonne , di Bafiliche , di Teatri , di Anfiteatri , di Circhi , e fopra 
tutto di Tcmpj , e di altre cofc notabili . 
B. Che cofa è egli quello , che chiamano Colifeo a Roma? 

A. E'un'Anfiteatro,che cominciò Vefpafiano,e lo finì Domiziano fuo figliuolo. 

B. Che differenza èfrà Theatro, Anfiteatro, e Circo, poiché V^. poco fàli 
mife per differenti . 

A. Nella figura è differenza, perche il Teatro è di un femicircolo , l'Anfitea- 
tro è circolare , 6c il Circo è di figura ovata. Nel Teatro fi rapprefenravano 
Comedie , Tragedie , e Mimi ; nell'Anfiteatro Cacue di ogni forte di animali 
fai varici , e domeftici , e giuochi di Gladiatori , & altri efercizj , come di lottai 
di faltare , di certi , e di firaili cofe. Nel Circo correvano i cavalli co'carri, e fen- 
zai ma il prncipal correre, era delle quattro fazzioni, ò capi differenti per li co- 
lori già un'altra volta detti , Albati , Ruffati, Prafini , e Veneti. 

B. Adunque per eiTere il Colifeo Anfiteatro in e (lo non fi recitavano Comedie, 
né Tragedie, ma folo fi facevano delle Caccie, e de* combattimenti; ma perche 
fi chiamò egli Colifeo? 

A. Per un ColofTo grande che fi trovò quivi di Domiziano • 

B. E che cofa e ColofTo ? hà egli tal volta da far cofa alcuna con r EpiftoIe di 
San Paolo ad Coloffenfes e 

A. lo intendo per ColofTo una ftatua grande , come di un Gigante: c Publio Vit- 
tore mette un ColofTo uclla Regione^ quarta di cento , e due piedi di altezza». , 

con 
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toà fette raggi» cfafcuno de' quali era di ventidue piedi} e mezzo, St hòin- 
tefo, che gl'antichi facevano le ftatue degl'uomini della grandezza , che elfi 
erano , e quelle de gli Eroi , come Achille , Ettore, Ss Enea un torzo mag- 
giori , e quelle degli Dei il doppio ; Et eflen&ùi Rodi unCotoflfo di gran- 
dezza maravigliofa dedicato al Sole , Domiziano Imperatore volle , che Te no 
faceffe un'altro a lui come ad un. Dio , poiché come tale egli fi dava ad infon- 
dere , che lo avellerò ad onorare , e chiamare ; Se oggi fi ritrovano nel Cam» 
pidoglio di Roma de'pezzi di due Coloni, l'uno di marmo, e l'altro di Metallo, 
che pongono non picciola ammirazione a chi gli riguarda. La tefta di quel 
di metallo è grande quanto un'uomo di gin fi* grandezza , e credo che abbia) 
l'effigie di Domizianojcome ancora pare che l'abbia il Coloflb di marmo. L'Epi- 
ftola ad Coloffenfès, fu ferina ad un popolo così nominato da Colone, che era 
in Alia appretto Laodicea , 
B. Trovata egli qualche medaglia del Colifeo ? 

A. fi trova; benché molte fiana delle moderne , nelle quali fi vede aleuna_* 
parte di quello , che era così di dentro , come di fuori ; ma in Roma la parte di 
dentro e molto rovinata , e quella di fuori el un pezzo folo intiera) , de eccovi la 
medaglia «nuca > acciò la vediate , 




Notava ima volta una perfona intendente , che vi fi vedevano quattro Ordini 
di colonne ufate da gl'Antichi , if primo de'quali nella parte pai bafla al piana 
del terreno fi chiamava Dorico , il fecondo Jonico , il terzo Corintio , e quello 
era più gentilede gli altri due > Se il quarto fi chiamava Componga» nel qual'or- 
dine le colonne , ò pìfaftrt fono quadri , e non tondi . E querto occore per rifpetto, 
che non ci fono fra le colonne te moftre de i pilaftri , fopra t quali pofano 5!* archi , né vero , 
né fìnte , perche altramente non fi (ària potuto mettere un pilauro quadro f opra una colonna 
tonda. 

B. Che differenza è egli fra cotefti nomi , e perche fi chiamano così ? 

A. Quello , che io ne sò dì quefti nomi, fi e , che li tre primi ordini fono (tati 
trovati da* Greci, e fono differenti fra di loro , come le lingue della Grecia-» , 
che la Dorica è la più rozza , e la Jonica , e la Eolica fono men groffe : e $1 co- 
me la lingua Attica è la più polita , così la forma Corintia nelle bafì , e ne'capt- 
telli delle colonne , e nel refiante dell'opera è più gentile ; e ciafeuna maniera 
di quefte ha la fua proporzione» e mifura, onde chi mefcolaffe il Dorico, col Co- 
rintio, farebbe un'errore così grande , come uno che parlane Ciceroniano, 
che è il noftro Attico, con mefcolarvi alcune parole antiche di Catone, e Plauto, 
che fono come i Dorici . 

C. C he cofà e l'ordine Compofiro ? 

A. Egli è un'altra forte di Architettura mefcolata , come ne* linguaggi il par- 
lar commune , ò il cortigiano a rifpetto del Toletano in Spagna , e di quello 
del Petrarca , ò eW Boccaccio in Italia , che corrifpon.de al Ciceroniano , Se all' 
Attico. 

P C. Avere! 



And. »»"« 
di.lik.i.ca. 
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Avere! caro d'intendere come , & in che modo fi componga , 

Si compone dell! due Ordini Greci * cioè Ionico » e Corintio > in quello modo : dal Ionico fi 
pigliano Ir volare, gl'ovoli, & i fufaroli : dal Corintio le foglie , mettendo l'une fopr» l'altre, 
e (opra vi fi mette l'Abaco > e donde abbiano avuto origine quelli ordini di architettura lo pò» 
trete da voi vedere in Vitruvio « Di quello Compofito furono fatti da' Romani divcfi modi di 





confitte in membri più gagliardi » e fodi > e di manco numero che il Dorico , e fono più «rottameli- 
te lavorati, e ptrciò al prefente da molti c detto > Ordine rulh'co. 

C. Io hò intefo ciò che V,S. mi hà detto ; ma mi pare eh* ella abbia mefcolato 
poco h molte cofe infieme, poiché dall'Architettura trapafsò alle lingue Latina, 
, Greca , Italiana , e Spagnuola . 

A. Cosi occorre . Ma tornando al Collfeo , fi veggono nella medaglia dalla-; 
banda di fuori molti ornamenti di ftatuc di ogni ìorte , Oc alcune quadrighe-» , ' 
che erano nella fabbrica collocate ne'vani fra le colonne , e nella parte di den- 
tro fi feorgono i vomitorj , che cosi domandavano quella banda > per dove fa- 
liva il Popolo a federe a j gradi , ò le fcale per dove paflavano a'Iuoghi loro : 
e fi veggono molte tefte di uomini , e di donne , che ftanno ne' loro luoghi a__» 
vedere . La parte di fotto ( cioè la Caccia , e la Battaglia , che fi faceva nel pia- 
no , che chiamavano Arena ) non fi vede nella medaglia , perciò chei muri ne 
tolgono la vifta , Ma chi guarderà una medaglia di Regolo , dove lì veggono 
diverfi animali fàlvatici , che combattono con alcuni uomini , gli parrà di fta- 
re a federe fra quella gente , che bò detto vederfi nella medaglia , & eccovela • 




B. Come non fi confondevano eglino nell'andare a (édere , ò fe qualcuno man- 
dava un fervidorc a chiamare uno , che venilTe dove egli flava , ò volendo, che 
gli fuffe portato qualche cofa , che gli fulTe bifo^nato ? Se tutti gl'archi , e le-» 
fcale erano in uno fteffornodo , come gli veggo figurati nelle carte ftampate , 
gran confufione certo vi doveva eflcre . 

A. In ogni Arco erano certi numeri , & ad ogni quattro Archi era una fcala-* , 
che andava a riufeire ad un vomitorio , che pure aveva il fuo numero ; e così 
s'intendevano . Se eilì erano a bailo , avanti che faliflero la fcala , dicevano al 
fervidore , vieni all'arco , poniamo cafo , fefto j fé erano nella fcala , alla fcala- 
dell'Arco ietto ; e fe erano più sù , alla feconda , ò alla terza fcala ; fe orano 
dentro, entra per il tal vomitorio, e volta alla tal mano . Di queft Colifco 
parla Marziale nel principio del fuo libro , che comincia : 

barbara pyramidum ftleat m'inculo Memphis, 
Et avendo raccontato quali erano le altre opere mjracolofc del Mondo , finifee 
con dire : 

Óntm] 
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Omni: Cafareo ceiit lata Amphiteatro « 

Unum prò cunSiis fama loquatur opus • 
Publio Vittore dice , che nell'Anfiteatro, che era nella terza regione dì Roma_, 
capivano ottanta mila uomini . Due altre cofe fono nella ftefla medaglia oU 
tre al Colifeo ; una è a guifa di Meta , e fi trova da per fe in altre meda^li^ 
credo di Vefpafiaao , e gli aatiqnarj la chiamano Meta fudam , & eccovi Ia_>' 
medaglia. 




l'altro è un'edificio quadri con colonne , Se hà due , ò tre folari , ma pare,che noi» 
abbia mura , Se alcuni lo chiamano Septifolium : ma quell'edificio fu fatto da_, 
Severo Imperadorc , che fu molto tempo da poi , & era una loggia molto alta» 
dalla quale fi (copriva la marina . 

B. Perche fi chiamava egli Septifolium ? Per effer forfè di fette folari ? 

A . Dicono di sì , e fe ne vede un pezzo in Roma , e parte di due folari . Altri la 
chiamano ^Ninfeo . A che ferviffe quello edificio non ve lo faprei dire , ma_» 
m'imagino, che fùfle come una cappella delle Ninfe . 

B. La Meta a che ferviva ella ? 

A. lo intendo, che Meta fia quella, che fi mette per fegnale del fine di alcuna co*, 
là , e nel Circo , come fi trova in diverfe medaglie, e fuor di effe, fi veggono tre 
Mete infieme , & io hò una Corniola antica con le tre Mete, & una farfalla in- 
tagliata per figillare differentemente da gl'altri . 

B. Correvano eglino nel Circo i cavalli come fanno ora, dandoli il premio a 
colui , che arrivava alla Meta , ò legno più pretto ? 

A. Molto più gufte vole era il correre de gli antichi : perciocché non ballava con 
uno arringo arrivare il primo al fegno , ma le Mete erano in due luoghi > come 
in una tela da gioftra fono due fini . Ufcivano le quattro carrette ciafeuna con 
quattro cavalli de i colori già detti, bianco, roffo, verde, e turchino, ^ 
gettavano la forte a chi aveva da toccare a ftar più viciuo alla Meta , ò al fe- 
gno , di donde ufcivano , & a chi aveva da efl'ere il fecondo , ò il terzo , ò U 
quarto . 

C. Come correvan'eglino ? tal volta uno dietro all'altro , come vanno ora in_» 
unaflrada? 

A. In ninna maniera , ma correvano tutti al pari . Egli è vero , che importava 
la forte , come hò detto , a ftare ò più appretto , ò più lontano dalla tela , che 
avevano a man finiftra : la corda ò linea bianca , con la quale gli aggiuntavano , 
e quel primo luogo di donde ufcivano, chiamavano Carcere, e di quefto 
luogo ufcivano tutte quattro le carrette , e giravano dall'altro, dove erano 
le Mete, e ritornavano per l'altra banda della tela, e quefto avevano a fa- 
re fenza fermarli da cinque , ò fei volte , & era di gran piacere a coloro , che^» 
gli guardavano da' gradi del Circo, il vedere alle volte uno effere innazi , 
& un'altro arrivarlo, e panarlo: e quella varietà fuccedeva molto fpeflb, 

P a corre- 



Digitized by Google 



Ii6 DIALOGO 

correndoti attorno da cinque i ò fei volte fenza fermarli , e con la differenzi-, 
dc'colori ciafeuno era molto divifàto. 

B Oh come fi poteva egli conofeere , che ogni carretta avelli girato le cm- 
'que, ole fei volte come doveva fare* • 

ii Avevano certe vuova di pietra fegnate co i colon già detti , & i Giudici de- 
pinati a ciò, tenevano conto delle volte, che pattava ciafehedun colore , e le le- 
gnavano nelle vuova . Di quefte vuova , e di tutto l'ordine del correre , e che-» 
ciò fi facefle ventiquattro, ò venticinque volte il giorno , lo dice ampiamente 
Caflìodoro in diverfe fue epiftole . 

p Ritroveralfi egli qualche medaglia , nella quale fi vegghino quelli giuochi ? 

A Io hò veduto delle medaglie di Antonino Caracalla , e di Àleflandro dove li 
'vede un'edificio, che alcuni chiamano Hippcdromo , altri Circo \ & in Roma 
fi vede quello di Caracalla appretto S^ebaftjano fuori della Città dove è un a_-» 
Guglia, con lettere geroglifiche, e dalle muraglie di quell'edificio, e dat 
icpolcro di Cecilia Metella, che è quivi vicino ( & è una delle più notabili, 
& antiche cofe, che fi trovi in quelle bande) ne viene un'Echo maraviglilo , 
che rifponde quattro , ò cinque volte quel che fi dice una fola , ancorché fiano 
cinque ,ò fei parole , e così bene , e dimntarnente le pronunzia , come a punto 
fono dette. 

C Cotefta è cofa certo di grande ammirazione . 

A* Io l'hò provato molte volte,' e coloro che l'odono la prima volta, credo- 
no , che fiano degli uomini nafeofti per le mura ; hò ancora provato a fonare*» 
un flauto ; e rifar l'Echo gli fletti punti quattro ,ò cinque volte ,e fimilmcnto 
hò udito nitrire un cavallo a cafo , e contrafare lo fletto più volte . Ritornan- 
do alle medaglie , fi vede in elle l'edificio ovato , e non tondo , 8c in mezzo è 
quella Guglia , & un muro come tela , e dall' uno , e dall' altro capo le tre-» 
Mete con un vuovo per uno in cima . Sono fbpra il muro dell* altre figure-» , 
cioè una ftatua della Dea Ciocie madre degli Dei con certe torri fopra la te- 
tta a federe fopra *n leone, vi fono altre figure di uomini, di delfini, e di caval- 
li . Tutto ciò fi vede più chiaro , e di rilievo in una pietra in cafa del Cardinal 
Maffeo , della quale io hò nn difegno , e quivi fi vede uno , che fa fegno con un 
feiugatoio, che in lingua Latina fi chiama Mappa , e fi fa menzione di effa nelle 
novelle di Giuftiniano , & in altri fcrittori ; & eccovi le medaglie , accio le ve- 
diate . 




■ • 
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Del Circo Maflìma , e de gli altri, che erano in Roma , non ho veduto medaglie , 
ma fotamentc certi difegni di Pirro Ligorio Napolirano amico mio , grande an- 
tiquario , e pittore , il quale fenza fapcrc la lingua Latina, hà fcritto più di qua- 
ranta libri dj medaglie , e di edific) , e di altre cofe . 

B. Come può effere , che fenza intendere la lingua Latina, egli abbia potuto 
fcrivero bene di codette cofe ? 

A. E come fcrivono Umberto Golzio , Enea Vico, Jacopo Strada , & altri x 
che chi legge i loro libri , crederà fempre , che abbiano veduti , e letti tutti i li- 
bri Latini , e Greci , che fi trovano fentti ? Si ajutano con le fatiche di altri , e 
con difegnare bene col permeilo, fanno altrettanto, che con la penna . Ma tor- 
niamo alle medaglie . 

C. Innanzi che V.S. parli di effe , mi darà licenza, che io dica quel, che ho letto 
di un ballo di fpade . 

A. Di buona voglia , poiché ci e giorno a baftanza per ogni cofa . 

C. Io hò veduto poco fa in un libro di una perfona curiofa trattare de'giuochi 
Circenfi , dicendo, che in elfi fi portavano nelle carrette molte fpade ignude , e 
che la principal cofa , che facevano era il rapprefentare la leggerezza , e la de- 
prezza delle perfone in paffare fra quelle fpade fenza tagliarli . 

B. Jn che autorità fi fonda egli co imi , che fcrive codefto ? 

C . Nella etimologia di quefti giuochi detti Qircenfcs , qua fi dream enfet . 

B. Così fi pot ria anco r di re Forcnfa , qvafi forai enjh , e Cordubenfei , qvafì Cor- 
dub* enfe: , e così ancor' altre cofe nell'iftcffo modo . 

A. Molti s'ingannano nell'etimologie , dandoli ad intendere , che l'ultime filla- 
be delle parole vogliano dire qualche cofa , il che Cicerone chiama molto me- 
glio produffie verbi: e chiara cofa è , che da Circuì ? viene circu/ut , e circcnjìt, e 
circinus , & altre limili voci . 

3. De i Fori evvi alcuna medaglia? 

A. Non mi ricordo , fe non di una del noftro Imperadore Trajano , nella quale 
è un bellillìmo edificio con quefte parole, FORUM TRAJANI. 
fi crede, che folle appre/To alla colonna di effo Trajano, la quale è una delle mi- 
gliori antichità di Roma; & è poco che e flato ftarapato un libro de i difegni del- 
le figure, che fono in effa, che c cofa molto bella , con la dichiarazione del pa- 
dre Alfonfo Ciaccone, uomo curiofo, e diligente. Quella colonna fi vede nel ro- 
vefeio di una medaglia di Trajano, & in effa fi vede, che anticamente vi era fo- 
pra una Aatua dell'ifleffo Imperadore : e nell'altra del Foro di Trajano fi vede , 
che era una quadriga , e due trofei, e diverfe ftatuc nella cima di effo edificio. 

Li un'altra mcdagl u ch'io mi rrov o hò viflo un belliflìmo edificio, fotto al quale fono alcune let- 
tere che dicono BASILICA ULPIA, edirali Bafiliche , ficcomc fcrivono alcuni aucori, 
n'erano m Roma fino dodici ,& erano luoghi publici , dove fi teneva ragione, e fi andava a 

trat- 
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trattare divertì negozj , eflendo fàbricaco fonruofiffìinamcntc & ornato di moke colonne , O 
lUcuc , come da voi potete eoiifidcrarc nella fudeeca medaglia , clic è qui tri le altre, 




Fu ancora in Roma un arco trionfale dedicato allo Hello Imoeradore : e nell* 
arco , che oggi fi vede in piedi apprelTo al Colifèo dedicato all' Imperatoria» 
Coftantino , fi conofeono molte figure beni/Timo lavorate d'iftorie , che ap- 
partengono all'I mperadore Trajano . 

13. Mi piace infinitamente che fiano in Roma tante cofe in memoria di que- 
llo ImpeJadore Spagnuolo . Ma vorrei fapere di quello, che fi dice, che S. Gre- 
gorio Papa s' incontrò in una antichità di certa cola , che fece, o difie il detto 
Trajano, per la quale fi mofle egli a pregare Iddio, che lo cavalle dall'inferno , 
fc quella antichità è in piedi , e fe ci e colà certa , che ciò paflafic di quella.-» 
maniera . 

A. Leggete il libro di Frate Alfonfo Ciaccone , e non hò veduto altro di quello, 
che è ('crino quivi. 

B. Lo dimando , perche l'hò Ietto . 

A. Io non fo più fe non tanto quanto egli hà fcritto , e molte cofe dice , che-»' 
io non le credo. Ma parliamo d'altro . 

B. Ecci egli altra colonna iq Rama , overo fe ne veggono dell' altre in alcune 
medaglie ? 

A. Ci è la colonna di Antonino Pio , la quale è un poco guada , e per una meda- 
glia , che fi trova di effa fatta dopo la morte di elfo , fi conofee che sù la cima_^ 
era una llatua dell'Imperadore , e nella parte da ballò era un' edificio quadro , i 
che circondava la detta colonna , come vederete per la medaglia , & cccovela . 




B. La colonna di Cajo Duillio deve cflere ancora In piedi , poiché e' è la fua in* 

fcrizzione , o almeno parte di cfla . 
A. Quella parte della infcrizzionc fi trovò dipoi , che io mi partii di Roma , ma 

della 
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(felli Colonna non so già che fi trovi niente , ne anco in alcuna medaglia , ma 
c una gioja di molto prezzo , fi come ancora la dichiarazione , che ci ha fatto 
fòpra Pietro Ciaccone ; Non fi trova cofa più antica nella lingua Latina . Ma 
un'altra colonna fi vede in Roma, ò parte di ella, eh* vale molto più fenza^» 
comparazione . 
B. Quale può ella effere ? 

A. La Colonna, alla quale fù legato Criftonoftro Signore, che fi vede 
Santa Praflede , 

B. Di che forte di pietra è ? 

A. E bianca , e nera , e potrà eflerc alta un palmo , ò poco più , e grofla cornei 
il braccio d'un uomo fopra il gomito : Si dice , che ve la portò un Cardinale 
di quel titolo , e che fù il primo , che fi chiamò Colonna in Roma , la progenie 
del quale fù , Se e molto illuftre , e nota in Italia , e fuori d'Italia . 

B. Veggonfi altre colonne , in alcune altre medaglie ? 

A. Molte fe ne veggono , ma di una mi ricordo principalmente , d'un Minuzia 
Augurino , che fù quello , che convinfe Spurio Melio, il quale cercava di tiran- 
neggiar Roma con donativi di grano in una gran careftia ,Sc eccovi le medaglie, 
dove voi la vederete . 




Si trova gran diverfità ne gli autori fopra il premio , che diedero a quello Augu- 
rino ; Alcuni dicono un Bue indorato , Se altri , che gli fecero una (tatua ,0 co- ' L,vm 
lonna fuori della porta della Città , e Io crearono Tribuno della Plebe, oltre a pi Jn .i..i*. 
quelli che c'erano , non ottante che egli fuflc Patrizio ; Se altri , altre cofe : ma Jf^jj. 1 ** 
per quelle medaglie pare che fi confermi l'opinione di coloro che dicono , che 
gli fecero una colonna . In alcune medaglie di Cefare Augufto fi vede una co- 
lonna con una ftatua iti cima , e con certi pezzi di prode , che efeono in fuora , 
la quale fi chiama Colonna Roftrata, & c da credere, che il popolo Romano 
* glie la facefle per le vittorie di mare contra. Setto. Pompeo, e contri Marco, 
Antonio , e Cleopatra } Se eccovela . 




B. IlCa- 
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B. IlCtfWlo Sant* Angelo , che antichità e , poi che mi pare, che alcuni I© 
chiamino M*Ui Hairiwi ì 




A. In alcune medaglie di eflb Imperadore fi vede il ponte ," che è app re flb a coi 
^ «Jeflo Cartello , e dall'una banda , c dall'alrra erano molte flatue , come potre* 

te vedere nella medaglia . 
Et oggidì vi fono fola mente le bau* di e/Te flatue , & alla entrata del ponte vi fo* 
no due ftatue moderne , ma però molto ben fatte, di S. Pietro , e di S. Paolo • 
Nel Cartello vi è una torre tonda molto larga ,• che dicono , che fu fatta per 
fepoltura di Adriano , e credo , che le ne trovi una ifcrizzione antica . Como' 
di poi fervi , nel modo che ferve oggi , per Cartello , fiì levata via gran parte 
dell'antico: gli Antiquarj credono, che fuffe a fimilitudine di alcuni taberna- 
coli , che fi veggono in molte medaglie d'Imperadori conquefta parola , CW»- 
f e eratio . 

B. Non è egli quello , che V. S. mi diflc jeri l'altro , quando io le inoltrai una.» 
medaglia , che era la cappella ardente di quelPImperadore ? 

A. Codefto debbe eflere . Et Erodiano , il quale deferive ampiamente la ceri- 
monia di quella confecrazione , che egli chiama AnoeEnClC , dice , che è 
come a dire canonizazione di un Dio, perciò che quefta era lafua vanapre- 
tenfione, che da indi innanzi lo tene fiero per Dio ; e così dopò , che era fatta-» 
quefta cerimonia , li chiamavano Dhus Julius , Divus Auguflui , e le Donne 
Diva Julia» Diva Augura , Dita Faujìina . La principal colà di effa era il 
fare in Campo Marzo , ò in luogo capace a ciò , un Catafalco in quadro mol- 
to alto , il quale aveva da quattro , ò cinque gradi , che all'inni andavano di- 
minuendo , St in cima vi mettevano* un'Aquila viva , s'egli era Imperadore , e 
fe era donna un bel Pavone. 

C. Perche più tofto codefti uccelli , che altri ? 

A. Perche l'Aquila era aflegnata à Giove , Se il Pavone a Giunone fua fo re! la , e 
moglie . Quefto Catafalco era tutto fatto di rami di arbori odoriferi , e vi ag- 
giungevano infiniti altri odori , Se unguenti j fino a mezzo Catafalco fi poteva 
falire per certi fcaloni , e quivi flava un letto conveniente per tal giorno , Se in 
eflb mettevano il corpo, di chi volevano deificare^n volto in certe tele di fior di 
pietra , 6 di lino viro come !o chiama Plinio , che hanno forza di refi fiere al fuoco , e 
portato il corpo con gran compagnia , che non occorre ora riferire , gli dava. 
\:b. i ?. c ti no fuoco i e correvano a feiogliere l'Aquila, ò il Pavone , che flava in cima, ac- 
ciò non s'abbruciato, il quale fciolro volava molto lontano, e quelli, che lo ve- 
devano volare Copra quel fumo, dicevano, che portava l'Anima di quel defbn- 
to al Cielo, eccetto coloro, che fa pe va no il fegreto, e coloro che fe lo imagina* 
yasoj Se eccovi alcune medaglie Umili a quella, che mi nioftrafte l'altro giorno • ■ 

C Ache 
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C» A che fervi va quella teU dì fior di pietra ? 

A. A poter raccogliere , e feparafe dall'altre , le ceneri del morto, le quali rnèt£ 
tevano poi in un* urna di oro , ò di argento , e con.un'altca cirimonia le porta- 
vano a confcrvare nel Maufoleo di Augufto , ò in un'altro luogo , dove pareva 
loro . Credono gli Antiquar j , che per confervare le offa , ò ceneri di Tra/ano, 
e de* Tuoi d ci ce n denti , fùfle fatta quella torre già in vita dell'I mperadore t 
che ella avelie la figura già detta nelle medaglie, che avete ville della confo 
crazione . 

B. Mi è piaciuto d'intendere cosi particolarmente cotefte cofe , per le quali 
s'intenderanno quelle , & altre medaglie , che hanno Aquile, e Pavoni ne i ro» 
vefei de'Divi , e delle Dive , delle quali ne hò qui alcune , che avevo portate-» 
per domandare a V. S. , che ci dichiaraflé quol , che lignificavano , fic ella ì'bk 
fatto da fe ,& eccole . 
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Ma che cofaè Maufoleo di Augufto? il quale mi pare di avere intcfo , che-i 

A afI Oacllo che io ne sò è , che fi trova un giardino tondo con certi muri anti- 
chiTche così è chiamato .Emi ricordo aver lètto , che in quefto fi conofeeva , 
che la nofira Relipùrnc viene da mano di Dio, poi che con eflere fiata cosi 
perfeguirata dagl'I mpcradon , e da i loro Prefidenti , <& i perteguitati perfone 
urr.ili , e fpregiate da tuni , & avendo patito morte ( per quel ch= ne pareva^ 
al mondo ) tanto vile , ora («ano le loro reliquie cosi Annate , che alle loro ie- 
polture fi venga di lontani paefi a vifitarle, 8c adorarle , e con gran miracoli 
ne ricevino coniazione , e falute coloro , che le onorano : c Perlo contrario 
emendo gl'Imperadori uomini nobili per loro nafeiniento, e fignori diritto 11 
mondo , doppo di effer morti non erano più ricordati , che il più vile «chiavo 
k>ro - perciòche di cinquanta Imperadori , a pena fi fape va la fcpoltura di quat- 
tro , ie -quali ancora erano piene di polvere, ebruttura. Appreflo a quelluo- 
^o, che fi chiama Maufoleo, vi è una Guglia nella ftrada che va al Popolo , 
ìa ouale con un'altra limile dicono , che era ornamento del Maufoleo . 
C Perche fi chiama egli Maufoleo ? e perche fi chiamano coterie pietre Guglie? 
A* Maufoleo è detto ad imitazione di un mirabile fepolcro , che fu fatto al ne 
'Maufrlo . Quelle pietre , che fi chiamano Guglie , per un'acro nome lono 
detre Obeli , e per diminuzione fono detti Obclifchi certi fegni ne libri come-» 
f piedi , ò fette • La più alta Gugl ia che fi vegga oggi i R Roma , e quella , che 
ftà a cinto alla Chiefa di S. Pietro, fotto della quale fi vede una ifcnjzionc, che 
' moftra , che mentono coloro , che affermano edere nellacima di effa M ceneri 
di Giulio Cefare , e credo , che dica , che ella fu confagrata a Tiberio Ccfare, & 
ad Augurio fuo Padre. 
C. CodelU Guglia hà ella lettere Geroglifiche? 

Ji. Nonlehà, ma si bene quella, che e nell" Ippodromo di Caracalla, e così 
'molte altre, che fono in Roma. ^ 



i 
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C. Vi è egli modo da intendere codette lettere ? ..••'* 

<h. Si trova un libretto di Oro Apollo , Se un'altro grande moderno di Pierio 
Valeriane, i quali non fervono ad altro , che per trattenimento. Ammiano 
Marcellino ha dichiarato certi vedi di una guglia di quefte Egizzie , dicendo , 
che il primo verfo hi quelle parole , il fecondo quelle altre ; e così và dichia- 
rando tutta la pietra con gran diligenza ; ma con tutto ciò s'intende nello ftef- 
fo modo, che s'intende una carta di Plauto fcritta in lingua Punica, e come-» 
certe tavole di metallo ferine con lettere Latine in lingua Etrufca , che fono 
in Agubbio , Ma torniamo alle medaglie • 

B. Che Archi trionfali fi veggono in medaglie , de in Roma ? 

A. In P.oma i più principali fono tre, di Tito, di Severo, e di Contamino. 
QueVlo di Severo e il più grande , e ftà più appreflò al clivo Capitolino , per 
donde montavano coloro , che trionfavano , a facrificare nel Campidoglio , 
Cffendo prima partati per la via Sacra, e per il Foro Romano . Ha l'ilcrizzione , > 
e le pitture, che vederete in un difegno, che vi moftrerò : e fi vede in e(To 
un'Ariete , machina antica da battere le mura , che hà la tefta di montone ( & 
è da credere, che fòfle di metallo) il quale fi ficcava nella punta di un gran 
trave , che da molta gente era mono , e col tirarlo in dietro, e poifpingerlo 
innanzi , faceva quafi il me d efimo effetto , che fanno era i pezzi di artiglieria», 
da battere. 

- 
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L'Arco di Ti>o > è fra il Campidoglio , & il Coliieo , e fu fatto doppo la morte di 
Tito con g an dolore dal Popolo Romano . Si vede in effo il trionfo di Gie- 
fufalemme, Se U Candelabro, & altre cofe del lacco di quella Città , come djffi 
l'altro giorno, il che vederete in qucfto difegno . t 




L'Arco dì Coftantino è appreffo al ColHèo, e fatto qotndo mori Maflénf 
zio. Hà molte pietre bea lavorate, che par che fiano Rate p^ntettaim 
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luoghi , e fi crede , che fufiero di un'altro Arco di Trajano . Vi fono delle altre 
pietre così male intagliate , che è faftidio il vederle appretto all'altre , e quelle 
lbno del tempo di Coftantino . 
fi. Vedefi egli in effo alcun fegno della fede di Crifto ì 

A. Non mi ricordo averlo notato , fe bene in Eufebio fi légge , che ci era una-» tib.t.c.i». 
fatua di quefto Imperadore con una lancia in mano , e con un' ifcrizzione , coni * " u ' " 
la quale dichiarava , che per il fegno della Croce aveva liberato la Città di 
Roma dalla fervitù del Tiranno . Et in un'altro luogo dice , che in alcune me- 
daglie di quello Imperadore fi vedeva , che flava la Tua figura rapprefenrando 
un'uomo , che alzava gli occhi > e le mani al Cielo, orando, la qualcofa_> 
però io non hò veduta nelle medaglie , che ora abbiamo . £t eccovi un difo» 
gno dell'Arco , 




Ci è un'altro Arco , che chiamano di PortogaHo , nella- ftrada che và alla r 
del Popolo , il quale fi crede che fia dell'lmperadore Claudio , ma non hà aera- 
zione , nèé così confervato , come i t$c fopradetti , il che forgerete in quefto 
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_ .«. 



In un' altro faoga dietro al Campidoglio , è un'Arco fenza ftatue , Se ornamenti , 
nel quale fi entra da quattro bande egualj , e dicono , che fi chiama di Jano , ò 
fecondo altri più faccentiEano . Ci fono molte opinioni intorno al verificare di 
chi fiiflc quell'Arco ; ma io non mi fono mai determinato più per una parte-o- 
che per l'altra , ancorché quello fia contro la legge di Solone , che comanda, 
che nelle fedizioni fi dichiari ogn' uno , da che parte egli tenga , e che non ci 
«ano neutrali . Eccovi il d&gno accia vipeafiawjU yo* . . 
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Ma voglio ora entrare à diredi un* altra forte di Archi , che fono gi' Aquo 
dotti « 

B. Innanzi che V. S. parli di , vorrei fapcre , fe quelli Archi Trionfali 
erano con tal nome chiamati dagl* antichi Romani , ò fe pure avevano altro 
nome. 

A. Io credo , che fi troverà quello nome in qualche autore , ma i più politi gli 
chiamavano Fornì:es t come dice Cicerone , Forni» Fabianut ; 8c iti un' altro 
Arco , che fù fatto in Sicilia a Ver re , ufa il medefimo nome ; fe bene era ge- 
nerale a fignificare tutte le volte , che pur' ora fi chiamano Archi , Si, in alcu- 
ni libri delle vite de'Pontefici fono detti Abfides , che è vocabolo Greco . 

C. Di quefti Archi trovafene egli in Ifpagna ? 

A. Uno folo ne hò veduto lontano due leghe da Tarracona molto ben lavora- 
to , & ancor che le lettere non fi legghino bene , pare nondimeno , che fufic-* 
fatto ad un Lucio Liei no Sura , in onore del quale , ò di un fuo liberto , fono 
molte ifcrizzioni in Barcellona , Coftui fu al tempo di Trajano, e tre volto 
Confolo , cofa rara in quei tw.npi in coloro , che non erano lmpcradori . 
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B. Gli Aqucdotti in alcune leggi d'Imperadori fono chiamati Forme , Se alcu- 
ni correggono Forine ; però come s'hanno eglino a chiamare ? 

A. Da Forma , ad Aqucdotti è poca differenza ; percioche le Forme fono fola- 
mente quella parte per dove corre l'acqua , ma gl'Aquedotri fono tutto quel- 
lo , che in qualfivoglia modo appartiene alle Forme , come fono gli archi : e 
qui appretto a Tarragona verfo Vaglies fono certi archi , che fi chiamano delle 
Ferriere , i quali fono come gl'Archi del ponte di Segovia : e dentro , e fuori di 
Tarragona fono molti Aquedotti , e Forme fccche . Coloro , che fenvono Fo- 
rine per Forme , fono fimili a colui , che di He le figliuole di Cadino , per di 
Cadmo. De gli Aquedotti , e dell'acque , che entravano in Roma, ne tratta 
uno fcrittore antico chiamato Frontino : e fi trovalo molte ifcritzioni , eh ^» 
fan no menzione di effe : nelle medaglie di un Filippo Monetale fi veggono certi 
archi con quefte lettere , AQUA. MARC, cioè acqua Marzia , che fu una del- 
le migliori fontane , che fi cond uceffero in Roma \ ancor cne ci Cimo divcrf^ 
opinioni fopra il Capere ,chi la conducete . Quefto Monetale per effere del le- 
gnaggio de'Marzj , e della Famiglia di Filipoo , mife qucfto per cofa fegnalata 
del fuo nome , e parimente la tefta del Re Anco Marzio , come principale au- 
tore del fuo legnaggio . Un'altro Monetale , che fu del medefimo Iegnaggio , 
ma di altra famiglia , nominato Cajo Cenforino , mife gP Archi fenza lettere , 
e dall'altra banda le due faccie de i due Rè , Anco , e Numa , percioche Anco, 
fu genero di Numa , e così da ambedue dùcendeva la famiglia de'Cenforini , & 
il legnaggio de' Marz; . • > 

C Che differenza è tra legnaggio , e famiglia ? non è egli una ifteffa cofa * co* 
me la famiglia , e la Cornelia, e la Valeria , & altri fimili * 

A» Nel mio libro delle famiglie de' Romani , che hà pubi irato Fulvio Orfìno , 
fi vede , come tutti coloro, che difceiidono da uno , come a dire da Giulio fi 
chiamano Giuli;, e quelli, eh* da Coflb Cornelij, e da Volefo Valerij,e così tutto 
quel legnaggio fi chiamava la famiglia Giulia , e più propriamente la gemo*» 
Giulia. Qjefti fi dividevano poi in altri rami , che fi chiamavano ftirpi , con-, 
forme a'fopranomi i come da i Giuli; derivavano i Celari, <Sc i Liboni , da'Cor» 
nelij, gli Scipioni, Se i Lentuli \ da i Valeri; , i Ma;firai ,i Publicoli , Se i MeiTalli. 
Qiefte ftirpi le chiamo ora famiglie , Se in Latino fi prende famiglia per la gen- 
te di una cafa , e fi dice pater famMìat , materfamìlìat , filtusfamiL io diceva^ , 
che del legnaggio de i Marzi; , e della gente , o famiglia Marzia erano i Filippi , 
& i Cenforini, e che uno di loro pale alcune cole del fuo legnaggio , come è 
l'acqua Marzia con gli Archi , Se anco una ftarua equeftre fopra di elfi ; e la_» 
faccia di Anco Rè de'Romani -, e l'altro mife certi Archi , Se una Vittoria , Se i 
due Rè Numa, 6t Anco , come più chiaro per le itstTe medaglie vederete , le* 
quali fono quefte . 
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C Crederà forfè qualcuno , che trovandoti il nome de i Re in quefte medaglie, 
foflero battute da loro . 

A. Chi confidererà i tempi , conofcerà facilmente ciò non eflère po flìbìle . Pri- 
ma , perche la medaglia di Filiopo c di argento , e la moneta di argento non fi 
lavorò fe non quattro , ò cinque anni innanzi alla prima guerra Cartaginefe : 
appretto , perche Filippo , e Ca/o Cetiforino non erano al tempo di Anco Mar- 
rio ma furono fuoi defeendenti , fecondo , che eglino pretendevano . Anzi 
da quefte medaglie , e da altre limili , io hò cavato una regola , che può fervi re 
per la maggior parte di quelle di argento innanzi a Ti beào Cefare , cioè , eh* 
da principio nelle prime monete di argento non era fe non.il nome di Roma , 
con le cofe appartenenti a lei , e a* fuoi Dei più peculiari , e che di poi fi comin- 
ciarono a metterei nomi di alcuni monetali j.e finalmente , oltre al nome ci 
mifero ancora alcunc-cofe appartenenti al loro Iegnaggio,il che durò fino apri- 
rai tempi dell'Imperadore Augurio, o pochi anni doppo. L'efèmpio è chiaro nel- 
le medaglie fopradette ; ma paifiamo a ragionare di un'altra medaglia . 4n una 
di argento fi vedono quefte parole P. ACCOLEJUS LARISCOLUS. & una 
tefta al naturale ,-e nel rovefeio di efia tre Ninfe > che .fi trafmuuno in larici , 
come per la medaglia vedrete . 




Lifc. ». cj. 



Quefte potrebbono effere le forelle di Fetonte: e quefte albero crefee appref- 
To le rive del Pò , ehe i Greci chiamarono Eridano , e refifte al fuoco , si come 
nota Vitruvio con l'elempio , & efperienza di C. Giulio Cefare ♦ Qjefto mo- 
netale pigliò il pome da Accoleio Larifcolo , per eflère dùmel faogo ( Acco- 
la vuol dire della riviera) ebe era appretto al Pò, & il fopranome e conforme^ 
alnomedeiralbero, & è da credere, che Cefare lo faceflcCittàdino Roma- 
no , e gli dette qveH'uficio di monetale , per il che egli metelfe poi una impre- 
fa limile alla fua Ventura : rnafe non fù forfè quello fletto , certo fu un figliuo- 
lo , ò un fuo difeendente» C (m non e gran cofa , che in alcune medaglie del 
tempo di Cicerone , fi trovino delle cofe del tempo de' primi Confali , così co. 
le fi trovano nelle monete di Marco Bruto cofe del primo Confolato di Lu- 
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ciò Bruto, amore della liberta del popolo Romano , quando fu cacciati il Re 
Tarquinia Superbo; & in altre medaglie Ahala, e Bruto, come ap^mo ^ Uj . 
già detto . , 

B. V.S. mi dà gran lume per l'intelligenza di molte medagliere mi pare va,cho 
cqnfoqdeflero i tempi: e l'interpretazione delle già dette mi pare, che da molto 
conveniente . Ma tornando a gì* edifici di Ramai che cofa è jl falcai Libarti :> il 
quale ho letto in alcune carte fcritte a penna > & iftarapate , che erano certe^ 
feneflre , o buche , per donde afcoltavano quelli , che erano prigioni per gravi 
delitti : e fi dice che in Cordova è una pietra di un' iltra feneftra fimile , chia- 
mata Pattai di non fo chi; e veggo, che fi adduce ancora l'autorità di Artftotile 
per prova di quefta interpretazione ♦ 

A* Mi ricordo di aver Ietto in una lettera del Dottor Giovanni di Sepulveda , 
che in Cordova pretendevano , che Àriftofilc fotte flato di quella Citta » « così 
gli fteffi interpretano con Ariftotile da Cordova le loro pietre. Io credo, che lo 
Stagirita non parli né del Secchio , ò della bocca del pozzo di Taddeo. da_-» 
Cordova , né del Puteal di Scribooio Libone , ma folamente dei modo di giu-r 
dicare di Atene , ò di altra Città d « Grecia . Coloro che fi credono , che quello^ 
che fi vede in alcune medaglie , fia tribunale, fóndano la loro opinione eoa-* 
gli fcrittqri Latini, che dicono ad Puteal, cjoè , che appretto al Puteal fi trattino 
delle caule , nò anco provano la loro intensione , percioche la parola AD , non, 
vuol dire IN , ma appretto , come fi dice degli altri ncgozjj , che fi trattavano; 
ad "Jonum , cioè appretto alla ftatua di Giano : e quando fcrive Torres Naharro, 
Al fozo bianco loidan . non ]q dice , perche dentro al pozza dettero i danari, ma 
intorno al pozzo. Quella che io ho ìntefo , è che effendo cadute alcune faette 
nel Foro Romano , vi fecero certi facrìficii convenienti per purgare quel luogo» 
nel quale perche non fervine ad altra coià , fecero un edificio chiamato Pattai \ 
e credo che quivi appretto tutte metta la pietra , & il rafoio x che tagliò la pietra 
al tempo di Atrio Navi 3 , e del Re Tarqumio di Roma > come credo, che fi t ro - 
vera ne' li bri de Di vinai ione di Cicerone, Se in Livio, e Dioniso. Appretto à Cli.t.fe 
qucflo luogo (olerà mettere la fua fedia non so chi Magiftrato, o il Pretore , o ^"b. i« 
l'Edile, & udiva gli avvocati, e le parti , giudicando, e dichiarando molte cole , Di«iy. iu% 
Forum , Pattala. Libimi s Manddbo ficcit, (dice Orazio) AJimam comfort fcvtrit. 
Volendo dire , che il trattare delle caule forenfi , e del Puteal , non fotte cofa 
da ferfi da'coloro, che avevano . bcvvto, a'quali ftà meglio il cantare , che a gl* 
uomini Teveri, e gravi . Quelli, che dicono, che quello^ che fi vede x fia un'ara, ò 
altare , à me non pare che abbiano ragione , ancorché Dionifio dica , che quivi 
fu ttc un'ara 1 ò altare •* In alcune di quelle medaglie hò veduto un folgore d ife- • 
guato al batto di quefta edificio, e fa per quelli , che fono di opinione , che fotte 
metto per il hidentale , che cosi <*edo » che ctóamattero il tuo^o prognato dati 
la fretta . & eccovi ^ medaglie, 

• • » • 
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B. Bpcrcficflchia»iijivt*glibid«itale^ 
il. Perche con una , o più pecore chiamate bidenti , fi purificava . 
B. Trovafi egli delle pecore , che non abbiano più di due denti ? come diceva-, 
un Grammatico ài tempo di Aulo Gel lio > ù di Macrobio . . 

A. ìo nò» tje ho vedute mai ; ma l'intende di quelle di due anni . Le parole di 
Cicerone che parlano del Puteal , fono quefte . Oitm iUam\ & imac^** de. 
fojfom fa Comhh i Htprcqm mpefkim Poteri acc^^ 

B. Per codette parole non s'intende, che quivitufle la fretta* ma iblo , che il Pu- 
teal Fufle metto per coprire il luogo , dove era quella pietra , e qiei r*M mi- 
racoloso . Ma vorrei fapere , che<ofa è Comitiò . V . • : \ v . 

A' ; Egli è la parte del Foro (coperta , dove fi poteva ragunare la gente per UCo- 
mìtii , cioè per udire ì fermom , e le dicerie degli Oratori , ò de' Tribuni , fi de 
Ce-nfoli ,o di altri Magatati, e per dare tt voto nelle cofe, che non trattar 
▼ano ne'Gomirii Cenruriati . — • - • r "■ 

B. E cte cofano domini CcwwUtif " > 

A. fComitii erano di tre forti, Centuruti, Curiati, e Tributi. Ne* Cenruriati 
fi ritrovava tuttofi popolo Rodano , cosi i nobili , e Patritiì, «ti Senatori , co- 
me il renante del Popolo Romano, li quali fi dividevano itt cinque clafli , * 
ogni clafle in certo numero di Centurie \ e fi tenevano quelli Coroirii in Cara- 
po Marzo fuori di Roma . Ne* Curiati fi ripartiva il popolo in trenta Cune, 
delle quali potevano eflere tanto i Senatori , quanto i Plebei , e credo, che li ra- 
gunaflero in qualche Curia . Ne' Tributi il popolo fi partiva per Tribù fola- 
mente , e non vi erano Patritii , ne Senatori , e quelli fi congregavano nel Co- 
mitiò già detto . 

B. Che differenza è egli frà Centurie, Curie, e Tribù? 

A. Io dubito , che noi non la finiremo mai . Vedete il libro di N colò Grucchio 
de Comitìit . Ma per dirne una parola , Romolo parti il popolo in trenta-* 
Curie , Servio Tullio in cinque clafle , 8c ogni claffe in certe crnturie . Le Tri- 
bù da prima furono poche » poi furono trentacinque • E da principio le Cen- 
turie no© fi nominavano per lo nome delle Tribù , come avvenne dipoi : ma di 
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queftoneparlaremo un'altro giorno. Ritorniamo al Puteal, che fecondo Ci- j^yc- 
cerone era nel Comizio , che e nel foro Romano , e dove fi foleva congregare 
molta gemei e fecondo motti Autori quivi apprelTo era il Fico , lotto il quale 
diede la Lupa la poppa a Romolo, & a Remo . 
B. Che cola è quella retta d*un giovane , la quale hà non so che fa/eia , ò diade* 
ma nella fronte , che fi vede in quelle medaglie ? 

A. Le lettere ci fanno fapere che egli è il buono Evento , e viene a propofito , q \ 
delle caufe , che nel Purea! fi trattavano , ò de' Comjzj Tributi , che nel Comi- 
rio fi facevano , Plinio racconta , che Praflìtele fece due ftatue di marmo , che 
erano in Rema nel Campidoglio , una di quefto buono Evento , -e l'altra della 
buona Fortuna , e che E u fra no re ne fece un'altra del buono Evento, che nella 
mano delira teneva una tazza > e nella finiftra una fpiga , & un papavero . 

B. La prigione era ella quivi apprefla ? per vedere , fc vi era la feneltra dei pri* 
giani , come in Cordova . 

A, Anzi era molto lontana , e frà gli Antiquari fono diverfe opinioni , dove el- 
la finn-. Una Chi da èappreflb al Campidoglio , che fi chiama S. Pietro ìt_j 
Carcere Tulliano , dove fi vede una terribil prigione , come Saluftio deferive . 
EJl Ucas in career' % orni Tullianum appellatur, &c. Quella è molto lontana dal 
foro, e dal Comizio, 

B, Che crede V.S.che fia il Puteal di Cordova? 

A. Una pietra di un pozzo di uno , che fi chiamava Taddeo . 

B. Non vi è egli altro mifterio } 

A, Kj che io (appia . Et (1 nome di Taddeo dimori ra non efiere cofa de'Roma- 
ni 1 né de'Grcd; ma feguitiamo pure innnanzi . 

C. Prego V.S. a fermarli fino a tanto, die io dica quel, che di più mi occorre-»* 
In Pie rio Valeriano è il difegno del Puteal Li boni t con due viole da arco , una. 
per banda dicami V.S. perche crede » che vi foflero porte e 

A. Non ve lo faprei dire ; ma credo , che folle errore' della ftampa , e ffendo chia- 
ro , che in quel tempo non erano in ufo le viole da arco . Può ben'eflcre , che 
il P»criocredefre,chc le duefcncftrfcne fi veggono nel Puteal , fi raffomigliaf. 
fero a due lire antiche, e che colui, che fece il difegno fi credetene la lira W& 
viola da arco , Nel l'irte (To foro Romano , fu un Pulpito detto "kgjlra , donde fi '. 
dice | Pro rojbrU arare ; non come dice Acr urlìo , innanzi alle f accie dell i uo- u. f ^ 

% minii ma in quel Pulpito che dicemmo, parlando della vittoria navale, che 
era ftato fatto delle prode de i navi 1 / degli A uri ari ; e la fu a figurai! vede nelle* Il 
medaglie di Palicano , il quale da una parto mette la faccia della Liberti, dall'al- 
tra quello Pulpito fatto con molti archi,. e pilaftri, & in ogni piJaftro fi vede, che 
cleono in fuori quelle prode , e nella cima del Pulpito c un luogo quadro , nel 
quale fi crederne oratTero quclli,che parlavano al popolo:©^ eccovi la medagliai 




B. Chi fù quefto Palicano ? e perche fece ò egli , ò vero un fuo Figliuolo » quefta 
medaglia ? 

A. In 
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A. In Afconio Pedianofì legge » che coftui fà Tribuno della plebe , e che egli 
procurò con l'ajuto di Gneo Pompeo , che fi re foruiflc la poteft» Tribunizia, la 
quale era fiata aliai diminuita da Lucio Siila , ò Sulla . 

B. Digrazia V.S. mi dichiari un poco meglio quefta poteftà Tribunizia, che^ 
tante volte fi vede nelle pietre, nelle medaglie , e negli autori , e che fu quel che 
gli tolfe Sulla , e quello che gli rettimi Pompeo ì 

A. Gli è colà chiara , che i Tribuni della plebe furono idi tuiri per intercedere , 
ò per impedire (blamente , che a ni un Cittadino Romano ruffe fatto torto di_^ 
alcun magifiratoje perciò da tutti i magi (Iran era provocazione, ò appellazione 
al popolo Romano , eccetto che dal Dittatore - Ma a poco a poco i Tribuni fi 
allargarono a fare ,che il poool fenza i Senatori , e patriz; nelli Comizi Tributi 
taceffero plebi feiri , 6c ancora ne i giudizi , che il popolo giudicava , 8t in molte 
altre cofe i Tribuni portavano tutto il pefo , e l'onore , tifando della tirannide, 
in fare una cola più che un'altra , confórme al loro volere , di modo che eoo-» 
l'occafione d'intercedere, ò d'impedire gli aggravj, elfi ne facevano quanti 
potevano in danno de'nobili , e con tutto ciò i Tribuni erano in un certo mo- 
do facri per molte leggi fatte in favor loro , per i-tipetto delle quali niuno ardi- 
va offenderli -, tal che Quinto Metello Macedonico , il quale ebbe moiri 
figliuoli Confolari , e Trionfali effondo Cenfore , per aver nella Tua cenfura_», 
notato un Tribuno , uomo vile , il detto Tribuno lo pigliò per il collare , e lo 
fi rafano un buon pezzo per gettarlo giù dal monte Tarpejo ; e l'avrebbe fatto, 
£ 000 intercedeva per lui un'altro Tribuno , come racconta Plinio . Ma Lucio 
Cornelia Sulla , che era della fax zio ne de* nobili , effondo fi fatto Dittatore per» 
petuo , fra molte leggi , che fece, io una di effe tolfe a'Tribuni il poter fare pie» 
bifeir i f ò giudicar caufe , ò trattare altri negoz; ; ma lafdò loro (blamente l'i n- 
tercefhone, che e un'impedire,cbe i Magiftrati non facciano torto di fatto a'Cit- 
tadini Romani . E per quefta , che avete featito , dicevano eflerfi levata , ò 
diminuita la poteftà Tribunizia i Ma Pompeo , e quefta PaUcano procurarono, 
di reftituire a Tribuni Tautoritadi poter congregare il popolo, e far p le bile 1 rifa- 
cendo publicare una legge, per la quale fi rivocaflc U legge contraria di 
Cornelio Sulla. • l> - 

B. Coterie leggi chi le faceva. 

A. Il popolo Romano tutto infieme ne Comizj Centuriati , e non la plebe , né i 
Tributi . 

B. Dicami V.S. che cofa è la poteftà Tribunizia, che fi legge nelle medaglie-» , 
-e nelle pietre , degl'I mpc rado ri con certi numeri ? 

A. Già «volevo venire a quefto. Ma prima dichiarerò , perche Palicano mifé 
l'effigie della Libertà , 8c il pulpito detto H$Jhra , 

B. - Dovette forfè eflere perche egli fùffe caufa , che il popolo Romano a veneri 
più Libertà,coI potere i Tribuni da quel pulpito difendere i loro privilegi contra 
i nobili , e congregare i fuoi Comitj , e far plebtfciti , Se accufare , e condannare 
liberamente chi voleflero . 

A* Così è . Gl'Imperadori ancorché fallerò Signori di Roma , e del Mondo ,' 
nondimeno per l'antichità del governo del tempo de' Oonfoli , davano ad 
intendere, che cofervavano l'antica maniera del governo, e che non ave- 
vano fe non il carico , e la noja d'etfere Capitani , Se alcune volte Confoli , 8c 
alcune Cenfòri , le quali cofe tutte fi iole vano dare anticamente , e così Cc- 
• fare fi p refe il titolo di Dittatore, e di Confolo ; 6c Augufto nel principio 

quelli di Trimtnìr "B&public* cmjììtatniéB ( il qual magiftrato era per met- 
tere la Republica Romana in buon flato) infieme con Lepido, e con An- 
tonio , e qucfto non in perpetuo,,' ma (blamente per cinque anni , doppo il 

, qual 
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qual tempo fi prorogo ^altrettanti . Avendo poi Lepido lafciato il governo , 
& eflendo morto Antonio , Augufto governò alcun tempo con titolo d'Impera- 
dorc, per una legge clic fi fece, chiamata da' noftri GiurifconfultiZ^tf i^- 
gìa , per la quale il popolo Romano gli diede molta grande autorità. 

B. Trovanfi le parole di cotefta legge Regia ? 

A. In S. Giovanni Laterano di Roma è l'ultima tavola della legge Regia , per 
la quale fu dato il governo all' Imperadore Vefpafiano nello ftclfo modo , che 
l'ebbe Augurio , e Tiberio Cefare , 6t altri Imperadori , & io l'ho veduta . Et 
in altri tempi diceva il (ciocco volgo , che quel , che era fcritto in e (fa tavola , 
fufle la fentenza di Pilato . Sì dice che Antiftio Labeone , il quale fu gran Giurili 
confulto al tempo di Augufto , -pav vigore di quefta legge non voleva che l'Im- 
peradore potefle più di quello , che per le parole di cfla , e di altre leggi , e Se- 
natufconfulti gli era concedo , e permetto . E perche molte volte con quefta_« 
occafionc egli moftrava diefler diìOntrario voto a' governo dell'lmperadore , 
lo chiamavano pazzo . Onde dice Orazio . Lab fon hyamer orniti . Ma credo che 
Cornelio Tacito lo feriva più ampiamente . Le altre cofe , con le quali didìmu- 
Javano , e nafeondevano il loro potere aflfoluto , erano il farfi Pontefici Ma (lì- 
mi , e ricevere la poterla TribUnftia , e con l'uaa , e l'altra fi prefumevano di ef- 
fer rifpettati , Se onorati non meno dì quel , che fi fiiflcro anticamente i Tribuni 
della plebe ,& i Pontefici . \. 

C. Furonvi mai Tribuni in tempo de .gl'Imperadori ? 

A. Sì che ve ne furono ; de alcune volte ardivano di contradire , ò intercedere»* 
contra U volontà dcU'lmperadoi^ òdel Senato; e ciò fi vede per quello , che 
fecero in tempo di Cefare , di levare una corona , che avevano pofta fopra una 
fiat u* di elio Colare : e per quello che fece un Metello Tribuno quando Cefare 
volle cavare i danari dell'Erario di Roma . E Plinio nelle fue Epiftole racconta 
quel che fi faceva ia Senato in tempo di Tra/ano , c co me un Tribuno contradif- 
fe , promettendo dare ajuto ad uno , a cui era fatto aggravio , Ma la verità è , 
che tutto il loro potere , e quello de'ConfoIi era conveniente . 

C. Perche non fi chiamarono gl'Imperadori Tribuni , come fi chiamarono Pon- 
tefici ? ... 

A. Per che il Pontificato fi poteva dare a'Patririi , & a' Senatori, ma non il 
Tribunato ; & i primi Imperadori furono Patritii , come erano quelli della-» 
famiglia Giulia , e Claudia . 

B. Reda ora a dire de i numeri . 

A. Ordinariamente tuttigl'altri Imperadori ( eccetto Giulio .Cefare, che non-»' 
ebbe quefta poteftà , Se Augufto , che la pigliò tardi , e Tiberio , che la prefe in 
vita di Augufto, e doppola morte di Marco Agrippa , 11 quale fimilmente-» 
l'ebbe) contavano gli anni del loro Imperio co'I numero della podeftà Tri* 
bunitia ; e così quando fi legge un numero di effe , s'i n tende eflèr quello l'anno 
del fuo Imperio , e la feconda , ò terza volta , ò altra conforme al numero , che 
egli ebbe quella poteftà . ' ; 

B. 1 numeri, che fi trovano doppo la parola fmpcrator , non vogliono eglino 
fjgnificare , ò gli anni dell'Imperio , ò dell'edere chiamati Imperadori ? 

A. Qieftonome, Imperadore, non è nome<Ii magiftrato come quello dì Dit- 
tatore , di Confalo , di Cenfore , e di Tribuno : aia è nome , che fi otteneva an- 
ticamente per avere avuto qualche Vittoria principale , per la quale iridati 
l'ole vano dare fimil titolo al loro Capitano generale: E cosi fi trova che l'ebbe 
Cicerone , e molti altri . 

B. E che battaglia vmlc Cicerone ? la congiura forfè di Cantina "i 

A. Signor no ; ma quando egli eJJeado Proconfolo della Cilici* ottenne una^. 

certa 



F!ut«. 
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<-,,-, , toria di poco momento, & entrò per forzain ira.luogo poco nomi- 
nato : nondimenoli credette di trionfare , fc npn l'avellerò impedito le guerre 
civili di Cefare , e di Pompeo . .' . , r „ 

B Come potevano efiere dc«i Imperadon alcuni , che non furono mai. alla-» 

'guerra, e fi chiamavano IMP. IIII.ò V.ò di più numeri? 
A. & Ballava loro, che i fuòi Capitani avellerò ottenuto quelle vittorie , perciò 
che tutto quel , che i foldati vincono , fi attribuite al Cap.tano generale , che 
era l'Impcradore . Ma torniamo a gli edificj , i . . . . i 

B Che cofa é un'edifìcio che io hò veduto in un rovefcio di Nerone , con molte 
' eoionoe , e con certe lettere, MAC. ò MAG. AUG. E credo di avere qui la-, 
medaglia , la quale voglio móftrare a V,S* «C eccola , 



. • • " I . • 



• • " • 

%.. 1 . i . ... 




• • • 



A. Io faprò dir molto poco di quefto rovefeio : ma dirò quel che fl diceva m_» 
Roma . Quelli, che leggevano MAC. volevano, che la parola .ntyafuffc^ 
Macdlum, e gli altri i che leggevano MAG. dicevano , <3i e J^* Magna Au- 
tufli dmut , che è quella , che alcuni chiamano , Domus aurea Tierontt . ■ 

B. Che cofa era il Macello ? il luogo forfè dove fi Véndeva la carne ? e perche 

' fi diceva c°li cosV? * ' ' * r« a. 

A. Molte aftre cofe da mangiare fi vendevano nel Macello , e come dice Fefto 
(-fé bene io mi ricordo ) fu detto cosi per no fopranome fimile di un Romano , 
di chi fù da principio quella cafa , ò fito , il quale credo, che folle confidato , 
effóndo il padrone flato aflalTmo di ftrada . ' ' , . ' „ . ' ■ G 

B. - A-me pare , che 4in fimil luogo non meritane cosi buon edificio , come fi 
vede nella medaglia . • . ,. ^. 

A. Diciamo adunque , che era la cafa tanto grande , e cosi nominata di Nerone, 
della quale furono detti quei verfi graziofiche mette Svetonio . 
fyrka dmut fiet : Vejot migrate Quirite: \ • 
Si non & Veiot occupa/ ifìa dmut . • ■ " 

C. : Perche è egli in codefti verfi il nome de' Ve/ ? ha forfè alcun rnifterio* 
A. Non vi è fenza cagione . Perciò che doppo l'efiere ftata focheggiata y « 

flrutta Roma da i Galli , rimafe tanto rovinata , che giudicavano efferc imegUo 
abbandonarla, & andare ad abitare a' Ve] : ma quando fi eongregono 
fare un Senatufcòrifulto fopra ciò , udirono una voce ,che diceva , tìic manca- 

mm ; ò altra fimil cofa . 
C. E di chi ru quella voce ? di alcuno de'loro Idoli? 

A. Nò , rria di un-foldàto, che concerta gente era fuori del Tempio , dove li era 
adunato il Senato ; e voleva dire , che afpettaflero in quel luogo , fin che uicii- 
fcro del Tempio i Sanatori : e fù di tanta forza quella parola , detta cosi a pro- 
ponto, che non ardirono di andarfene a iVej. Cretto chiamavano in Latino 
brina, e ne mettonomolti efempj Valerio Mailimo, e Cicerone. Della^ 
rtllà Pdbblica , che era appretto al luogo dove fi tenevano i Coma; lon- 
tanati -nel Campo Marzio, fi vede la figura in alcune medaglie di Didu» e trat^ 
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u di efla ampiamente Vairone nc'libri de re rujlìca , $ eccovi la medaglia , 
dove U vederete figurata . 




Reftaora a parlare de'Tempj , e degli Dei ; ma fono cofe tanto note', che non è 
neceffario parlarne , & io hò altri negotij per ora di maggiore im portanza, e 
che appartengono più alla mia profeflìonc , e dignità 



fi Fine del quarta Dialogo* 




S 



D I A* 



I 



DIALOGO Q.U I N T O 

DI D* ANTONIO AGOSTINI 

ARCIVESCOVO DI TARRACONA 

INTORNO ALLE MEDAGLIE, INSCRIZIONI , 
ED ALTRI ANTICHITÀ', 

De ^ove/ci de gli Animali , e di altre cofe , che fi attri- 
buifeono à gli Dei de 1 Gentili. 

I ditte V.S. a* giorni pi il iti , che un'altra volta mi avereb* 
be parlato della Sfinge , e di alcuni altri Animali poco da 
noi conofeiuti: ora io le domando la prometta , che mi 
fece di dichiararci li rovefei , e darci ad intendere , che 
utilità fi polla cavare dallo Audio delle medaglie » 
Io non prometto mai di dichiarare cofa alcuna , ma fola- 
mente di dirle il mio parere : e quefta materia degli Anima- 
li nelle medaglie hà due difficoltà ; l'una è à conofcerli , 
F altra , è à fapere , à che effetto fi mettono ne'rovefci . Alcuni Animali fi trova- 
no affai conofeiuti , come V Aquila , il Leone , e la Serpe: ma può occorrere 
che non fi conofea se F uccello e Aquila , ò Avvoltore, ò Corvo, ò Colombo , 
ò Pappagallo, ò il Pico Marzio, del quale parlammo F altro giorno , e maggior- 
mente fe la medaglia non è di buon maeftrp. Un'altra difficoltà è à fapere, per- 
che fù metto nella medaglia, per quello fervono molte medaglie piccole di me- 
tallo , che io hò con due lettere S. C. , e par che fcrviflero per Affi , come fono 
ora le bianche in Caviglia, & i danari in Aragona, eccetto che fedici Affi , era- 
no un denario, e ventiquattro danari , ò fettant' otto bianche è un Reale , & il 
denario de'Romani eradi fette all'oncia di argento, & i Reali fono di otto all'on- 
cia , poco più , ò meno . In quefli che io chiamo Atti , è da una banda Giove-» 
(dico la fua effìgie ) e dall'altra un'Aquila. Così Giunone , & un Pavone; Vene- 
re v una Colomba; Marte , & un Gallo : Apollo, & un Grifone ; Minerva , & 
una Civetta ; Mercurio , Se un Becco . 
B. Potrebbcfi egli trovare ragione , perche fi dà quell'Animale più all' uno , che 

all'altro di codefli Dei? 
A. lo non trovo ragione che concluda ; ma l'ufo accettato da' Greci, e da* 

Lati- 
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Laudi e in quefta maniera , cl.c tali animali erano dedicati a que'vani Dei , come 
ancora Je Tigri a Bacco, le Serpi con le ali a Cerere , i Leoni a Cibele, i Òani,& 
i Cervi a Diana , i Cavalli a Nettuno , le Serpi fcnza ali ad Efculapio , & i Del- 
fini pure a Nettuno : Alcune di quelle cofe fi troveranno finte nelle favole di 
Ovidio . Lo ftefTo potiamo dire degli alberi , che alcuni fono dedicati più a gli 
uni , che a gli altri Dei , come la quercia a Giove , il mirto a Venere , la vite a 
Bacco , il pino a Cibele , l'oppio ad Ercole , l'olivo a Minerva , e IVdloro ad 
Apollo , & il fimile di altre piante ,come l'ellera a Bacco , le fpighe del grano , 
& i papaveri a Cerere: c de'fruttidl raelogranato a Profcrpina, le racle, ò le mele- 
cotogne ad Ercole,e l'uve a Bacche già che hò cominciato queiU materia,non 
voglio laffare di dire , che nelle ftefle medaglie fi trovano altri fegni proprj de-* 
gli ftefifi vani Dei, che molte volte fi rincontrano in molte altre medaglie , 6c 
alcuni non s'intendono , & altri fono affai chiari , com'è la faetta di Giove , il 
tridente di Nettuno, il caduceo di Mercurio , ò il fuo cappello con le ali , la 
corazza di Marte, la celata, e lo feudo di Minerva, ò il fuo gorgone, ò Medufa, 
che portava davanti al petto j il tripode ,ò la lira di Apollo , la mazza , e la-» 
pelle di Leone , 8c un vaiò da bere di Ercole , ò il fuo arco , e le faette ; il filtro 
d'Ifide ; il crotalo di Cibele : ancorché quefte due ultime non fono in quelle, ma 
in altre medaglie. Da tutto qnel che, fi e detto, fi cavarà la dichiarazione di mol- 
te cofe , che fono in certe medaglie- fenza motto alcuno: come in una medaglia, 
che credo, che ila dclPlraperadore Pio Antonino , è un'Aquila in mezzo a un 
pavone , c< a una civetta; diremo , che ci dimoftra la fua divozione a Giove , a f*£,.'** 
Giunone , & a Minerva , di cui fono quefb' uccelli . Quelli di Samo , Greci met- Jd.raL li» 
tono de* pavoni nelle loro monete , quei di Pafo de' colombi , e quei di Atene fcJSEfc 
delle civette . ed eccovi alcune medaglie dove vederete quefte cofe figurate . Corintia . 




Diremo 1 che quei di ^amo fono devoti di Giunone , come fi legge in Virgilio ; 
Qaam ^uno fartur tetris- , magis omnibus unam 
Pojìb abita co lui /fé Some , — 

S % Lo 
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Lo itcflb Poeta dimoftra , che il mirto era di Venere , e che fi celebrava ia_* 
Paio , quando dice nella Georgica , 

. — -folids Popbia de robwe myrtus . 
Et in un'altro luogo, parlando di Venere, 

Ipfa Popbum fubl'mu abit , &c. 
E di certe Colombe , che vide Enea , dice , 

Materna* agnofett avet . . • .. 
E che le Civette fiano dedicate a Minerva , e perciò in Atene fiano celebrate , 
fcafta, che lo dica il proverbio, Jfofluas Atbenav. la qual cofa non folo fi dice per 
le molte monete , ma per le molte Civette , che fi allevavano in Atene fotto 
la feiocca devozione di Minerva . 
B. fc V.S. mi dicefle così a poco a poco quel, che hà detto in un'attimo,col met- 
tere infieme un monte di cofe , io le intenderei meglio , e le terrei a mente . 

A. Io credevo, che fuflero le cofe dette, ò molte di effe così triviali.che non fuC- 
fé necefTario di trattenermi in dirle,maffimamente,ehe par li Libri di Lilio GiraU 
do,df Dijs t c per gli Geroglifici di Picrio Valeriano'c per gli altroché hanno fcrit* 
to delle medaglie , refta ogni cofa meglio , e con più fondamento dichiarata,*. 
Ancorché a me avveoga , come a coloro , i quali mentre pigliano delle ciriege 
da un piatto, avviene, che nel pigliarne quattro , ne vengano dietro a efTe_> 
dieci , ò dodici attaccate infieme , e perciò domandate voi qualche cofa di 
quel , che fi è detto , io rifponderò quanto faprò in fimil materia . 

B. A Giove V.S. diede l'Aquila A il fulmine , e tra l'alberi la quercia, di che io 
ne vorrei faperc più particolare ragione , ò autoriti . 

A. Già hò detto , che non vi era altra ragione in quefte cofe , fe non l'edere 
fiate accettate dall'ufo : ma pure dirò alcuna delle ragioni , che mi reftarono in 
mente di quelle , che udì; dire da altri , che meglio le fapevano. La ragione, per 
la quale afìcgnano l'Aquila a Giove, e perche egli fu il primo, che in Creta, dove 
nacque , trovaffe un nido di Aquile, & andaflé a uccellare con effe : e perciò in 
alcune medaglie di Alefandro , & in alcune altre Greche hà l'Aquila in mano, 
a guifa d'Uccellatore , come in quefte vederete . 
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B. Sedi tutte l'altre li adduceffero ragioni unto efficaci, io prontamente ic^ 
crederei , 

A, Altri dicono, che ficcome l'Aquila è regina di tutti gli uccelli peri! grai_» 
vantaggio, che hà fopradiloro, così fu affegnato a Giove Tener Dio de gli 
altri Dei; ma per quefta ragione gli fi averebbe più torto a dare un Leone , che è 
Rè di tutti gli animali quadrupedi , 6 l'uccelletto detto il Regolo , e volgarmen- 
te lo Scricciolo . Ma veniamo a dire la cagione , perche in alcune medaglie fi 
figuri il fulmine con le ali , e con tre punte, delle quali alcuna pare , che finifea 
come in punta di faetta , & è perche le faette non vanno diritte , ma torte , fa- 
cendo diverte punte, e perciò alcune di effe fono torte come un fucchiello . 
Altre faette fi veggono , che gettano fiamme di fuoco, e di quefte fi trovano 
molte non falò infieme con Giove , ma ancora in diverfi feudi di foldati , c 
jiella colonna di Trajano,& in alcune medaglie: Per il che io credo,che fi deflc 
fopranome a una Legione di Fui minifera , ò Fui mi natrice in tempo di Augufto 
come fcrivc Dione « £t eccovi alcune medaglie , dove vedere te Giove co* 
fulmini « 




B. Di altra opinione é Sifilino , il qua! vuole , che f ufle chiamata così da quel 
miracolo, che fecero i ChriOiani al tempo dell* Imperadore Marco Aure- 
lio, che mancando l'acqua all'cfcrcito, & effendo richiedi dall' taperado- 
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re , fi mifero in orazione , e così venne grand'acqua da bere aH'efcrcito , nel 
quale erano i Chriftiani , e molte làette caddero fopra l'efercito degl'inimici , il 
che fu cagione , che rimane/fiero vinti , e che i Chrifliani aveflero un privile- 
gio , il quale dicono , che Giuftino martire riferifee . 
A. Io non niego , che codetta miracolo non folle cosi , ancorché Giuftino non_i 
faccia menzione di tal privilegio, avendo fcritto il fuo Libro molto tempo in- 
nanzi , e datolo a Pio Antonino padre adottivo di Marco Aurelio ; ma egl'c ben 
vero, che è fiampato in Greco nel fine dell'Opere di Giuftino, e nell'iftora 
Ecdefiaftica fi referifeono codette medefime cofe. Quel, che io niego,ècheil 
detto fopranomc , & il portare delle faette ne gli feudi cominciarle all'ora : ben 
potrebbe eflere, che quei foldati Chrifo'ani foffero chiamati da indi innanzi 
Fujminiferi , e che quella Cohorte ufaffe il fulmine per infogna . Ritornando ai- 
la figura del fulmine , mi ricordo , che Servio , con altri autori antichi , dico > 
che egli hà tre proprietà: una è , che abrucia , l'altra , che fende, e la terra, che 
fora , ò trapana : e per quefto gli fi danno quelle tre punte differenticgli fi danno 
le ali per la fua velocità: fi figurano anco le faette , ò fulminitorti,percioch e non 
vengono diritti , ma ondeggiando ferifeono , quando in terra , e quando ne* 
muri . 

C. Quellojche fi die- , che la pietra del fulmine fomiglia alla faet »,e che fi trova 
tanti ftadij fono terra , è ellacofa certa ? 

A. In Italia chiamano faetta , il fulmine, 8c alcune pietre , che vendono del- 
la forma del ferro della faetta : hò ancora intefodireil reftante , ma non Io 
credo. Retta ora a trattare delle ghiande, parendo fuperfluo il dire, per- 
che a Giove fi diano le faette , e s'egl'c vero , che l'Aquila le porti nel becco, 
e che i Ciclopi facciano le faette nella maniera , che Virgilio deferive nel libro 
ottavo . 

Treit imbrit ter tot radiot , tre h nubit aauofe 
Add'iderant , rutili treit ignit ,& alitis Aujlri. 

B. Trovafi egli , che le faette fi diano ad altri Dei nelle medaglie , ò ne i libri ? 
A. In alcune medaglie fi danno a Minerva , e da gli fcrittorì a efla, Se a Giunone, 

e di Minerva li trovano molte medaglie di Domiziano , alcune delle quali io vf 
poflb moftrarc , & cccovelc . 




Così Virgilio parlando della vendetta , che ella fece per la violenza da Ajacc-», 
e Oileo ufata nel fuo tempio a Caffandra , dille. 

Ipfa Jovit rapidumj oculata e nubibus ignem : 
Di quefta violenza mi fece vedere l'Almirante di Napoli uni pietra antica ìn_p 
Barcellona , nella quale fi vedeva Pai la de molto adirata per l'audacia di un fol- 
cito, che ardiva di tirare per li capelli una donzella, che teneva abbracciato 
l'Idolo di lei 9 c ve ne poffo moftrarc un ritratto, che io ne feci fare . 

Cbela 
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Che ta faetta fi attribuire» a quefte due Dee , la ragione farà , perche tenevano Giù-, 
none per l'aria , è più certo per Dea dell' aria , e nell'aria fi generano le faette ». 
con li nuvoli zccefi . La faetta a Pallade par che fi dia , per dimoftrarc il furore, 
& il fuoco del fuo combattere , e così dille Cicerone , e poi Virgilio , 

duo fulmina belli 

Scipiadas 

Vengo alle ghiande , che in Latino anticamente fi chiamavano , Juglaades , 
quali fovis glandes , & il Poeta dice , 

cjovi qua maxima fronde t 

Efculus , atquc habiix Graijs or a cui a quercus 
Et in un'altro luogo , 

Sicubi magna "foni* antiquo robore quercut . 
E Plinio parlando de gli alberi dedicati a gli Dei , nomina quelli : "Jotii efculus , ub.„. c .,, 
Apollini laurus , Minerva dea , Peneri myrtus , Herculi populut . Per le quali 
colè fi prova molto bene , che quello albero è di Giove : e tra gli oracoli più 
antichi erano quei del tempio di Giove di Dodona , dove erano quelli alberi , 
che rifondevano come oracoli » quando gli uomini andavano colà a mangia- 
re delle ghiande come porci j e perciò meritavano tali profeti , e Dei . & a que- 
fto propofito dille Virgilio , 

Prima Cerei ferro mortales vertere terram 

Injìituif , cttm jamglandes , atque arbuta Sacra 

Def.ce- 



ì 
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deve eflcre qualche fegtio , per lo quale indovinavano le cofc future con quel-, 
le due cofe , che erano di Giove , cioè la Saetta , e la Q^crqa . 

A. Molto buona mi pare codcfta confiderazione , e nou fari necclTario tratte- 
nerci più in ciò . 

B. Intorno al Pavone di Giunone , evvi egli altra ragione Umile a quella dell' 



A. Io credo , che per la fua bellezza ruffe quello Uccello dato alla principal 
Dea , e fe non fù per quefto, fecondo quello, che dice Ovidio farà, perche Giove 
trasformò Io fua amica in Vacca , e Giunone glie la dimaudò , & avendola ri- 
cevuta in dono , la diede in guardia ad un Pallore , che aveva cento occhi , 
chiamato Argo . Mercurio poi l'ingannò , facendolo addormentare col fuono 
del flauto, che egli fuonava, e con la verga del Caduceo , & addormentato che 
fù , gli tagliò la tefta > C per lo che Mercurio è chiamato da i Greci , Argicida ) 
il che intefo che ebbe Giunone , convertì quel Pallore in un Pavone , onde,* 
fi veggono i fuoi tanti occhi nelle penne . & eccovi alcune medaglie , dove Ia_» 
yederetc inficine col Pavone , 



C. Ed i Pavoni , che erano innanzi à quefto tempo , conio erano nati ? 

A. Senza quegli occhi nella coda , come le femmine . 

B. Già mi dilfe V.S. l'altro giorno , per qual cagione la Civetta , e l'Olivo fbffe* 
ro dedicati a Minerva . 

A* Vi fi può ancora aggiungere la favola della disfida nata fra Pallade , e Net-» 
turino , cioè quando avendo Netrunno dato del tridente in terra, neufeìfuora 
un Cavallo , e che Pallade con la lancia fece ufeire un'albero di Olivo , e che-* 
pigliandofi i voti in Atene fopra chi avefle vinto , le donne votaffero a favore 
di Pallade, e gli uomini a favore di Nettunno , e che vi fù un voto più tra 1*l> 
donne . Quella fù la caufa perche rcftò la Città di Atene col nome di Minerva, 
che in Greco fi dice Atbena , il ehe è ampiamente narrato da Ovidio , e notaio 
da Virgilio nel principio della Georgica , 



iuila . 




-—Tuquc è cui prima frementem 
Fudit cquum magno tei/ut per coffa tridenti 
%eptunt- r r -r-s 
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Per il che fi conclude, che i cavalli fono dedicati a Nettunno e poco dipoi 
parlando dell'olivo, dice, 

Adfìs o Tegeacc fivcm , okécquc Minerva 
Inzrntrix. ■ - 

Ed eccovi delle medaglie, dove vedercte figurate alcune delle cofe fopradette. 




Dion'ua dice > che all'ora s'incoroni Minerva di rami d? olivo . e per eia da indi innanzi reftò per 
corona di Vittoria ad altri . Ne i giuochi Olimpici > come fcrive Paufania , quei che vincevano > 
s'incoronavano di olivo ftlvatico . ftn'aleenjpa di Ercole. ; il quale porco quell'albero di i paefi 
Iperborei . Erano querti giuochi dedicati a Giove , come i Pithii ad Apollo , ne* quali l'incoro- 
navano fimitmence di alloro > e gli Inchinici a Melicerta » o focto altro nome a Pj lenone > netti 
qu.li t'Incoronavano di rami di pino »& in quei di Nemea dedicaci ad un'altro Palemone > che 
per altro nome fi chiamava Archemiro s'incoronavano di appio , come nferifee il poeta Archia 
maertro di Cicerone nel primo epigramma, di quelli , che fono raccolti in Greco , & Elia no an- 
cora fa menzione di altre corone. 

Racconta Plinio , che moftravano al fuo tempo in Atene Un'oliva, il quale dice-, 
vano oliere lo ftclTo olivo di Pallade: e che in Argo ne moftravano un'altro, 
a! quale Argo legò Io convertita in Vacca . e Paufanta dice , che «osi l'olivo di Arene, 

come la palma di D«lo , ta quercia Dodonea ; l'alloro di Siria , & il plarano di Menelao, che** 
mo^ra «ano in Arcadia , e l'Aunocaflo che avevano quei di Slamo nei tempio di Giunone , era- 
no i più antichi liberi, che fullero nella memoria del mondo: Paufania fu nel tempo dell'Ira* 
peradore Mire* Aurelio. 

J3. V.S. aflegnò a Nettunno i delfini , ma non sò perche più quelli, che altra for- 
te di pelei, poi che egli era fignore del mare, fe non mentono coloro , che di» 
cono , che Giove, e Plutone , & egli fi fpartirono tra di loro tutto il mondo 
toccando a Plutone l'Inferno , a Nettunno il Marc , &jl reftante a Giove . 

A. In alcune medaglie di Marco Agrippa fi vede da una banda la teda deh me. 
defimo Agrippa coronata di una corona roftrara , la quale acquiftò nella vit- 
toria Attiaca contro di Cleopatra-, e Marc'Antonio , e dall' altra banda vi 
è un Nertunno , che ha un delfino in una mano , e nell'altra un tridente . Et in 
altre medaglie Greche del Re Hierone di Sicilia fi vede la tefla di Nettunno da 
una banda, c dall' altra un tridente con due delfini . & ecco vele acciò le*, 
yediate 
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B. Già veggo, che gli danno codefle due cofe: ma defidero di fàpere qualche alt» 
cagione più particolare , perche gliele diano . 

A. I Greci chiamano Nettunno con un nome noZElAQN che altro non vuol 
dire, fc non che batte la terra, dall'effetto , che fanno l'onde del mare nella ter- 
ra, e perciò figuravano Nettunno, che con un piede batteva il terreno: ma 
i Poeti gli danno diverfì epiteti , che lignificano il medefimo : & il tridente glie 

10 danno perche con eflb poteva disfare, e rovinare ogni fcoglio , e ferire, & 
uccidere qualfìvoglia pefee , come ancora i pefeatori fanno oggidì . & a quello 
propolito ci ferve quel che dice Virgilio . 

Dar aduni tavet /copulo , Itvat ipfe tridenti , 
* Et va fìat aperti Syrtes , & temperai rquor . 

Il Delfino » cerne dici Eliano : ha dominio Copra tutù gli altri pelei del mare , come il leone Copra 
gli animali della terra, e merita di e fiere (limato più de gli altri pefei, ma Ili ma n:r n re 
per l'amore che egli porta all'uomo,& alla raufica,come fi racconta nella favola 
di Arione , il quale andando in un Navilio con certe robbe , i marinari lo volfero 
ammazzare per rubarlo : ma egli con affettuosi prieghi ottenne da loro, che vc- 
ftito delle fue Colite velli , che ufava quando cantava ne i giuochi di Grecia , Io 
lafciaflèro fuonare un pezzo la fua lira , e che dipoi lo gettaflcro in mare : e di- 
cono che alla fua mufìca venne un Delfino notabile fra gli altri , il quale lo rac- 
colfe con grande allegrezza , e lo conducefle in terra fano , e fàlvo , dove poi 
arrivò il Navilio , e furono appiccati i malfattori , come racconta Plutarco 
lungamente nel convito de i Sette Savi. Et Eliano , it q u ale allaga i datlo «etto 
Arione poeta , che fi vanta d* eflère Ccamparo in tal maniera . E Credo anco fi trovi uni-i 

medaglia di quei di Corinto con fimile imprefa di un Delfino , che porta un'uo- 
mo per metterlo fotto un'albero . 
Quelle medaglie di Ctrinto s* iurendono bene per quello > che dice PauCania nel fine del primo 
libro > e nel principio del fecondo , che quando Ino col tuo figliuolo Mellccrta fi gettò in mare* 

11 fanciullo fa raccolto da un Delfino , e portato* terra ra quel di Corinto» dove Cotto nome di 
Palemone l'onoravano ne'Giuochi IAhmici , e [coronavano i vincitori con li rami di p>n<* » co " 

ane poco fa dicemmo . Aulo Gellio racconta di un' altro Delfino , a cui piaceva , 
che i fanciulli gli raontafTero addoflo , e di portarli per mare , e ritornar- 
li a terra. Si trova una figura fimile in molte medaglie Greche, di Taran- 
to, co- 
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fo ] come ancora dice Polluce , perche il fuo Fondatore dicono , che fuflc Ta- 
rante figliuolo di N it ninno • Facevanoauco quei della Città di Iafo moncredi argento , AcKan. hi. 
e di rame con un* altro fanciullo addotto ad un delfino» come dice Eliano ditFufamcnre , mer- tf. ca'.rj. 

tendo tutta riflorla , o favola . Et ogni giorno dicono , che fi veggono appreflb a i * :nim ^* 
navilij: c ve li farò vedere in una medaglia, ic betìc alcuni gl'hanno per fegno 
di tempefta , 




B. Ora dica V. S. qualche cofa dell'armi di Pallade , e di non fo , che Gorgona,, 

ò Mcdufa , che ci difle , che ella portava innanzi al petto . 
A* In alcune medaglie fi vede una colonna piccola con la celata di Pallade iru> 

Cima > & i * altre fi vede efia Pallade con Medufa davanti al Petto , come io quefte • 
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Della colonna mi pare d'aver letto,che fuori del tempio di Bellona era una coloni 
na , fopra la quale tiravano una laucia quelli, che muovevano guerra contr* al- 
tri; e fri Bellona,e Pallade,debbe eflere poca differenza* per l'iftefla caufa ufa- 
vano ancora un'altra cirimonia, che era d'aprire il tempio di Giano, sì come con 
Il ferrarlo dimoftravano la pace . & a quefto propofito eccovi una medaglia di 
Nerone, con parole, che dicono; PACE P. R. TERRA MARIQUE PAR- 
TA JANUM CLUSIT. fe bene in alcune altre fi legge , UBIQUE inluogo 
di , TERRA MARIQUE . 





Si ferrò quefto tempio poche volte , cioè nel tempo del RéNumaì e poco do- 
po la prima guerra Cartaginefe , & in tempo diCefare Augufto: e perciò dice 
Virgilio , 

ClauJentar belli porte— — •—- 
Et più ampiamente nel libro fettimo , 

Sunt gemina belli porte-— — 

ne c cu/ìoi abftjlìt limine Janur 

Qiiefta fu quella pace profetizzata da molti autori Giudei , e Gentili , nel tempo 
della quale aveva a venire ChriftoNoftro Signore^ eda verfi delia Sibilla-» 
Cumea pigliò Virgilio quel verfo , 

Pacatumq. reget patri t nirtutibui orbem , j 
E poco dopoi dice , 

Ipfa latte iomum referent àijlenta capelli 

Vbera,rtec magmi metuent armenta leone t . 
Della celata di Minerva non averei poco da dire, fe io raccontarti le cofe,che hò 
vedute figurate in effe in molte medaglie Greche , nelle quali è una civetta , o 
un ramo di olivo, ò un Pegafeo, ò un Tritone, ò un Pittrice, ò un Carro da due, 
ò quattro cavalli . 

C Che vuol dinotare il Tritone ,& il Pittrice > • . 

A. Se bene non è tempo di parlare ora di ciò, non dimeno lo dirò addio . L'opi- 
nione vera è , che quefti Pcgafei , Tritoni , Chimere , e Pittrici fiano figure^ 
mefle nelle Navi , ò Galee . e cosi fece Virgilio , che diede tai nomi alle Navi , 
che ufeirono a giuocare nelle fette , che Enea fece per la morte di fuo padre . Et 
eccovi alcune medaglie, dove vederete figurate molte di quefte cofe nelle cela* 
te , fc bene ve le moftrerò un'altra volta in altre medaglie . 
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Perche è cola certa , che non fi trovano cavalli con leali, che fono chiamati 
Pegafei,ma quelli/che corrono molto , fi Tuoi dire, che pare, che volino, ò che 
fono figli del vento, come quei delle cavalle di Portogallo , che s'impregnano 
di vento . E tal dovette cflerc il cavallo di Perfeo, che ufcì del fangue di Medu- 
fa : & in alcnne medaglie di Corinto , & in alcuni intagli fi vede Bellero fonte 
fu'l Pcgafeo combattere con la Chimera , la quale Efiodo , e Lucrezio figuraro- 
no in quefto modo , cioè con la tefta di Leone , e la coda di Serpente , nelP 
eftremità della quale era la tefta di cflb , e da i lombi le ufeiva un mezzo corpo 
di capra , e gettava fuoco per la bocca . La fua interpretazione è , che nclla_> 
provincia di Licia era un monte , dove nel più alto erano de'leoni , & in mezzo 
delle capre falvatiche , e nella parte bafla erano certi (lagni rondelle ferpi , e 
dalla cima ufeiva fuoco, il qual monte nettò Bellcrofonte di ruttc quelle colè 
prima con gettare molto piombo , terra , e pietre dove era il fuoco , e con cac- 
ciare i Leoni , e le Capre, e divertire gli (lagni; e procurò che fi coltivane quel 
monte : e di qui venne la favo!a,che egli falì fopra un monte tanto alto con-» 
l'ajuto dell'ali del fuo Cavallo , e che combatté con una lancia dì piombo , còti 
la quale chiufe la bocca alla Chimera, perche ftruggendofcle in bocca, fi affogò. 
Polluce dice , che quei di Corinto facevano quefto Pcgafeo nelle loro monete , 
perche Bcllerofonte era nato quivi, e lo fteflb fi vede nelle medaglie di Sira* 
cufa di Sicilia , che era Colonia di elfi . & eccovene alcune . 






E nelle medaglie de'Focenii di Empuria , che fimilmente venivano da Corinto, 
U trovano ancora quefte monete della vecchia Citta di Empuria con lettere^ 
Greche, Latine , e Spagnuolc antiche, come diremo un'altro giorno . UPi- 
5"? e ™*«° Avallo, e mezzo pefee , e l'hò veduto folamente in alcune me- 
daglie di Gallieno, & in alcun'altre di argento,* in certi intagli, ò pietre d'anel- 
'»> due d elfi, c>e fervivano a Nettuno per tirare una carretta . 

E cofl. 
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E così credo , che nelle Città marhhne , come era Siracufa , lo fcolpiflero nella-» 
celata di Pallade , e così ancora il Tritone , il quale è un moftro marino mezz' 
uomo , e mezzo pefee , come avete veduto , che fi fuole figurare per Io più iru_. 

1 atto di Tuonare con una conca , ò chiocciola marina . Quelli ammazzò il povero 

Mifeno compagno di Enea , perche lo sfidò a Tuonare . Et io mi uovo vaa medaglia 
di argento , dove » e vedente uno fif erato , 8c ecco* eia . 




Si nominò Pallade Tritonica per divertì rifpetti . Alcuni dicono, perche ella fe 
veduta appretto a un fiume , ò ftagno , il quale fi chiamava dello fteflb nomo . 
Altri dicono , che T P I T T H in lingua antica vuol dire capo ; e ch'ella nac- 
que della tefta di Giove per un colpo datogli da Vulcanocon un' accetta , per 
il quale andò con la tefta enfiata à guifa del corpo di una donna pregna , come 
favoleggia Luciano, e per ciò ella era tenuta per la Sapienza. Della Gorgone , 
ò Medufa racconta Plinto , che una certa ftatua di Minerva era chiamata Mu- 
fica , perche le ferpi, che erano nella tefta di Medufa , effendo tocche , faceva- 
no mufica . Dicono che trasformava gli uomini in pietre , come diffufamente 
riferifee Ovidio , e che i capelli fc le convertirono in ferpi , per Io che fe ne-» 
gloriava tanto , che per eflì faceva a competenza con non sò che Dea , e forfè 
con la ftefla Minerva . Si trova la tefta di Medufa fola in alcune medaglie di 
Lucio Plautio , e dall'altra banda è l'Aurora con quattro cavalli : 9c hanno l'ali 
così l'Aurora , come la tefta di Medufa ; ;« »i tr « medaglie , per dimoftrarc la loro 
velocità nell'aria . 

laaU 




In alcune medaglie Greche di Larifla patria d'Achille fi vede Medufa da una ban- 
da , e dall'altra un cavallo , che fi colca : e fi crede, che fia fiiura di Nettunno, 
che fi trasformò in cavallo per amore di effa, 




Per Medufa s'intende l'ignoranza , la quale con le fue vane imaginazioni trasfor* 
ma gli uomini in pietre , e credendoti di averla pigliata per li capelli, fi tro-t 
yano altrettante ferpi in 'mano , quaati fono i capelli , Fra i fatti de i Gclopi 
mette Virgilio l'arme di Pallade in quefto modo . 

JEgidaque borri ferem , turbala Palladts arma , 

Certathn fquamit ferpentum , auroqttc folibant \ 

Connexosque angue s , ipfatn que in pc&ora diva 

Gorgona difetto vertentem lumina collo , 
Et in un'altro luogo dice cesi . 

Jam furmnas arces Trìtonia refpiee Pallai 

infedi t nimbo efulgens , & Gorgone fava 's 
C 11 vocabolo , sEgida , che vuol egli fignificarc ? 

A» I Grammatici Latini , e Greci difputano fapra codetta parola , che è an- 
cora in Omero, il quale con Virgilio l'attribuifce a Giove , dicendo, ch^ 
era la pelle della capra Amalthca , che lo allevò, fe bene altri dicono , che era 

uno 
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uno feudo , & altri una lorica , cioè armatura del collo , e de! petto , e quefto 
ultimo mi piace in quefto luogo . Nel primo libro di Tito Livio fi legge , chz-* 
Numa Pompilio iftituì un Sacerdozio di dodici perfone chiamati Salii di Marte 
Gradivo, padre finto d: Romolo . Quelli portavano le toniche dipinte con-, 
lavori di oro , e di porpora , e Copra di eflb portavano nel petto un'anima di 
rame, che farebbe come la Egida già detta di Minerva , e tenevano imbrac- 
ciati quei celeftiali feudi , che chiamavano Ancilia . 

i. V,S. difle l'altro giorno, che dalle medaglie fi conofeevano codefti feudi detti 
Ancilia , però dicami ora in che medaglie , & in che guifa erano ? 

U In alcune medaglie di Antonino Pio Imperadore , fono alcuni feudi con que- 
fto motto , ANCILIA , ma col inoltrarvi la medaglia , vederete in efla la figura, 
che non fono tondi , ma lunghetti , e nella parte fuperiore , e nell'interb ro 
«retti ,c ne i lati ci fono certe cofe come punte , con alcuni lavori nel mezzo , 




Dice Pompeo Fello , che Mamufio Veruno li fece a Imitazione di uno , che fl 
trovò nel palazzo di Numa caduto dal Cielo : E perche gl'indovini dicevano , 
che era necefiario il confervarc quello feudo , perche dovunque egli fteflTe , ave- 
va a (lare ivi il governo del Mondo , fc ne fecero molti a quella fimilitudine : e 
quefto maeftro non volfc altro premio dell'opera fua, fe non che quando i 
Salii ballaflero con quelli feudi , lo nomiuaflcro qualche volta . Dionifio allar- 
gandoti più di Livio in tutte le cofe , dice, che quefli dodici Salii erano patriz; , 
e che fi chiamavano Palatini , a differenza di altri Agonali, ò Collini , che itti- 
tuì già Tulio Oftilio . Effi erano rutti Ballerini, e del mefe di Maggio ufeivano 
a ballare per le ftrade , nel Foro , e nel Campidoglio . 11 loro vcftito lo deferì- 
ve in quefto modo : fopra le toniche dipinte già dette , portavano certe cinture 
di metallo , e fopra di elle certe toghe , che chiamavano Trabee , che fono con i 
lavori di porpora , come le Pretelle , attaccate alla fpalla con certi lacci , chia- 
mati fibule . Portavano certe berrette alte dette Apici , come mitre , che altri 
le chiamano Tutuli . Avevano le fpade alla cintura , e nella mano delira lance, 
òfeettri, e nell'altra i detti feudi , fe bene qualche volta doppo l'efler fianchi 
di portargli , li davano a i loro fervidori , che li portavano fopra ccrtj barioni 
alti » accio che tutti gli vedeflero . Quando ballavano , fi mona vano de'rlauti.ò 
dc'pirFcri , il qual fuono fluitavano , & alle volte cantavano ò foli , ò in com- 
pagnia, fecondo che erano i balli, ò le danze. Di colloro dice Virgilio nel libro 
ottavo , parlando dello feudo di Enea . 

jfiìrte e* al tanta Sali os , nudofque Lttptreot , 

Lanìgerofquc opìces> & lapfa ancilia calo . 
E nel libro fettimo parlando di quello , che era nella porta del palazzo del Rè 
Latino, dice: 

V tjfi 
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fpfe Quirinali lituo ^arvaquc fedebat 
, . Succmtut trabea , Uvaque ancile gertbat 

Picut equum domitor . — ~ 
C Devefi egli fcrivere con I Latino , overo con Y Greco Anetlia ? 

A. Da quefte medaglie fi vede, che con I Latino, come cilia, <£sf fupèreilia. Viene 
a cadmio , che i fuoi compatiti mutano il dittongo in I, come concido , reci* 
do^dìfcido, rr.f 'Mi mili ,& il D fi muta in L , e la prepofizione AM, o 
AN, vuol dire circum, come in molti altri luoghi , Della Tebea trovo aver- 
ne fatta menzione lo fteflb Virgilio nel libro fettimo , parlando del Confolo , 
che apriva le porte del tempio di Giano, per muovere qualche guerra . 

Ipfe Quirinali trabea , cinStuque Gabino 
Infìgniì , referat Jlridtnùa limina Confai, 
E nel libro undecime moftra, che fi dava la Trabea a i Re 
Manera portante: , ebori sque aurique talenta , 
Et fellon regni , trabeamque infgnia noflri . 
Tre forte di Trabce fa Servio , una purpurea , che fi dava a gli Dei , un* altra 
di porpora , e bianco , che fi dava a' Re , 8c un altra di porpora , grana , che fi 
dava agli Auguri . Plinio dice nel libro ottavo , e nel nono , che Romolo ufo la 
^ porpora nella Tua Trabea , e che era abito , che ufavano gli altri Rè . Valerio 

' l'i Maffimo dice , che a'quindici di Luglio udivano i cavalieri , ò equiti a cavallo 

con trabee . Hò Ietto ancora , che chiamarono alcune delle comedie Trabea- 
te , come ancora Preteftate , e Togate , e Palliate , fecondo t perfonaggi di effe, 
che andavano communementein quell'abito . Ma torniamo dove falciammo . 
Cofa di maraviglia è quella , che dice Plinio della ftatua di Palladc , che fecc_> 
Lì. j«.e.f. ^' d ' a di avorio , e di oro in Athcne , di vontifei braccia di altezza , nel cui feudo 
mife la battaglia delle Amazzoni , e dall'altra banda la battaglia eh' ebbero i 
Giganti con gli Dei ; e nella fcarpa , chiamata fulea , la battaglia de i Lapiti , e 
de i Centauri , e nella bafe il nafeimcnto di trenta Dei , il che chiamò Pandora . 
vi fcolpì appreffo una ferpe maravigliofa , e nella punta della lancia una Sfinge : 

B. Bella cofa farebbe il vedere un ritratto di codetta ftatua , e fc non ci fuflero 
molte altre cofe oggi da dire , io defiderarei fapere tutto quello che fi trova.» 
ferino di quefte figure ; ma mi contenterò con l'ultimo della ferpe, e dclla_« 
Sfinge, 

A. La ferpe hò veduta in alcune ftatue di Pallade nella vigna del Cardinal diGar- 
pi in Roma ; Se in Virgilio fi trova , che le due (èrpi , che ammazzarono tao* 
coonte, & i fuoi figliuoli per vendetta di avere tirato con una lancia al cavallo , 
che s'aveva a dedicare a Minerva , fi ritirarono alla ftatua di efla , 
Ejfugiunt fevsqae petunt Tritonidis areem : 
Sub pedibufque Dea , clypeìque fub orbe teguntur, 

Paufania parlando di una ftatua fimi!*, ancorché con ceree differenze, figurandola con una SHik 
ge nel cimiero , «con due Grifoni più a baffo nella, celata , col capo di Medufa di auorio net 
L<b- 1. taui petto > tv una vittoria di quattro braccia io alto , dice , ch'ha lo feudo a'piedi i & in una mano la 
lancia con un dragone , o ferpente a piede di detta lancia , c nella bafe una Pandora gii detta , 
dichiarando felamente in quanto al ferpente , che portiamo credere , che fia Hrittonio, che fecon- 
do le fauote , aueua i piedi , e le gambe di ferpente , naro di Vulcano > quando i* innamorò dì 
Pallade , e per inganno di effa fu generato bruttamente a'pledl di lei . 

C. E egli codeffo quel, che ritrouò i carri per coprirti i piedi , e le gambe • 

A. Coti feri uà no alcuni > e quanro alle Sgure dello feudo felamente dice in un* altro luogo Pau- 
fania , che un maeflro chiamato Mia (colpi in effo feudo dì Mìncrua la battaglia de i Lapiti , c~» 
fjk,y, de' Centauri . / 

Della Sfinge trovai l'altro giorno dritto in un mio libro bianco , che fra effa_» , 
le Arpie , le Sirene , i Grifoni , & i Pcgafei era quefta differenza , fecondo , che 
fi ritrahe da'libri , e dalle medaglie , e dall'intagli , ò pietre da figillare , e da 
altre antichità, che la Sfinge fola era fatta di tre cofe, l'altre di due ; e per qucfto 
Aufonio Gallo mette effa , e non l'altre , fcrivendo le Iodi del numero ternario . 

Terrmt 
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Terrait Aujoniam voìucrh , leo , virgo , triformi* , 

Spbinx volucrit pennis \ pedìbut Ito , ore paella . 
La Sfinge fi vede in alcune medaglie di quei di Chio Greche , e fu figlilo di 
Ccfa : Auguro , che hà la faccia di donzella , e tutro il reftante di Leone con 
le ali , ma alcuni vi aggiungano una ruota . Quefta era quella , che proponeva 
a i viandanti quello enigma , che alle volte udamo dire , cioc : Qual' è quell* 
animale , che prima cammina con quattro piedi , e poi con due , e poi con tre , 
& alla fine con quattro ; e fc non indovinavano ciò ch'egli era» gli ammazzava: 
e folo Edipo lo indovinò , c così difciolfe la queftione , dicendo : Che era, 
l'uomo ; per la qual cofa difle Davo , Davus fum , non Oedipas . E Cicerone-» , 
avendo Ortcnfio accufato Verre di avere fpogliata l' Ifoja di Sicilia di molte 
ftatue , e fra l'altre di una Sfinge di molto prezzo , che la donò poi a Ortenfio , 
per eflerc difefo da lui , li difle , quando egli moftrò di non intendere ciò, che i 
teftimonij dicevano , perche parlavano ofeuro : Ben gli potrefli intendere quan- 
tunque parlaflero ancora più ofeuro , pof che tu hai la Sfinge in cafatua_». 
Dell* ftefla Sfinge eoo le ali , e con la coda , c co i piedi di leone . e col capo di donzella parla „ ^ 
Eliano, fervendoti di certi verfi di Euripide. Plinio dice, che le Sfingi fono fpecie di u'.^L,. 
feimmie, credo che parli delle Sfingi fenza ali,c che il loro pelo e di color fofeo , & t s.dca- 
chc verrà ad cflere come lconatoicuro, e dice , che hanno due poppe grandi n " ,,ak 
nel petto. Altre cofe della Sfinge, che ammazzò Edipo, dice Paufania. Se eccovi alcune £» ttCMb,ib * 
medaglie dove la vedercte figurata . 




lo non ho veduto fe non in una medaglia Arpie figurate , Se in una corniola»; 
che io ho, ne fono due fcolpite parte in forma di donna, e parte di uccello , 
perche le faccie , Se i capi di efle fono di donna , Se il reftante di uccello , come le 
deferive Virgilio diftefàmente , Se altri poeti . 

V * Le Sire- 

■ . 
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JLe Sirene ancora parte hanno forma di uccello , e parte di donna , ma hanno il 
corpo mezzo di donna ; c le Arpie hanno folo la tefta di donna , e le Sirene la 
coda , e le ali di uccello , & eccovi le medaglie , dove le vederete . 




B. Di modo che è falfà la figura della Sirena come mezzo pelle con due code . 

A. Codetta è la pittura, che fi fa per infegna delle camere locande , e delle bot- 
teghe di S. Marco in Rialto a Venezia , ma io pollo inoltrarvi un dilegno di 
una medaglia di Partenope Sirena , che ha la figura, che hò detto con una lira 
in mano. Quella è quella che dicono, che edificò Napoli, Se in un'altra di quella 
Citta hò veduto per roverfeio una lira, & un monte, il qual fi crede,che fìa il fe- 
polcro di Partenope, che così la chiama Virgilio nel fine delle Georgiche-i. 
Se bsne altri credono > che quel che G vede in quella medaglia non flaim monte , ma che Ga la 
cortina del tripode di Apolline , ancor che in altre medaglie di quella Città, òdi 
quel Regno fi vegga in Minotauro . f 




Veg- 
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Veggafi quel che dicono Onero, Apollonio, & Ovidio , ne* quali fi troverà 
come erano uccelli : Se in molte antichità fi veggono le Mufc con certe penne 
in capo , fuor che una : Se e commune opinione de gli Antiquarj , che le Mufe 
cavafTcro quelle penne alle Sit ene in una disfida , che ebbero con efib loro . 

C Perche ha detto V.S. fuor che una ? 

A. Perche fi dice , che quella fu la madre delle Sirene , chiamata Terpficore . 
C. Non potrebbero elleno cflcre le penne delle Piche,che fimilmétc furono vin- 
te, dalle Mufe ? 

A. Se quando cfle cantavano a competenza erano uccelli , ben potrebbe cflcre , 

ma allora elle erano donne , fc però dice la verità Ovidio , e le Sirene Tempre-» 

furono uccelli , e potevano cantar bene : e la madre delle Piche non fu una_» 

delle Mufe , ma fu una delle Sirene . Ec Eliano fi menzione , che i Pittori , & i Poeti Mùm. iìì>. 
facevano le Sirene come donzelle , con le ale , e con i piedi di uccelli , come avete villo ; & ec- 17- «p.ij. 
covi le Mufc , acciò vediate come le figuravano nelle medaglie . dc animai. 




Oigitized by Google 



! 5 8 DIALOGO 




I Grifoni fono figurati parte in forma di leone , e parte di Aquila : e la 'parte di 
Copra , cioè , la teda , il collo , e le zampe > e le ali , fono di aquila , & il retto è 
di leone , Si trovano in quelle medaglie , delle quali oggi cominciammo a trat- 
tare , con Apollo , ò con alcun tripode , 4p in alcune di Gallieno con una ruota 
da carro . 




ftg.uo. IPegafei hanno le ali, e nel renante fono cavalli, come già abbiamo detto, 
& avete veduto nelle medaglie i & ora ve ne farò vedere folo una di An- 

tinoo , 
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timo \ nella quale è Mercurio infieme eoa il Pegafeo . 




A. Che cofa fono Scilla , e Cariddi , e come fi figurano nelle medaglie ? 

B. Quando io ftiedi in Sicilia , all'entrare nello ftretto, che e fra l'Italia , e I'IfoIa 
mi inoltrarono Scilla , che è una punta , che ftà dalla parte d'Italia , e dentro 
allo tiretto : appreifo a Mcflìna è un gran gorgo , ò voragine dentro del mare , 
la quale la chiamano Cariddi, e quivi appreso è una torre, che fe<vc per avver- 
tire chi pana , acciò che fi guardi da quel pericolo , e di notte vi fi accende il 
fuoco come nell'altre torri , che fi chiamano Fari , ò torre da lanterne : e per- 
che quelli che venivano di Grecia verfo Italia , s'avevano a guardare da que- 
llo primo pericolo , che era loro dalla mano finiftra, come ancora tutta Tifala, 
cadevano poi nell'altro di Scilla , che era più a baflb dalla mano delira della_» 
detta Ifola, e quivi fi rompevano le navi nello fcoglio, e così Io chiama Virgi- 
lio. 

Navi/ragia»! Seillacaam . Elperciò fi difle , 
Incidit in Scyllam cupìent vitate Cbarybdim . 
La figura di Cariddi non l'hò mai veduta in alcuna medaglia , nè in altre anti- 
chità : quella di Scilla fi vede in una medaglia di Sedo Pompeo in figura di don- 
na ignuda fino al bellico, la quale con le mani tiene un timone di nave , e con-, 
elfo pare che voglia dare un colpo, e dal bellico in giù hà forma di pel ce , e fi 
divide in due code ritorte in giro , e lotto al bellico 1 èfeono tre animali limili , 
che raflembrano più tofto tre cani , che altrimenti, & hanno mezzo il corpo 
fuora , e par che abbaino, come potrete vedere nella medaglia . 




In una antichità, che io viddi in alcune vigne di Roma , 6c in quella partico- 
larmente, che era di Madama Margherita di Auftria DuchefTa di Parma , è una 
Ila tua mollo ben fatta di quella Scilla , nella quale i cani ftanno infuriati fopra 
un giovane facendone pezzi , & in tanto un'altro giovane Uà at tra ver fato alli 
detti giri delle code di Scilla . • ' 

Di quello moftro parla Virgilio in quei verfi , che credo, che fiano in duo 

Candida 
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Candida fuccìnElam latranti but ir.guina monjlrit 
Dulicbiat vexafferates , & gorghe in alto 
Ab timidoi naatas cambiti loccroffe marini s . 
B. E che vogliono fignifìcare codefti cani ? 

A. Il rumore che fa il mare irato , quando percuote in quelli fcogli , fi rappre- 
fenta con l'abba/are de'cani , & il danno , che ricevono quelli , che danno quivi 
a traverfo , con la braura di Scilla , e de'fuoi cani . 

B. Perche hà ella il timone ? 

A. Perche il primo , e più imporrante danno , che fi patifea ne'iiaufragij , e il per- 
dere il timone , e così quefto moftro per disfare le navi che pattano , fi finge-* 
che pigli loro i timoni , e con elfi rompa le navi , Se ammazzi i marinar! . Alcuni 
dicono , che per quefta figura fi rapprefenta il danno, che viene dalle cattive 
femmine , il cui primo afpetto , e quello che portano feoperto , c tenero , e di- 
licato , & il reftantc è così dannofo , come fi rapprefenta : e così la fenfualità 
cava prima il timone della ragione , e da atf raverfo con efia , e fi perde l'anima, 
& il corpo di quelli , che non fi allontanano da quefto Icoglio . 

B. - Che mi dice V.S. del Minotauro , che poco fa nominò F 
A. Che è fallb quello , che ditte Ovidio del , 

Semfoirimquc bovem , femibontmquc Dtrtm . 
perche in alcune medaglie di molte Città del regno di Napoli Latine , e Gre- 
che , & Oiche,fi vede il Minotauro con tutto il corpe di toro , folamente con la, 
faccia , e barbi grande di uomo , fe bene con le corna , e con le orecchie di bue . 
C. Quali chiama V. S. medaglie Ofche ? 
A. Certe che hanno lettere incognite , e che nel reftantc fono come quelle ài 
Napoli ; come fra quelle ne vedrete . 




B. Che cofa lignifica quefto Minotauro , oltre a quelfo che ne favoleggiano i 
Poeti dell'amore di Pafife moglie di Minos , e del laberinto , dove flette-» 
il Minotauro , e di Tefeo che l'ammazzò , e quello di quel gran maeftro De- 
dalo i 
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dato > t del fuo figliuolo Icaro , che volava con fuo padre per l'aria con le ali 
attaccate con la cera ? qucfte fono favole di fanciulli , e di ciarlatani , ò ciur- 
madori . 

A. Voi mi avete tocco al punto dove volevo . Ma io vi racconterò quefta_» 
favola di maniera , che voi la crederete . Tutto quello che fi dice del Toro in- Dioi 
namorato^tii Pafife , imaginatevi , che fia di uno adultero, che fi chiami Toro, i«m« 
come fi chiamano alcuni in Cartiglia ; Se in Latino era cognome de gli Statilii , 
che fi dicevano Tauri , come i Voconii , Vituli .- E credo che in certe meda- 
glie di Augufto fi vegghino qucfti due cognomi : e mi ricordo di due altre di 
Cefare , che hanno nel roverfeio un Vitello fenza corna , con quefte parole-* : 
Q;_ VOCONIUS V1TULUS . che era il nome del Triumviro monetale , che 
la fece , & eccovcle * 




Così Dedalo fu il mezzano fra il Toro , e Pafifae , come fra Àriadne figlia di 
Minos , e Tefco. Coftui poi trovò il modo , come il Toro poteffe godere Pafi- 
fe , e come Tefeorapifle Àriadne. 
B. Che cofa è il Labcrinto ? 

A. Una prigione malvaggia fenza ufeita , nella quale fletterò il Toro , Dedalo , 
c Tefeo . Poi ne ufeirono per induftria di Dedalo , a cui navigando per mare , 
cadde della nave il figliuolo Icaro , che flava giocando, con certe figure di 
cera , che faceva Dedalo . 

B. Trovali egli in medaglie alcune la figura del Laberinto ? 

A. Io ne hò una Greca alquanto confumata , nella quale fi vede : e credo che fia 
del Re Antioco E pifane , percioche vi è il nome EiiIGANOTz chiaro: l'altro 
nome non fi può leggere , ma fi sà che era cognome del Re Antioco di Siru__, , 
& hò una medaglia , dove fono ambedue le parole ANTioxor EnHuNorx 
BA2iAtn2 . E vi è in efla da una banda una tetta di un Re, con 1^ 
fua fafeia , ò diadema sù la fronte , e dall'altra un' uomo ignudo , il quale hà 
nella mano diritta il Sole , e fopra la teda la Luna , e ne 11' altra mano hi uno 
feettro : e la detta medaglia è di argento di pefo di quattro dramme . Or'cc- 
covi le medaglie , acciò le vediate . 

X B. Chi 
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B. Chi può edere quc fi' uomo ignudo? 

A. Non ve Io faprei dire , di certo, ma credo bene, che fia Io dello Re , che per 
il fuo cognome vuol dire molto chiaro, ò illuflre , e per quedo hi il Sole , e la 
Luna , che fono le più chiare , e rifplendenti cofe di quello mondo . 

B. Perche hà egli la Luna in teda , & è così ignudo ? 

A. Cofa chiara è , che la Luna fa grandi effetti nel cervello de gli uomini . Lo 
ftare ignudo dimoftra il fuo candore , ò fplendore , che i vediti occuparebbono: 
e così lì chiamano diafane le cofe, che tralucano, come il cridallo , il vetro, 
e l'acqua -, e così è 1% Luna , che riceve il lume dal Sole , e per quedo ancora^» 
fi può mettere in teda , Ma tornando a quel che dicevamo , del modo che hq 
detto con che ufcì Dedalo , Se arrivò con altra gente a Calcide , e poi con certi 
Calcidefi abitò in Cuma in Italia , e col tempo abitarono molti altri luoghi di 
quelle bande , come racconta Vcllcjo Patercolo largamente , e Virgilio ne* 
principio del fedo . 

B. Io non avrei creduto , che V. S. fufle ufeita così bene di quelli intrighi , ma 
non hà ancor detto , chi era il Minotauro . 

A. Egli era figliuolo di Minos , e del Toro: e perche in lui aveva più parte-* 
l'adultero , che'l marito , lo fanno con la faccia fola d'uomo . 

B. E perche aggiungono nelle monete una vittoria fopra il Minotauro ? 

A, Io credo che quando alcuni di quella Città , che ufavano quella imprefa , ò 
divifa del Minotauro, ottenevano qualche vittoria, ò ne'giuochi Olimpici , ò 
in altri , ò in battaglia , incoronavano il loro Minotauro , e così battevano la 
lor moneta con quella figura . Trovali ancora fenza la vittoria con una corona 
fola , e con un vafo grande fopra, e credo che quel vaio fufle l'anfora del 
vino Caleno, òdi altra Città di Campagna, che fi teneva per il miglior vino 
di Italia. 

B. Dicami 
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B. Dicami V.S. ora de i Centauri , ò Ippocentauri , che pare, che fiano parenti , 
ò almeno conformi al Minotauro . 

A. Incerte medaglie di Gallieno trovo i Centauri, ò Ippocentauri tutt' uno, 
e fono ammali comporli di uomo , e di cavallo : Se uno di loro fi vede con urv-» 
arco, & un'altro con un timone, con un motto che dice, APOLLINI potrebbe 
eflere, che volefle mettere il fuo afeendente ftando il Sole in Sagittario , come 
Augurio raife il Capricorno con un* altro timone , & un mondo . Si trovano 
ancora certe medaglie grandi di metallo col nome di Roma , dove fi vede Er- 
cole , che combatte con un Centauro . Et eccovene alcune . . 




\ • 



San Girolamo dice nella vita di San Paolo primo Eremita , che non è favola , che 
fi trovino de i Centauri ; e credo che Plinio fia della ftefla ooinioue ; flc aggiun- 
ge , che portarono il corpo di un di loro nel mele ad un* Imperadore . 

B. Quello debbe eflere come quello de gli uomini marini , che fi trovano net 
mare di Fiandra . 

A. Niuna cofa è imponibile a Dio ; ma è difficile a crederlo . Cofe molto 
Arane fi toccano con mano effe vere . Chi averebbe mai creduto , ciò che 
era fcritto dell'Elefante, fe non l'ave (fimo veduto? e quel, che fi dice-. 

X x del 
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del Rinoceronte , che egli l'ammazzi eoa un corno , ò rafojo , che hi nel nafb, 
pare una favola di Valerio Marziale . 
B. Trovati egli la fua figura in alcuna medaglia ? 

A. Io l'hò veduta in alcune piccole di Domiziano , Se in certi intagli, e fi raflb- 
miglia all'Ippopotamo , ma nel grugno tira più al Porco . Si sa che ne mandò 
uno il Rè di Portogallo a Papa Leone X. , che mori per la ftrada , e fi vidde un* 
fuo ritratto ftampato . Or' eccovi le medaglie , dove vedercte l'uno , e l 'altro . 




B. Alcuni credono , che quel che fi dice de* Centauri , fufle opinione di coloro , 
quali viddero la prima volta gl'uomini a cavallo , come intervenne a gl'Indiani) 
quando viddero i noftri a cavallo , che fi crederono,che fuflc uno foio l'uomo , 
e'1 cavallo. 

A. Io crederò più volontieri codefto , che credere , che elfi fi ritrovino vivi , fe_-# 
però non fulTe quel , che fi dice in Roma di coloro , che vengono di fuori , che 
vi entrano Centauri , e poi con la prattica di Roma alcuni perfettamente fi fan- 
no uomini , 6V alcuni altri berne . I 

B. Peggio è quello che l'altro giorno dine V. S. di Oro Apollo , che gli Egizzii 
fanno una tefta di afino , dimoftrando in tal modo quelli , che non erano ufeiti 
della loro patria . 

, A. In ogni paefe ve n'è di ogni forte : ma è meglio , che ritorniamo alle meda- 
glie , Se à quello che cominciammo da principio de gl'uccelli , de gì' alberi , e 
e di altri fegni , che fi raflbmigliano al giuoco di non sò chi Poeta nel libro inti- 
tolato in Spagnuolo il Canzoniero Generale , che dava alla Regina , Se alle-» 
Dame un* uccello , un* albero , Se una lettera . 
B. Poiché V.S. parla delle Dame , perche s'attribuifeono a Venere i colombi , il 
mirto , & i pomi ? 

A. I colombi noi veggiamo , che fono molto fecondi, e che vanno a pa/o, a pajo, 
e che amorfamente fcherzano , e par che fi bacino , il che tra gli altri animali 
non fegue, eccetto che tra l'uomo , e la donna . Del mirto io non sò cola parti- 
colare , fe già non fufle, che l'olio di eflb è buono per li capelli, e fe c'è altro fc- 
grcto,io non Io so; credo bene,che Plinio dica molte cofe di eflb,e di una Vene- 
rine IL*, re chiamata Mirtea, ò Mirtia,e della corona delle Ovazioni,che era di mortella. 

Paufania fcrive , che in un Tempio dell* Graie , era una di efla con una rofa , e l'altra con_>, 
un'aliouo,e!aterzACununramodi mortella; e ne da la ragione , dicendo egli» che per 
eflerc il mirto » e la rofa per la loro bellezza dedicati a Venere , compagne della quale fono le 
Graie , non è maraviglia, che abbino cofe fimili . Dell ' aliouo dice il medefimo , che era cola, 
che conveniva a' fanciulli , e non a perfona di maggiore eri . 
Mi ricordo ora di un paftore, cht dice nell'Egloghe. 

Populm 
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Pepato Alcide gratijjtma , viti/ "/accio , 
Fsrmafe myrtm Veneri , fua laurea Pbssbo . 
Quelli verfi mi potrebbono liberare da quattro dima n de . 
B. Anzi daranno occafione di altrettante , porche nou vi aggiunge codeftopa- 
ftore la cagione. 

A Serviranno almeno per provare, che è cofa antica la dedicazione di quefti 
alberi à quefti Dei , e che io non me la cavi di mia tefta . 

B. Nettuno crederà ciò di V. S. ma quale è la cagione , perche fi dà il pioppo a 
Ercole ? & il frutto del melo a lui » Se a Venere ? 

A. Del pioppo bianco , che in Latino fi c hiama populut , io non faprci che dirmi , 
Ce non che è albero forte , lungo , e diritto ; il che tutto conviene a Ercole : o 
l'aver le f rondi verdi , e bianche, che ad ogni poco vento tremano , poterono 
così invitare Ercole a fariène Corona , come Giove fù invitato dalla quercia-» 
con le fue ghiande : e fi vede in alcune medaglie di Pirro Rè di Epiro con una 
faotta, e con certe lettere , che dicono, Aiitn htan per Doricamente-», 
HnEIPftTftN . Se in alcune di effe fono due faccie , una di un* uomo inco- 
ronato con un ramo di quercia , e V altra di donna con una foglia , e con un-» 
frutto di pefea fopra la tefta , che fi crede nano Giove , e Giunone . 




B* Come fi conofee egli , che quella medaglia fia di Pirro ? 
A» Per quelle lettere abbreviate , che dicono , nrp . 
B. E perche fi da a Giunone la pelèa ? 

A. Quella pefea l'ho veduta *ù la tefta d'ffis, e di Arpocrate , ch'è il Dio del fi- Diti j. 
lentio , Se in altri Dei di Egitto , come di Serapi, e credo ancora di Ofiri , e di al- 
tri firaili : fi dice , che la portano , perche la fronda è fatta a foraiglianza della_» 
lingua , Se il frutto a fomiglianza del cuore ; e conviene , che le donne, egli uo- 
mini ancora non parlino diverfame ite da quello, che hanno nel cuore: e quel 
che fi dice del pomo di Venere , è cofa manifefta , che glie lo diede Paride , co- 
me a quella, che era più bella di Giunone e di Pali ade. Mi più antico è il pomo 
ài Eva, fopra di che alcuni dubitano: che frutto falle, fecondò dice il noftro Ac- 
culi io, che dubita fe egli era uva , fico, ò mela , Se io dubitai , fe fu mela , ò me- 
lacotegna , che fi da a Ercole • perche le mele non fono tanto di color di oro, 
quanto le melecotogne , e dt quello colore erano quelle, che tolfe Ercole-* 
dagl' orti Efpcrii \ come fi vede in certe medaglie Greche di Commodo , 



Et 
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Aktdem ut magno p quis clypco armet , & ornet ; 

Sic tuut hoc Quajlor Jìruxit opus vari une . 
Me per errato totmonjìra , ferafque fubcgit 
Orbe ; tuas Leges orbis abique colit , 
Pare , che gl'antichi fi dilettaffcro affai di fimil* abito di Ercole , che dovette-, 
efler più antico , che'l veftito di lana teffuta : Se in luogo della fella mettevano 
cotali pelli a'cavalli : e le tefte di Aleffandro Magno in certe medaglie fono con 
l'ifteflo abito , perche egli fi gloriava di effer della famiglia de gli Eraclidi ; fc 
bene ancora fi vede in altre con una celata, e fra effe ve ne fono alcune, che non 
hanno nè l'uno ne l'altro . Le medaglie , che non l'hanno fono quefte . 





Comraodo Tmpcradore fi metteva la fteffa pelle di Ercole , e fece far delle me- 
daglie , e delle ftatue con quell'abito ; come fi vede in una ftatua, che è in Bel- 
vedere in Roma , la quale tiene un fanciullino , di cui fcrivono nella fua vita , 
che egli ne pigliava grande fpaffo, ancor che non fuffe così grande , come Ila, 
che era quella di Ercole , il quale fi fmarrì nel conquifto del vello d'oro . Met- 
teva in alcune medaglie la marza con quefte parole: HERCULES. ROMA- 
NUS. credendo di competere con effo nel tirar dell'arco,& uccidere delle fiere 
falvatiche, perche dicono, che aveva (ingoiar dcftrezza nell'ammazzarne-* 
molte , e ciafeuna al primo colpo , à in dare in qualfi voglia fegno , che in ef- 
fe metteffero , & in fapere quali tiri erano mortali : & eccovi alcune medaglie-» 
dovelovedercte. 
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Della mazza di Ercole fi legge , che dovunque ella flava , fuggivano le mofehe. 
La pelle fu del Leone Ncmeo , co'I quale combattè ( e la battaglia è fcolpita in 
molte medaglie Latine , e Greche ) non mettendogli le mani iti bocca , come-» 
credono molti , ma ftringcndogli la fella fra il fuo petto , e quello del Leone, 
come fi vede chiaramente iq alcune , che adefib vi moftrerò , e fono quefte . 




Hò ancor veduto in alcuni intagli, con un'aJtra fienile pelle la fc n i Hi una do.; 
naiolideo^ q ualc no creduto, che fufle di Deianira fua moglie : e la tefta di Giunone era 
in Lanuvio , come riferifee Cicerone , e fi vede in diverfe medaglie co i un<-» 
pelle di capra , e con certe fcarpr ftrane aguzze , e rivolte all' in su ,che le-» 
chiama spande , e con uno feudo di affai brutta forma . 




E 
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E nella colonna* di Trajano i {igniferi, 6c i Cornicini , cioè gli alfieri, & i fonatori 
di corni , e trombetti portavano certe pelle di lupo,ò di altri animali fopra la 
tefta • 1 luperci ancora andavano ignudi per Roma, e battevano con le pelli de* 
lupi quelli che incontravano , La mazza ancora mi parerne fi defilé a Tefeo , 
forfè per eflerc egli un'altro Ercole , e potrebbe eflerc, che i più antichi noti_» 
aveflero nèfpade , nè corfalettj, ò altri arnefi • £ tanto più fece Ercole in offri- 
re quelle dodici fatiche tanto celebrate , andando egli così male armato di ar- 
me difenfivc 1 che delle offènfiye aveva , oltre alla mazza , l'arco , e le faette, 
le quali eredità Filoffcce . Del vafo , col quale egli beveva , mi rimetto a Mar- 
cantonio, che pretendeva , che tutti noi altri Anton» fu/fimo obligati a bere co- 
come beveva egli , e per eflerc della fua famiglia ; ma io rinunzio a quefto pri- 
vilegio : e partiamo a gl'altri nominati in que'due verfi . Che la vite, l'uva, & il 
Vino fiano dedicati a Bacco , batteranno le parole di Terenzio , Sine Cerere, 
& 'Bacco friget Vcnus \ e quello, che dice Plinio del paefe di Campagna > che è 
prefTq a Capua nel Regno di Napoli, che quivi fanno competenza Cerere , Bac- 
co , e Minerya , fopra chi di loro vinca nell* abbondanza del grano , del vino , 
e dell' oljq , 

B. Lo fteflb fi potrà dire di quefto paefe detto il Campq di Tarracona . 

A. Con molta ragione . 

B. Perche danno le tigri a Bacco ? 

A. Per quel medemo , ch« gli danno i Satiri , i Sileni , e le Mafcherc ^ Se i Tirfi , 
e l'altre feiocchezze della gentilità . La miglior ragione , che io trovo , è per 
gl'effètti dcll'iiiibriarhezza , che fa, imaginare quaHìvogliacofa, de alcuna vol- 
ta fa trapafiare a far delle queftioni , e delle crudeltà. > & altre pazzie. Alcuni 
dicono , che doma le fiere , e le fà manfuetc : & alcuni altri , che e per lo 
trionfo , che ottenne dell'India . 

C. Che cofa fono i Satiri , & i Sileni ? 

A. D i due forti fono i Satiri ; certi hanno le gambe , & i piedi dì capra , e le cor-» 
na , come il Dio Pane , che è più beftia , che uomo : e in Roma fono due 
ftatue molto lodate di un Satiro , che infegna a un' Ermafrodito a fonare la__» 
zampogna di molti flauti. Si veggono nel Satiro di maniera tutti i membri, che 
mqftra efler'uomo , e becco , e certi effetti di ambedue gli animali . 11 fanciullo 
' ancora dimoerà di eficre così ben donni, come uomo , e la ftefla delicatezza , e 
feraplicità . Sono altri Satiri, che hanno le gambe, & i piedi di uomo, ma hanno 
la coda , e le orecchie aguzze ; e di qucfti fanno Sileno , il balio di Bacco , che 
va molto, grado a cavallo fopra un'afino , e così chiamano alcuni qucfti Sileni • 
Eliano chiama i Satiri Titiri , e compagai di Bacco , & allega alcune cagioni de'l oro nomi , 8c ^ 
ancora de no mi de Sileni • W 

C Perche fi da l'ellera a Bacco , 

A. Perche fi aflbmiglia alla vite ne'grappi , e perche è fempre verde 1 e perche 
refifte alla ubbriachezza , e fepara l'acqua dal vino : e per quefto con molta ra- 
gione fi inette per moftra in alcuni luoghi , dove fi vende il rino . 

Y C» Che 



> 



Digitized by Google 



i/o DIALOGO 

C Che cofa fono i Tirfi ? 

A. La nòe de* fanciulli come ferule , con certi fiocchi in cima : & eccovi alcune^ 
medaglie , dove c figurato fiacco ,& alcune altre delle cofe dette dj (opra. 




Vide Dio- 
nyli marte 
tlict. ap. J. 
«le paitcgyr. 
*r l'aula, 
niatn \>b. 8. 

«C IO. 



Palliamo all'alloro di Apollo , & a! grifone , & al Tripode . 
B. Perche fono date codette cofe ad Apollo ? 

A. Dell' alloro già abbiamo detto un' altra volta , come gli fù dato per la vitto-" 
ria del Dragone detto Pitone, fopra del quale credo, che Giulio Polluce , & 
altri raccontino le cofe grandi , che facevano i Mufici , contrafacendo nella.» 
battaglia il battere de' denti di Pitone, e le percoffe, che gli dava Apollo : c 
dell'alloro di Delfo fon pieni i Poeti, e come Dafne fuggendo Apollo fi trasfor- 
mò in arbore dello fteiTo nome in Greco. Virgilio inette infieme li tripodi 
ccli'alloro i;i que' verfi, 

Trojugcna interpres Dhwn y qui rumina Pbeebi , 
t Qui tripodas , ó* Ciarli laura: , qui fiderà fentis . 
La figura del Tripode fi vede in diverfe medaglie , equafi fempre con Apollo»* 
& in altre antichità in Roma . E con l'alloro in mano ve lo farò vedere in un* 
medaglia , che io mi trovo , Se è fra quefte , 




JSsEifc Cr ^Oi che fi cavi dalle parole di Diodoro Siculo, e di Strabone, cheinDclo 
la* era una bocca di un pozzo di tre piedi , e che fopra e/fa fi metteva la donna fu- 

riofa 
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riolà chiamata Pithia, la quale Profetizzava , c dal vapore , che ufeiva da quella 
grotta , ò pozzo veniva a impazzare , & a dire le pazzie , e poi gli altri licer- 
doti adornavano quelle co' loro verfi: Ja qual cofa ebbe fine alla venuta di 
Chrifto . E già Cicerone confefla , chea tempo Tuo non erano Oracoli come-» 
priir.a , e che al tempo di Filippo padre di Alefandro Magno , la Pithia parla- 
va fecondo la volontà di Filippo : e fopra quefto mancar degli Oracoli fece un_* 
dialogo Plutarco pieno di molti fpropofit j . 

B. Luciano fc bene Gentile fi burla affai de'fnoi Dei . 

A. Molti Autori Chriftiani , Greci , e Latini hanno trattato meglio quefto argo- 
mento , Se infegnato quello , che fe ne debba credere . 

C. E perche fi da il Grifone ad Apollo ? 

A. Io non ne sò cofa più particolare di quel,che fi dice,cioè che il Grifone guarda 
l'oro di certe montagne non confeiute j e fi crede , che il Sole fia cagione prin- 
cipale , che l'oro fi generi . Hò ben veduto in S. Pietro di Roma certe pietre-, 
con molti Grifoni di Rilievo , che a due a due avevano in mezzo un candeliere 
beniflimo lavorato , e fi diceva , che quelle pietre erano fiate pigliate ò dal tem- 
pio del Sole ò d'Apollo . 

B. Mi parerne V,S. deflc a Marte un gallo, e certe corazze, ò altre armi ; vorrei 
iàperne la cagione . 

A. E cofa certa , che i foldati hanno d'aver avertenza di ftar vigilanti la not- 
te , nel modo che fa il gallo , il quale anch' egli va con la crefta , e con gli fproni 
a guifa di foldato : e la trasformazione di eflò la mette Ovidio , che lo fa Scudie- 
re di Marte ; e perche s'adornicntò in una guardia , che aveva da fare , che-, 
era d'importanza ebbe quella figura . Delle' corazze non farà neceflario toc- 
car cofa alcuna , poiché tutti Io fanno armato . In alcune medaglie ha un tro- 
feo come vittoriofo , Se ancora il fuo figliuola Romulo , il quale acquiftò le fpo- 
glie dette opime , ammazzando il Capitano generale deU'efercito nemico , e per 
quefto può portare quel trofeo ; & eccovi le madaglje ; dove li vedrete figurati . 





Màrte ha ancora altri animali oltre il gallo , e fono it picchio , Se i lupi , i quali aiu- 
tarono ad allevare i fuoi figliuoli Romolo , e Remo . De gli effetti della ftella di 
Marte mi rimetto agli Aftrologi . 

B, Per qual cagione diede V.S. a Mercurio il becco , Se il Caduceo ? 

A. Una borfa ho veduto , che ha in mano Mercurio come Dio delle merci , e de pj aBtw Jn 
guadagni; e parlando della felicità , dicemmo , che il Caduceo lignifica la bac- f** 10 - M - 
chetta divina , eoa la quale fi ottiene ciò , che fi defidera , con efia poteva da- f^'™*' 
re il fonno perpetuo , e cavare del anime dall'Inferno, ò fare almeno , che ciò 
parefie. Del becco non mi fovviene altro, fe non che io l'ho veduto in molti 
luoghi , come incerti intagli , Se in una infcrizzione di AIcmagna , Se in una me- 
daglia , nella quale Mercurio fta a Cavallo a un becco ( come fi dice che fanno 
le ftreghe ) Se ha in una mano il Caduceo , e nell'altra una chiocciola marina_» > 

Y z con 
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con la qnalc Tuona ; nell'altra banda è una Vittoria , la chiocciola credo» che gli 
fufle data per l'offìzio , che egli ebbe di Trombetta , e fimilmente di corriere.-, , 
e di Araldo : E diciamo, che della pelle del becco facevano le tafche , 8t invogli 
de mercanti , ò che gli facrificavano tale animale . Et eccovi alcune medaglie 
dove vederete Mercurio figurato , 




B. Perche a Cerere fi danno le ferpi con le ali , le (bighe , & i papaveri ? 

A, Tutta la favola di Cerere , che andava con due fiaccole accefe in una carret- 
ta tirata da due ferpenti, fi ha da intendere per il tempo nel quale fi fa la raccol- 
ta del grano , che è nel maggior caldo , e quando le bifee, & i ferpenti fono più 
velenofi .Cortei dicono , che andò per tutto iV Mondo portando il grano da—, 
rag. 6 9 ' Sicilia , come l'altro giorno dicemmo , e dichiarammo quanto appartiene a' pa- 
paveri , & alle fpighe . Et in alcune medaglie ve la farò vedere fopra la carretta, 
nel modogià detto . 




B. Che interpretazione fi da alla favola del ratto di Proferpina ? 

A. Plutone mife Proferpina figlia di Cerere fotto terra , fi come il lavaiatorej 
mette fotto terra il grano , quando lo femina . 

B. Perche diede V.S. a Proferpina la melagranata ? 

A, Dicono che Cerere fi lamentò con Giove della violenza fattale da Plutone-» 
fuo fratello in torle per forza la fua figliuola , e che Giove comracffe , che fufle 
redimita in queflo Mondo, dove Plutone non aveva alcuna autorità, pur 

che 
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che ella non avene mangiato cofa alcuna là giù nell'Inferno : e che prefafi in- 
formazione fopra di ciò , alla fine fu trovato , che effa aveva mangiato alcuni 
acini di certe melegranatc , colte nc'giardini del Palazzo di Plutone, i quali gli 
avevano tinto di paonazzo i labbri , e le punte delle dita * 
C. Io afpetto ora una gran moralità . 

A. La potrete cercar voi in Iginio , ò in Palefato , ò in Fornuto , che altri chia- 
mano col mal nome di Cornuto , ò in Placiade , ò ne Commentatori de "B^aptu 
Proferpin* . Io non dirò altro di quello, che tocca a me della mclagranata, che 
pare una fepoltura nella fua feorza , & i grani paonazzi erano tenuti per colore 
di morti , come i gigli azurrri , de' quali dice Virgilio : 

manibus date lilla f lenii , 

Purpureo: fpargam flores . 
Et in un altro luogo nelle eflequie di Alienile . 

Purpureofque tacit flora , 
Et in quelle di Mifeno. 

Pur pura fque fuper ve/Ics , velammo nota 

Conijc'tunt , 

B. Credo che V.S. perfeveri nella fua opinione di chiamare paonazzo il color 
purpureo, 

A. Ho veduto in Roma , che i Cardinali vanno vefliti di paonazzo quando por- 
tàn bruno , e nell'Avvento , e nella Quadragefima : e dello fteflo colore fono 
gli ornamenti de gli altari , e di quelli , che celebrano ; e Plinio dice, che le vio- 
le fono di tre colori, purpuree , lutt: , £s? alba , cioè paonazze, gialle , e bianche: 
e de' gigli candida Juntfive alba,rubentia } & purpurea-, cioè bianchi,roflì,e pao- 
nazzi: & infegna come fi tingano le piante col vino roflb, perche diventino paou 
nazzi i gigli : il che ancora ho letto in un'autore Greco, che tratta di Agricoltu- 
ra : Già voi avercte veduto un'erba , che fa un certo fiore ruvido , come fiocchi 
di (età paonazza, che volgarmente fi chiama fior di velluto. 

B. E ella un'erba, che non ha odore , e che fi conferva tagliata molti giorni ? 

A, Per quella cagione fi chiama ella Amaranto in Greco , e fi metteva nelle-» 
ghirlande de' fiori in ogni tempo , ma più nell'Inverno , quando ci fono pochi 
fiori . Plinio chiama qucfto fioie purpureo , e dice , che non fi trovavano vcftiti 
di così bel colore ,e lo nominò fpiga conquefte parole Amaranto non dubievin- 
cìmur.EJl autem /pica purpurea verius quam flot aliquis,& ipfe fine odore. Dice, 
che fioriicc nel mefe di 4gofto,e che lecco, bagnandolo con l'acqua,ricupera il 
iuo vigore. Nello fteflo capitolo da alla grana>detta da lui cocco,il color di rofe, 
e cosi alle porpore Tirie,e Dibafe, e Laconicc. Chiama ancora purpureo il colo- 
re dell'ametifto , e delle viole , e quello del fiore della malva ; e non è dubbio , 
che quefte tre cofe fono di colore paonazzo . 

B. Già V.S. ha riferito , che Plinio afferma eflerci porpore del color delle rofe, e 
del cocco , ò grana . 

A. Non fi può negare , che non ci fiano due colori di porpora, e nel libro ix Pli- 
nio lo dice chiaramente; e nel capitolo xxxvj.dice,che ve n'e una del colore del- 
le rofe, che tirano al nero, delle quali io non ncsò alcuna; ma ce ne fono certe, 
che fono d*uu roflo più feuro , che l'altre, & alcune pajono alquanto paonazze. 
Nel capitolo xxxviij . dice , Rubens color nigrante deterior . E poco da poi. Ita flt 
atnetbyfli color eximiut.L'imctifto è una pictra,che fomiglia il vino roflo in acqua- 
to, e cosi pare paonazza.DelIa porpora Tiria diceiLaus et fumma^oior fanguini? 
concreti , nigrigani afpeflu. E per que£lo dice, che Omero chiama il fangue pur- 
pureo Nel capitolo xxx ix. rifcrifee certe parole di Cornelio Nipote , che fù al 
tempo di Ccfare Augufto , e fcrive la vita di Pomponio Attico , che fù si grande 
amico di Cicerone : Mcjuvent violate purpura vigebot, ncc multo pojl rubra To- 

Tentino; 
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rentina ; buie fuctefftt dibapba Ttria\ bac P.Lcntalat Spinter Asdilis Carulis prU 
mas in pretesta uJusjCiceronc Confale. Dibapba tane dicebatur qua bis tintta effet 
Da quefte parole fi raccoglie , che innanzi al Confolato di Cicerone i Romani 
non tifavano la porpora roffa , ma folamente la violata , che io dico paonazza . 
Del cocco,o grana "parla nel capitolo xli.e lo chiama rubens grana n^icc che lo 

Life. i. sì- portavano diGalatia , e di Menda di Spagna ; e così pure dice Oratio ; 

«yw rubro ubi cocce 

Tinffa fuper lebJos canderet ve/lì s ebaraos • 
Vedendo querta varietà in Plinio, mi rifolvo, che quefti due colori di porpora-»' 
abbiano fra loro qualche conformità , e che il roflb delle rofe , <k il fangue.-» 
rapprefo fia come paonazzo i e che il paonazzo abbia qualche poco del roflb . 
e quello è il purpureo , ò violato delle viole mammole , e dell'amaranto , per- 
che fe ci fuflc ftara tanta differenza , come è dal panno del color di grana , che 
oggi fi ufa , a quello di paonazzo , fi farebbe conofeiuta aliai la mutazione di 
Lcntulo Spinter , e de gli altri , che per porpora ufavano il cocco, ò il dibafo 
Tirio; e pare che Plinio li confonda nel capitolo xxxvj. Huic fa/ces, fccuresq.7(o- 
tr.ane vi ani faciunl i idcvtq\ prò majefìate pueritie e fi . Ùijlinguit ab equi te Curìam, 
Diis advocatur placandis, omnemque vejleot illuminati intriu npbali mifeetur auro, 
E nel capitolo xxxix. 

Pur pur a ufum K^me fentper fuiffe video, [ed Tornali in trabea.Jfam tega pretex- 
ta t & latiore elavoTullu Ho lì ili», e %tgibus primi usu Etrufcis devictitfotis co/lat. 
B. Perche dice , Difìinguit ab equite curiam ì 

A. Io credo, che lo dica, perche i Senatori foli portavano le toniche, con li chio- 
di larghi tefluti di porpora, che erano detti, lati davi : e quefto è quel che dice , 
che le pretefte, & il latior clavus cominciarono al tempo di Tulio Oftilio . 

B. Codefti chiodi non dovevano efler di ferro , ne di altro metallo , 

A. Già ho detto , che erano di porpora , & io intendo di lana paonazza , fin che- 
ai tempo poi di Augfto cominciòjla più fina Tiria , che era quella che tendeva 
al rofTd, ò al rofato, come già abbiamo detto . Ma paniamo innanzi nella comin- 
ciata materia . 

B. V.S . non ha detto cofa alcuna di Cerbero cane di Plutone, come fi figuri nel- 
le medaglie. 

A* Lo vederete in alcune medaglie , che ora vi moftrerò : e mi ricordo ancora 
di aver veduto un cammeo antico , nel quale il cane Cerbero era fcolpito fra_» 
le gambe di Ercole , e mi pare , che averte tre capi , come lo dipingono , e la_ 
coda più di ferpente , che di cane , nell'ifteflb modo , che è nelle medaglie . 




B. Delle ferpi di Efculapio vi è egli da dire più di quello, che fi è detto, parlando 
della falute ? 

JE?. n. A * Q u - cl che avvenne a • Romani, quando nel tempo della pefle mandarono per 
l'Idolo di Efculapio in Epidauro , che credendoci di portare unacofadi gran_» 
devotione, portarono una ferpe, la quale dal tempio di Efculapio fe n'andò alla 
nave de'Ronuni ' c giunta in Roma fi fermò nell'lfola , che fa il Tevere , dove 

ella 
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ella ufcì a ricrearli , «Se ivi le fu fatto un belliflìmo tempio, che oggi è una de- 
vota Chic.'a con le facre reliquie del corpo di S.Bartolomeo Apoftolo, e tì fi 
veggono ancora certe pietre in figura di nave > con un baftonc , attorno al qua- 
le é una ferpe avvolta , come fi vede ancora in diverfe medaglie , & intagli, 
dove Efculapio tiene in mano quefto baftone . 




Un'al tra fimìle feiocchezza fecero i Romani nel portare la Dea di Pcfinunte , che 

er aun faflb nero come pece fenza figura alcuna . 
C. Come conofeevano , che ei fo/Te mafehio , ò femmina ? 

A. Quel che fi cava da divertì autori , è , che i più antichi non avevano Idoli in 
figura di uomini , ò di donne , ma come i Giudei , 8c i padri , e gli avi dc'dodici 
Patriarchi , che non tenevano ne* loro altari figure di animali ; benché quando 
ufeirono della prigionia di Egitto , già avevano gli Egizz; la figura del vitello, 
come quello , che fece rompere Moisè , c fi crede , che fuffe la figura del Dio 
Apis tanto famofo. 

B, " Trovafi egli Apis in medaglie ? 

A* t ' opinione di alcuni , che il toro , che è in quelle di Giuliano Apoftata , fia 
la figura di Apis , per una fiella , che gli ftà fopra . Altri credono , che fi an- 
dava perdendo per caufa della fede Criftiana , già ricevuta da' fuoi predeccf-. 
fori. La medaglia e quefta. 




Un'altra pietra come quella di Pefinunte fi vede ne* rovefei di alcune medaglie^ 
Greche di Trajano Imperadore ; & io ho veduto un' intaglio con lo fteflo dife- 
gno : &il tempio di Venere Pafia è con un' Idolo quafi a guifa di una piramide T*dblib. 
nel mezzo, fi com2 deferive Cornelio Tacito. Si veggono ancora certi co- yy,. 
lombi , che Hanno attorno all' edificio . 
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E come fi ritrae da quell > , che fcrive Plinio , le ftatue di Venere più fiumare era- 
no quelle di Pi aititele , e quella di Coo veftira . e quella di Gnido ignuda , della 
cui bellezza credo che fi trovi un Dialogo di Luciano : e quella che lodava_> 
tanto Marco Varrone fatta da un difcepolo di Fidia, che abitava fuori di Ate- 
ne , che fi chiamava Nemefis . Di Pafo dice , che non pioveva mai in un chio- 
ftro {/coperto del tempio di Venere f Potrebbe efiere , che fufiero quei fegn 
che fono nella medaglia, di Trajano dinanzi al tempio , 

B. La Dea di Pefinunte chi era ? 

A. Quella che chiamavano Cibele , madre de gli Dei vani . A cortei fi dà uru* 
pino , ò delle pine , & un crotalo , & alcuni leoni , e certi facerdoti caftrati , 
chiamati Galli , La mala vita , che cofioro tenevano è raccontata da Apule/o 
nel fuo Afino d'oro,iI quale ancora riceve l'interpretazione, che dicemmo, che 
voleva dire di molto prezzo , come l'oro . Della Dea fcrivono Catullo , Ovidio, 
ét altri : Se io non vorrei entrare a dire de* fuoi amori con Atis , e delle fuc ge- 
lone , e furori . De' pini io fono d'opinione , che ne faceflero fiaccole per an- 
dare col lume per li campi , e per le Città . I leoni fono i furori , che patì Cibele 
per il fuq innamorato, c perciò i Coribanti fé ne vanno con fegni di furore , e 
quafi pazzi . Di quefta Dea fi trovano molte medaglie . Ella porta fempre-» 
in tefta certe torri , come perfona molto principale , e fignora di .moire Pro- 
vincie ; fic eccovenc alcune . 




9 

Alcu ni la chiamano Bcrecintia , * altri Ifide , e nell'antichità di Roma , che-, 

vanno 
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vanno attorno ftampate , è ana figura di quefta Dsa con i leoni , de il crotalo, e 
con Atis amico fuo appoggiato a un pino , e vi fono quefte lettere , D. M. M. I. 
che le intcrpetranojD^ Magna Alatri Ifìdi. O quefte, M.D.M.I. che vogliono 
dire , Mairi Deum Magna Idee , come c in un'iferizzione , che comincia , C. 
C AMERIUS , e fi dice Idaea per il monte Ida , che è apprefib a Tro/a , e così 
chiama i Trojani perdifpregio Numano Remalo nel libro nono di Virgilio» 
Tyvjpana vos , , buxufquc - ocat "Bcrecyttbia matrh 
Idee : finite arma viris , c3f c edite ferro . 
Non so fe ci refti altra cofa da dichiarare di quello , che fi è detto da principio . 

B. Ci refta a dire di Diana cacciatrice , e de fuoi cani , e de cervi . 

A. Io l'hò veduta in molte medaglie , e pietre di anelli con un cane da caccia_#, 
e con la faretra, e l'arco , una v 1 f . r gandolo, & alcun'altra ammazzando un 
cervo ; & ancora con un porco. felvauco ferito , ed eccovi le medaglie , dove la 
vederete ancora voi . 




• • 

Però le medaglie di Diana Eferla fono più da notare , e'da confiderai , polche-i 
in effe , ella non hà né la tetta , nè le braccia di donna , ma di un boccale , ò di 
un moftro , e non hà fe non un piede , come un vafo , e per il corpo hà molte 
poppe , come fcrive ancora S. Girolamo nei principio dell'Epiftola ad Eùbcfiou 
Con qucfto fi viene a confermare quello , che dicemmo di fopra , che i più an- 
tichi non avevano figure di uomini , ò di donne nc'Ioro temp; t 
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E che vogliono lignificare quelle poppe di Diana , poiché gl'altri la fanno 



I78 



ver?! ne 



A. Dicono , che è la Natura , che dà nutrimento a tutte le cofe , il che fi rappre- 
fenta per le mammelle : & in alcune ftatue , che aveva il Cardinale di Carpi in 
Roma , erano oltre alle mammelle, i fegni del Cielo . In una medaglia Greca 
di Fauftina , fi vede una Diana fra due cervi j Se in un'altra pur Greca fono due 
figurc,che pare, che le facciano reverenza. 





In un Diafpro negro è intagliata con due Baftoni , uno per mano , e con quelle^ 
lettere, V Iriea: exa. CE. come fe diceffe , Per ben ti ww. End 
rovefdo ha due capre falvatiche, che combattono . Una cofa ho già notata 
ne gì' Atti de gli Apoftoli, dove fi dice, che quei di Efefo ^ adunarono ,ef- 
fendo San Paolo in quella Città, e gridavano, dicendo, Gra^ecDun^ 
d'Efefo : arrivò uno a dir loro , che non vi era cagione di muover quella ledi 
rione , perche era certo , che la Città di Efefo era devota a Diana . 
parole ve n'è una Greca, che fi vede in molte medaglie Greche . NEftKOPaN. 
Ókeccoveneuna. 




Quefta parola per intenderla, dà molto da fare a quelli , che veggono le medaglie 
con qualche diligenza: la fua interpretazione , é quel che fi legge in alcune^ 
ifcrizzioni , DEVOTLJS NUMINI , MAJESTATIQiFJUS ; e quel che dicono 
alcuni, che era fegno, che fune una Colonia, è falfa interpretazione : percioche 1 
Greci hanno un'altro nome appropriato a ciò . II numero , che a quetta parola 
Greca fi aggiunge , dimoftra l'anno dell' Imperio di quell* Imperadore , o la fe- 
conda, ò terzi volta, cheèbattuu la medaglia per quell'effetto ^onoj-cdi 
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quel Dio , ò di quella perfona . Con quello s'intendono molte medaglie Gre- 
che , le quali hanno quella parola . Fra le cofe , che levò Giuftiniano da i Dige- 
rii , ò coloro , che in nome Tuo lo fecero , fu quello, che apparteneva a gli Dei - 
E fi trova in certi titoli di Ulpiano pigliati , come fi crede , dal libro ringoiare.^ 
delle Regole , che non era lecito iftituire erede qualfivoglia degli Dei , ò tempii 
di e(fi , ma folamenfc quelli , che erano privilegiati per Scnatusconfulti , e per 
coftituziouc de gì* Impcradori , & erano quelli, fc bene mi ricordo ; Giove-» 
Tarpejo, ò Capitolino; Apollo Didimeo ; Marte nella Gallia; Minerva Me* 
lirenfe ; Ercole Gaditano , cioè di Cadice; Diana Efefia; Cibele madre de gli 
Dei di Smirna 5 & il Dio Celefte Salinenfe in Cartagine di Africa. Qiefto luo- 
go di Ulpiano mi fà ricordare di un'altro di Cornelio Tacito nel libro terzo , 
dove mette, che Tiberio Ccfare volfe levare l'abufo degli Afili, credendoli, che 
ogni tempio avefle la facoltà di ricevere i malfattori: e trattoifì nel Senato 
quali fufiero i temp; , che avevano quefto privilegio , e furono uditi fopra ciò 
molti oratori , & ambafciadoride'Greci, de' quali nomina prima quei di Efelb: 
cofloro dicevano , che gli era più certo , che fuflc nata quivi Diana , & Apollo , 
che in Dclo ; e moftravano un'olivo, al quale riandò appoggiata Latona gli par- 
te:! , altr( fegni così evidenti corno quefto, e dicevano, che quivi fi ritirò 
Apollo , morto che ebbe i Ciclopi , per paura di Giove : e che valfe ancora.* 
all'Amazzoni quelP Afilo contra Bacco : e che Ercole eftendo Signore di Lidia, 
agumentò le loro cerimonie: e che i Pcrfiani, i Macedoni , & i Romani 
mantennero Tempre loro i privileg;, che avevano . Doppo quelli furono uditi i 
Magneti , eh e avevano il tempio di Diana Leucofrine, e moftravano i privile- 
gi di Lucio Scipione Afiatico, e di Lucio Cornelio Siila , ò Sulla . Di poi quelli 
ìli Afrodifìo del tempio di Venere, e quelli di Stratonica di Giove , e di Trivia, 
con privilegio di Giulio Cefare, e di Augurio. Qnelli di Jerocefarea del tem- 
pio di Diana Perfora nel tempodi Ciro , e pretendevano di avere immunità di 
due mila parli di franchigia intorno al tempio. Quelli dell'Ifola di Cipro ave- 
vano tre terrò; privileg ;ati , di Venere Pafia, di Venere Amatulìa;e di Giove 
S. laminio fatto da Teucro .* Nomina ancora I'Afilodel tempio di rifculapio di 
Peniamo , e quello di Smirna di Vcr.cre Stratonicida > e quello di Nettunno 
de'Ten; , e dc'Sardiani , e de' Milesj de i temp; di Diana , e di Apollo ; e finifee 
col tempio di Augufto in Creta . 
B. Mi piace afl'ai d'intendere codefle due Iifte de' tempj de gli Dei privilegiati , e 
mi maraviglio come non fi accordi Ulpiano con Cornelio Tacito . 

A. I privileg; fono eglino per differenti cagioni , & i tempi dell'uno , e dell'altra 
diverto* . 

B. Nel libro delle favole in verri di Gabrielle Faerno amico di V. S. fono certi 
verfi, dove mette molti alberi dedicati a diverfi Dei , & io defiderarei fapcrc , fe 
quella è invenzione fua , ò da chi egli Vhà pigliata ^ 

A. Ditemi i verfi , fe ve ne ricordate . 

B. Credo che fiano quefli . 

Legete proprio* Dii /ibi quondam arborei 

Qvjm qui/bue vellet effe tutela in fua : 
Quenum i fupremus Jupiter , myrtum Venus y 
l\num bumìdi tridenti fer reclor foli , 
Apollo laurum , populum excel fam Hercules . 

!A» Non paliate più innanzi . Niccolò Perotto Arcivefcovo di Siponto nel 
libro , che egli fece top? a Marziale , fcrive un' epigramma fimile , e dice , che 
lo piglia da Avicno, ancor che «cHe favole di Avieno qon mi ricordi , chc_* 

Z » vifia. 
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vi fia . I vcrfi che egli mette , confetta , che fono fuoi , avendoli comporti nella 
fua gioventù . 

Olita quoi vellent effe in tutela fua 
Divi legerunt arborei \ quercut "Jovi , 
Et tnyrtu: Veneri placai t , Phcebeo laurut , 
Pitius Jsteptuno , popului celfa Herculi . 
Del retante non mi fovviene , ma sò , che lo dice fopra quefti verfi di Marziale, 
nel primo libro a Fiacco . 

Qui poffunt beder* TZaccbi dare Palladi: arbori 
Inclinai variat pondere nìgro cornai , 
B. Due dubbj hò , uno perche ci diano a Nettunno il Pino , poiché V.S. lo di a 

Cibele : l'altro perche ei chiami , albero nero l'olivo di Minerva . 
A. Già hò detto la cagione perche davano le pine, e il pinoaCibelc: quefti 
Poeti diranno le loro ragioni ; & ora mi fovviene un dittico del noftro Poeta-» 
Marziale Aragonefe fopra le pine.. 

Poma fumu: Cybeles : procul bine difeende viatori 
Ne cadat in ntiferum mjlra ruina caput , 
Io credo , che vedendo, che piata fi piglia in Latino per la nave, per quefla cagio- 
ne , che egli è la materia di che fi fogliono fare le navi , lo dettero a Nettunno . 
Si prova ciò che è detto , per quello, che dice Virgilio delle navi , che Cibele-> 
per effere fatte de' pini del monte Ida , trasformò in Ninfe , 
%fot fìrnu s Idée* [acro de vertice Pinus . 
Più rana cofa é , che il pino , e la quercia fiano chiamati Aerili , e fenza frutto ; 
poi che fanno le ghiande , & ipinocchi , che fono frutti non pocoftiraati , e dì 
così buon fapore , come le olive . Quanto il chiamar nero l'olivo , non faprei 
dir' altro ,fe nonché fi ditte cosi perche l'olive mature pigliano quel colore. 
E . Io mi contento di quel che fi è detto , V. S . feguiti il reftante « , 
«A» Sarà meglio lafciarlo per un' altro giorno . 

Il Fine del quinte Dialogo * 
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DIALOGO SESTO 

DI D. ANTONIO AGOSTINI 

4 ARCIVESCOVO DI TARRACONA 

INTORNO ALLE MEDAGLIE, INSCRIZIONI , 
ED ALTRE ANTICHITÀ', 

Delle Medaglie di africa , Francia , e Spagna . 

RANDISSIMO piacere auerei d'intendere da V. S. quella 
che fi trovi nelle Medaglie fuori d'Italia , e di Grecia-* 
e particolarmente in quelle di Spagna , di Francia, e di 
Cartagine . 

Con gran ragione fe ne hà da tener conto, poi che da una 
banda l'amore naturale c'inclina ad avere cura delle cofe 
del noftro Paefe ; e dall'altra parte la fama antica dello 
gran prodezze de* Cartagincfi , che tanti anni furono così 
principali Signori, e Capitani in Africa , in Sicilia , in Spagna , & in Italia, ci hà 
da mettere defiderio di fapcrne tutte quelle particolarità, ch'egli è potàbile. Ma 
vi è un grande inconveniente , che non s'intenda la lingua Punica delle meda- 
glie de'Cartaginefi , ne l'antica di Spagna; e per quello fi và molto alla cieca in 
affai medaglie . Oltre a ciò sì come i greci , & i Latini {limarono infinita mente, 
che redatte memoria delle loro prodezze , & azzioni, così procurarono , che fi 
lavorane ro delle buone monete, e che in effe per mano di buoni maeftri, s'im- 
prStaflero i loro fatti. Quelli di quefte altre Provincie vollero, più tofto fare co- 
fe buone , che fcriverle ,o lafciarle per memoria nelle medaglie , e nelle ftatue: 
e così non ebbero buoni maeftri , che lavoraflero bene le monete , né in quelle 
che lavorarono , mifero le cofe y che noi defideriamo fapcrc di quei tempi , e 
per quelli inconvenienti , fe bene delle medaglie Grechete Latine fi trovano 
da poco tempo in qua alcuni , che ne hanno ferino , non dimeno di quelle di 
Spagna , e di Cartagine, non veggo, che n'abbia fcritto alcuno .. 
B. Quanto maggiore è la difficoltà, tanto più voglia hò d'intendere quello, che 
fi trova , e fi può dire di quefla forte di medaglie . 

A. A me ancora piacerebbe di poterlo fàpere , e dire : ma oltre alle difficoltà , 
che hò già dette , fe ne aggiunge un'altra mia particolare , che è , che io non—» 
hò veduto molte medaglie né de'Cartaginefi , ne. degli. Spagnuoli , ne manco 
de'Francefi . 

B. Io mi contentarò di fapefe , che medaglie ella hà di quefte due , ò tre Pro- 
vincie , e quel che crede , che voglia lignificare ciò che fi vede in effe . 

A. Co- 
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A. Codeflo folo non mi darà moka noja , ma fcrvirà per infino a tanto, che per 
un'altra via ve ne poniate informare meglio: e cominciando dalle monete^ 
d'Africa, oltre a quelle, che credo, che nano de'Cartaginefi , io hò una me- 
daglia del Re Jaba di Mauritania . 

B. E come fi conofee , che ella fia fua ? 

A. Perche vi è fcritto con lettere Latine dalla banda della faccia , REX JUBA. 

15. Deve forfè efier quello, che guerreggiò contra Cefarc in Africa , in favore 
de'Romani , e che aveva la voce di Pompeo , e de fuoi figliuoli , 

A. Io non lo sò di certo : ma credo , che iìa fuo figliuolo , e ( fe non m'inganno) 
allevato in Roma , e che Augufto gli facefle grazia di reftituirlo nel fuo regno . 
Et ha più di verifimile, che cottui , il quale fapeva meglio la lingua Latina—», 
facefie battere delle monete con effa : fe bene dall'altra banda fi veggono delle 
lettere incognite , con la figura di un tempio ,che alcuni vogliono , che fia uno 
edificio , che egli fece iu una Città , edificata da lui , e che ne faccia menzione 
Vitruvio , ò qualche altro fcrittore . Quello Juba è chiamato da Plinio Rè del- 
le due Mauriranie , e dice , che egli fù molto dotto , e padre di Tolomeo . Ha 
in tefta la diadema di Rè , e certi capelli , ò falce legate attorno , che pare cofà 
ftravagante : hà la barba lunga ,& il vifo magro , & ha cera di Spagnolo, à 
tiene uno fccttro in mano . La medaglia è di pefo d'una dramma , ò denaro j 
& è alquanto fonile , come vedete . 




B. Che chiama V.S. diadema di Rè ? perche le corone , che oggidì fi ufano coti 
molti gigli, e con molte gio/e , non credo, che fi trovino in alcuna forte di 
medaglia . 

A. io chiamo diadema una fafoia , ò benda larga tre , ò quattro dita , che porta- 
vano i Rè legata sù la fronte con certe parti di efla pendenti di dietro . 

C. A codefto modo fi potrebbono fomigliare,ò a 'fanciulli quando fono crefima- 
ti , ò quando hanno rotta la tetta . 

A. Quando la fafeia fune di tela bianca , potrebbe ciò eflere : ma fe era di colore 
di porpora , ò gialla , ò verde , non credo che fe le famigliane . 

B. Se codetta fafeia fi chiamava corona, quando dicevano corona di oro, in- 
tendevafiegli di tela di oro, ò di broccato, ò pure come quelle di oggidì di 
metallo ? 

A. La tela di oro , Se il broccato fono invenzioni più nove , fe bene la feta cra_» 
poco in ufo : e quella corona communementeera di porpora della più fina , ma 
<li lana molto fonile: Se alcuni vi dovevano eflere , che la portavano di lino ,ò 
di bambagia mefcolata con la porpora , ò con l'oro. Et al tempo de gli Im- 
peradori Criftiani , perche tenevano per mal fatto l'incoronarfi di alloro, come 
fecero gli altri , che furono innanzi a Coftantino , fi mifero la corona di feta , 
come credo , con perle , e con gioje di diverfe pietre . 

C. Che fcrupolo avevano eglino di metterfi la corona di alloro? 

A. Dice Tertulliano nel libro de Corona milith , % che i foldati Criftiani non_j 

pore- 
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potevan portare le corone di alloro in tetta , come i foldati gentili \ perche ciò 
era una fpecie d'idolatria ; e che più tofto acconfentivano di efiere (cacciati 
dall'efèrcito, che portarle : & allega molte ragioni in confermazione di reietto, 
che alla fine non concludono molto . Ritorniamo alia coronaci 0: 0 . Q^fto 
vocabolo Corona , è molto generale, e fi piglia per tutte quelle cofe , che li 
poflbno mettere intorno alla tetta, come fono i rami di alloro,,di olivo, di mor- 
tella , ò di fiori : e così medefimamente le corone di oro , di argento , di ferro ; 
la Murale , la Roftrata , e la Vallare , le quali tutte fi> chiamano corone , e non 
diademe . Si vede ciò per il cognome di un- tal Metello , il quale perche por- 
tava fafeiata la tefta per una certa ferita , ò infermità, lo chiamavano Diade- 
mato : e per quello che difiero a Pompeo , i! quale fi mite una fafeia alla gamba, 
per il male , che forfè vi aveva ; Non importa punto in qual parte del corpo tu 
portila diadema, motteggiandolo, che fi volcflefare Rè di Roma , come ben_j, 
racconta Plutarco : e cosi fi veggono incoronati , overo fafeiati in molte meda- 
glie Numa, Se Anco Rè di Roma, & Alcfiandro Magno, e Filippo, e Perfeo di 
Macedonia , Se i Rè Jerone , e Girolamo di Siracufa , e molti altri , de* quali io 
hò delle medaglie . E mi ricordo di un detto di un Rè, di cui ora non mi fov- 
viene il nome , che difle : Se gli uomini notafiero bene i penfieri , che porta fé-, 
coquofto pezzo di panno, non lo raccoglierebbono di terra-, quando lo tro- 
vafiero . 11 che è conforme a quello , che fi racconta di Alefiandro , che col fuo 
Diadema legò la ferita , che aveva fatto a Lifimaco , e fi tenne per buono augu- 
rio , cioè, che egli avefi'e ad eflerc Rè . ' 
B, Io hò vitto alcuni Imperadori , nelle medaglie incoronati con le corone , or- 
nate di certi raggi , ò punto, che parevano di oro, come quelle, che fi ufàno ; 
oggidì . 

A. Già l'altro giorno difiì , che gli Imperadori , fe bene erano Pignori di Roma , ( 
non volevano però edere chiamati Rè , ma fingevano , di governare la Rena- ' 
blica Romana , come Capitani del popolo Romano , e per quefto non portava- 
no le corone, ò diademe di Rè, ma corone di alloro, Civiche , ò Graminee-* , 
ò alcuna di oro , le quali fi davano a foldati per qualche cola fegnalata , che 
aveficro fatta . 

B. Codetta ragione mi par buona . 

A. Io non hò medaglie di altra provincia dell'Africa , fé non la fudetta di Juba , 
Se oltre a quelle di Cartagine , alcune di Lepti , e di Cirene , che fu Colonia-* 
antica de'Greci , e credo , che il fuo fondatore fi chiamane Batto , di cui parla 
non folo Catullo , ma Strabone , Se altri . Mi trovo una medaglia di argento di 
pefo di due dramme , nella quale fi vede una faccia dr un giovane con le corna 
di montone , e dall'altra banda l'effl^ic di un'erba di grotto trenco, con certe 
fòglie piccole , e fonili , che famigliano l'appio , Se il tronco parquafì limile.* 
alla ferula , dall' efier più groffo in fuora . Non vi fi veggono altre lettere , le 
non tre , K. Y. P. che è il principio del nome di quei di Cirene i Se eccoyela . 
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L'erba fu nominata Silfio da i Greci , e da i Latini Laferpìu-n . Scrive di elfo 
Plinio lungamente , e che foleva effere più (limato quello di quello paefe di Ci- 
rene , e che già al Tuo tempo mancava di trovarti ; la qual Città fu edifica ta__» 
cento quarantatre anni doppo Roma . In una comedia di Plauto fi ftn -jc , che 
fi rapprefenti la comedia in effa , & è il Rudente , e vi fi fa menzione di quello 
negozio , ò traffico del Silfio . 

B. Perche fi mette quella figura del giovane con le corna 1 

A. In Africa figuravano Giove in forma di Montone , cioè con le corna di mon- 
tone , come fi vede in alcune medaglie Greche - y e vi era un tempio di quello 
Giove montone , che fi chiamava Ammonc > al quale fi trasferì AL'flandro Ma- 
gno , e l'Oracolo gli diffe , che egli era fuo figliuolo : e perche quello Giove^» 
portava le corna , fi crede , che per divozione i Rè ancora fi mettefiero quelle 
corna . E così fece Lifimaco favorito di Alefiandro , nelle cui medaglie fi veg- 
gono quefte corna , e non di toro , come dille Angelo Poliziano . £ ancora da 
credere , che Batto fondatore di Cirene fi mettelTe altre corna limili per la ftef- 
fa cagione. Mi trovo in un'altra medaglia dello fteffo modo di metallo , an- 
corché peli il doppio, e la faccia in effa non fìa di giovane , ma di uomo d'età 
virile : e quella potrebbe effere effigie dello fteflò Ammone,c così parodie dica 
un Greco , che credo fi chiami Zcnodoto , dove parla del Silfio di Batto . Di 
quefte medaglie fcrifle Ariltotiie , fecondo che riferifee l'interprete di Arillo- 
fane , come fi è detto . 
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Della Colonia di Leptii fi trovano medaglie > che hanno da una binda una 
teda di donzella, con una palma dietro, & una parte d* un* ala nelle (palle, la 
quale debbe eflere una Vittoria , con lettere, che dicono, COL. VIC JVL. 
LEP. che vogliono dxtCtColonia Vidfrix Julia leptir.c dall'altra, M. FVL. C. 
OT.AC. PR. QVIN. e vi fi veggono due bovi, & un uomo, che và loro dietro 

B. Che vogliono lignificare codette lettere ? 

A. Marco Fulvio , Cajo Otaeilio Pratorib. ^vìnquennalib* 

B. Perche non fi chiamano Duumviri? 

A. Non ve lo faprei dire: ma sò bene,che quei diCapua fi chiamavanoPretori, 
come narra Cicerone in una delle Tue orationi cootra Rullo de lege Agra- 
fia . Egli è da notare in quella medaglia, che quel, che in altre medaglie ftà 
C.V.I., in quefta fi vede con più lettere COL. VIC. IVL. 

B. Che figniheano i due buoi , e quell'uomo ? 

A. Dimoftrano eh' ella era Colonia: che, come diremo un* altra volta, quando 
fi faceva di nuovo una Colonia mettevano al giogo una vacca, Se un bue, e fa- 
cevano un folco, dove avevano à eflere le mura della Colonia,4afciando però 
di fégnare dove andavano le porte. Di quefta Leptis parla Paolo nel fine del 
titolo de Ccnjibui, ne* Digefti , e la chiama Leptis Magna , e dice , che Seve- 
ro , & Antonino le diedero il privilegio, che fi nominava lui balicum: Plinio 
inette due Leptis in Africa, una nella provincia Bizacena , e V altra detta per 
iopranome Magna, appretto alla Sirte maggiore , che è vicino alle Gerbe , 

B. In due mie medaglie fono le fteflè lettere, COL. VIC IVL. LEP. ma le te- 
tte fono differenti: perche in una fi vede la faccia di un giovane con un3 cela- 
ta , e neir altra una faccia di donzella . Nel rovescio di quefta, fono quefte_» 
lettere , L. NER. L. S VR. PR. fi. V'IR, che lignificano elleno ? 

A. Lucio Nervo , Lucio Sura Praetoribus Duumuiris. 

B. Neil' altra. P. SALPA. M. FVLV. PR. II. VIR. & in ambedue è un bue 
nel rovefeio . 

A. Hora vengo alla gran Cittì di Cartagine , la quale molti anni ebbe com- 
petenza con Roma, e la ridufle molto alle ftrette, vincendo i Romani più vol- 
te, sì per mare, come per terra: ma col tempo fu da loro loggiogata, & al fine 
diftrutta . I fuoi principi : li dei: ri ve Virgilio con molta accuratezza : e fe_j 
non fi falle dirtelo negli amori di Enea, fingendo quel, che mai non fu, fareb- 
be badato per con Ter vare l' iftoria, & i principi] di quefta Città . Le medaglie 
più principali, che mi trovo di ella, fono due d'argento, e cialcuna è di pelò 
di più di quattro dramme. In una fi vede di mano di miglior maeftro,la faccia 
d' una donna molto bella concerti delfini attorno, enei rovefeio latefta, & il 
collo d'un cavallo così ben fatto,ehe pare,che (ìa vivo,e dietro à quella tetta è 
un* albero di palma con i fuoi frutti, cioè dattili in grappoli, e fono al collo 
del cavallo fon certe lettere , le quali non s' intendono: ma fi crede che iia il 
nome , che dice Stefano nel Tuo libro delle Cittì K.AKKABH , che in lingua^ 
Punica è il nome di quefta città. Nell'altra medaglia da una banda è un mez- 
zo cavallo, fopra il quale è una Vi ttoria, che l' incorona, e credo, che ci fu di 
più un. granello di grano, e dall' altra banda fi vede un'albero di palma con 
molte frondi, & alcuni grappoli di dattili, e le foglie pendono molto alPingiù, 
& in mezzo alla medaglia da quefta banda dell'albero fi veggono dell'altre let- 
tere Puniche, le quali famigliano quelle della prima medaglia , eccetto che__> 
quefta non è di sì buona mano come l'altra , e così le lettere non hanno la-j 
ftefla grazia, e proporzione, e pajono lettere da bulle, e da brevi, & eccovele. 
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B. Dicami ora V.S. particolarmente, perche ella crede , che codette cofe fiano 
meflc in quefte medaglie.' e prima la (àccia di donna : farebbe ella fcrfe P effi- 
gie di Didone , che fondò Cartagine ? 
A« Non lo concedo, ne lo nego. Può effere Didone, può effere Venere,può eP- 
fcreTethi moglie dcll'Oceano^può cfTere laftefla Città maritima, e può e(Tere 
ancora qualche particolarDea deCartaginefi,ancora che Virgilio dica, che—» 
Giunone fulTe la fua principal padrona , o avvocata . 
B. V.S. mi confonde ; più tofto vqrrei, che mi dicefle una cofa fola . 
A* Sia Didone pa hi amo avanti . 
B. Perche è nelP una, e nelP altra medaglia il cavallo ? 
A, Io non guardo mai una di quefte medaglie, che non mi venga à mente un 
li km verfo di Virgilio, dove è fcritto codefto, come fe io P aveffi davanti . 

Lucut in urbe fuit media , Utijjtviut umbra , 
§[uo primum jo&ati undis } àr turbine Veni 
Ejfòdcrc loco fignum , quod regia Juno 
Monjlrarat , caput acris equi : Jic nam /ore bello 
Egregiam , & facilem viffa per fteula gentem . 
Et è da credere, che quella teda di cavallo , che allora trovarono, la pigliaflfer© 
per infegna in molte cofe pubbliche, e fpecialmente nelle monete: & a quefta 
tefta aggiunfe la metà dei corpo P altra medaglia , e come or ora dirò, tutto 
il cavallo fi vede in molte altre medaglie di Cartagine , come è in due d* oro, 
che mi trovo, una di pefò di due dramme, e P altra di mezza: & in ambedue fi 
vede da una banda una tefta di donna, e dall' altra un cavallo, e non hanno 
lettere , e Poro di quefte non è molto fino , anzi dimoftra di «ffer mcfcolate 
con argento , & iò lo chiamo elettro, per quello, che di cflo ne trovo fcritto 
in alcune leggi , che fi faceva di oro , e di argento , e fpecialmente quando 
con Poro «a la quinta parte di argento, come dice Plinio. Et eccove«c— • 
una ■ 



Videa. Li- 
•rid. in A- 
ftsindco « 



C. te 



Digitized by Google 



S E X T O. 187 




C. Io vorrei più torto oro fchietto , che co te (le mefcolanze . 

A. Sì come nelle medaglie di metallo fi (limava aitai quello di Corinto , per- 
che, come dice Cicerone , non mai , o molto tardi, fi arruginilce , e quello fi 
faceva d'oro, d'argento , di ferro , e di rame , e all'occhio è molto hello , così 
(ranchi di vedere colè di oro folo, e di argento lòlo , prezzavano aliai quella 
miftura dell'elettro. 

£. Guardando le medaglie di V S .,h ò villo molte differenze di mctalli:3c alcu- 
ne pare, che abbiano dell'oro, altre Ibno più rode , che l'altre, & altre poi fo- 
no di divertì colori: e quelle, che ella diceva, che erano di metallo Corin- 
tio , erano le più belle : ma vorrei fapere perche fi chiamino così . 

A. Plinio dice , che dapoi che Corinto fu diftrutta da Lucio Mummio , per- 
che quivi fi facevano di molte forti di metalli , molti Vafi , e molte Statue , 
avvenne, che dalla confutìone de' metalli , neriufeì un* altra melcolanza- , 
che piacque affai ad alcuni maeftrì , i quali cominciarono a lavorare delle-* 
ftatue, delle menfe, e de'vafi di quella mafia. Per il che così come tutte le co- 
fe nuove piacciono affai più , così cominciò ad aggradire a molti : e poi man- 
cando quella materia di Corinto , ne ti n fero un' altra ad imitazione della ve- 
ra , e quefta è quella , che chiamano Aei Orintbium . Ma torniamo alle me- 
daglie di Cartagine . 

A. Perche è polla la Vittoria Ibpra il cavallo ? 

B. Per dimoftrare, che fuol vincere quella gente, che tiene quel cavallo per 
imprefa : e potè effer fatta quella moneta dopo qualche fegnalata vittoria^ 
de'Cartaginefi. 

B. Perche v' è meffo il granello del grano ? per V abbondanza forfè del grano , 
eh' è in Africa 2 

A. Così è da credere, & in alcune di quelle medaglie, che io dico , che fono 
. di Cartagine , per effervi la donna, & il cavallo , la donna tiene alcune fpighe 
in telìa, come Cerere, e fe non ci aveffe de pefei, io crederei ch'ella fuffe Ce- 
rere. 

B. Dicami V*S. della palma, la quale io non sò altra cagione, perche fu (Te polla 
in quelle medaglie, fe non, che venendo molti dattili d'Africa , è légno, che-» 
quivi Ciano di molte palme . 

A. Egli è vero, che ve ne fono, & alcune Ibno migliori dell'altre, fecondo che 
ferivano quelli,che trattano delle cofed'Africa,macon la palma fi dimoftrano 
due cofe : una è l'iftoria , che credo , che narri Eufìachio in quel ch'egli fcrive 
(òpra Pioni iio Afro, che i Cartaginefi nel luogo dove fi edificò la loro Città,o . . 
cartello , trovarono apprello una palma, una telìa di cavallo, e così le diedero 
nomeKAKKABH, che nella lingua loro vuol dire Capo di cavallo : l'altra ca- 
gione è, di moftrare il paefe donde elfi venivano, & il nome loro: pcrcioche la 
palma in Greco fi dice<$OINl£,c per quello la provincia fu detta Fenicia,per 
che quivi erano molte palme ; e V uceJIo Fenice è così nominato , perche il 
fuo polàmcnto principale,dove fi veggono, o fi raccontino i fuoi miracoli, è in 
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una palma : & i Cartagincfi fono detti Peni , e la loro lingua Punica , perche 
vennero di Fenicia , etolferovia l'aerazione , dicendo Peni in cambio di 
Pheni, e Punici, in vece di Pbenici, fé bene ci è ancora memoria d'un'altro no- 
me , cioè barra , donde derivano le tibie Sarrane , & Attilio Sarrano figliuo- 
lo d'Attilio Regolo, che morì in Africa. Per quello che s'è detto, fi potrà ve- 
nire in cognizione di molte medaglie piccole, come quattrini, o poco mag- 
giori , che vi (brio , che hanno da una banda una palma , e dall'altra un caval- 
lo , oda una banda una teda di donna , o altra colà , e nel rovefeio un Ca- 
vallo appoggiato ad una palma; ancorché in effe non fiano lettere, 
nondimeno da credere , che fiano , come hò detto , di Cartagine , poiché fo- 
no limili à quelle, che l'hanno. Hò un'altra medaglia d'argento con una faccia 
come quella di Aleffandro , con la tetta coperta da una pelle di Leone, e dal- 
l' altra banda una tefla di Cavallo , & una palma , e vi fono attorno lettere—» 
Puniche, & è di pefodi quattro dramme, e non faprei dirvi, perqual cagione 
ella fu (Te fatta. . 
B. V' è egli altra forte di medaglie di Cartagine ? 

In Sicilia mi ricordo d' aver vifte due medaglie grandi d* argento , e ciaf- 
cuna pelava dodici dramme , e sò che in effe era un cavallo con l' ali , come il 
Pcgalèo , & io le tenni per medaglie di Cartagine : ma non mi ricordo fe__> 
v' erano le lettere, o la palma , nè manco fc in effe era alcuna faccia di donna , 
ma credo che vi fufTe. Potrebbe e(Tere,che fuffero frate fatte in Siracufa.di cui 
è l'imprefadel Pegafèo, in quanto che era Colonia di Corinto , nelle cui 
monete principalmente è porto il Pegafeo, come dice Polluce. E mi par 
di aver letto, che in alcune battaglie fra i Corinti, o quei di Siracufa con- 
tro gl'Ateniefi ,à ciafeuno di coloro, che rimafèro prigioni, fu da' vincitori 
da una parte marcata la fronte col fuoco in figura di una civetta, e da quel- 
li dell' altra in figura del Pegafèo, o cavallo alato, & erano chiamati per 
ifcherno con quei nomi; altre medaglie mi trovo d'argento di pefodi quat- 
tro dramme , e da una banda è la faccia d' una bella donzella incoronata-, 
d'una canna, & intorno alla tefta hà alcuni pefei , e dall'altra banda una_> 
Vittoria fopra una carretta con quattro cavalli , con lettere lotto i effi in- 
cognite, alquanto di ver fé da quelle due medaglie, che dì (Ti da principio 
effere di Cartagine. La mia opinione è, che fiano di Siracufa, è lavorate quivi 
in qualche tcmpo,chc ne furono Signori i Cartaginefi;& hò cagione di creder- 
lo,per aver altre medaglie della medema fattura, fe non, che le lettere non fo- 
no in quel luogo,ma attorno alla tefta, e fòpra la carretta, e fono lettere Gre- 
che dei nome di quei di quella Città,2TPAK02/nN. & eccovi le medaglie. 




B. Chi può efTer quella donzella in quelle medaglie ? 

A. Credo, che fìa Aretufà, la fontana tanto nomata , per Io cui amore il fiume 
Alfco- trapalTa da terra ferma d' Acaja perfotto l'acque del mare molte mi- 
gliale fi congiungc con l'acque della fua amata ; e Te non lo credete, guardate 
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in quei verfi di Virgilio che dicono : y 

Extremum bttne Aretbufa mibì concede laborem , 

Sic /ibi t cum fiutlut fubter Ubere Sicanot , 

Doris amara Juam non infermi fceat undam . 
Et in un'altro luogo: 

Alphe am fama ejl bue Elidi: amnem 

Occultai egijfe vias fubter mare : qui nunc 

Ore Aretbufa tuoficulit confundìtur undis . 
B. Ipefci fono delfini, o«wfci d' acqua dolce , come lafche , o altra forte, che 
quel nume porta (èco ? 

A. Non vi sòdir'altro , fé non che Cicerone nelle Verrine , & altri fcrivono , EfeS" 
che in quella fontana è di molto pefee . 

B. Mi ricordo , ch'è una legge ne i Digcfti, che comincia, Aretbufafi tres pepe- sui. lui 
rertt, liberam effe volo: non manca chi cor regge, A refe ufo, perche dicono, che lib -<4- 
Arctufa e nome d'una Ninfa , o d'una fontana, e non d'una fchiava . 

A. Cotefto non fi chiama correggere , ma mutare , e guaftare . E che incon- 
veniente e egli , che qualcuno ponga un nome di Ninfa ad una fua fchiava ? 
poi che fi pongono i nomi de gli Dei , come Hermes , Zenone , & Eros itami 
huomim ? 

B. Che lignifica la Vittoria nella quadriga ? 

A. Significa , che quelli di detta Città folevano vìncere ò nelle guerre, come 

q u- C ^ Ch - C raCCOnta Tucid,de ' contro certi Ca P'tani di Atène o ne' giuo- 
chi Olimpici , o in altri, che come deferivo Vitruvio, tornavano i vincitori tib*. 
con gran trionfo. 

B. Rettaci egli alcun'altra medaglia di Cartagine ì 

A. Non ce ne refta fe non una d' un Rè ( e credo che fi chiami Cuntanundo ) 
che fu il terzo di quei Rè Vandali, che regnarono in Cartagine prima, che-» 
Belisario Capuano di G iuftiniano fcacciaue l'ultimo Rè di elfi , da una banda 
fi vede la fua effigie con quelle lettere , DN REX.CVNTHANVND. e dal- 
l' altra banda una corona di alloro, dentro alla quale fon quelle due lettere, 
D.N.quafi che voleffe dire, Laurea Domini noftri. Non fi trovano oggidì, che 
io fappia , le medaglie , che fi leggono in un dialogo, che è tra l'opere di Pla- 
tone ancorché fi dubiti fe fiafuo,intitolato Eryxiat^ve dedivi/iis dovedice, 
chei Cartagmcfiufavano la moneta di cuojo figillato di grandezza di uno 
(latcrc, che fono quattro dramme , ò reali, e pare che il figlilo ftefle appicca- 
to al cuojo , e che fune fatto d'un'altra materia incognita . E che in Ethiopia 
ufavano dell'altre pietre figillate per monete, & in Lacedemoni^ monete di Xen . . 
ferro; la qualcofa dice ancor Plutarco nella vita di Licurgo. Quelli, che-» R«p.La«d. 
ferivano delle cofe dell'India, dicono, che in alcuni luoghi corre la moneta 
di chiocciole piccole, & in altre bande un frutto di certi alberi duro come-» 
pietra, e dicono, che i Portoglieli conducono molta moneta di quella forte in 
Portogallo , caricando di efTain luogo di rena per pareggiare i loro navilii , e 
che già fra' Portoglieli corre quella forte di moneta - E nella China di- 
cono alcuni , che fi fà dellamonetadi carta lavorata in modo , che non fi può 
contrafare.ie non da eccellenti macflri.Pafllamo,hora alle medaglie di Spagna, 
e di Francia e per finir più prerto diciamo di quelle di Francia,delle quali non 
ho più che di tre Città, alcune Greche di Marfilia, & slcunc altre Latine del- 
la Colonia di Niroes, e di quella di Narbona. Nelle Greche fi fuol vedere una 
faccia di donzella , e nel rovefeio un Leone , e fono di pefo d* una , o due—» 
dramme : le lettere di molte di elTc dicono MASSA , & in una,che io mi tro- 
vo MA22AAIHT1N, con una figura di Omega molto Aravagante, che è co- 
me un T à rovefeio . 

Giulio 
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iA.t. Giulio Ccfare dice ne' fuol commentar j , che ì Sacerdoti dì Gallia detti Druidi , 
ufavano lettere Greche ne* loro miftcrj , ancor che gl' altri di quel paefe ufàP- 
fer* un'altra lingua , & altri caratteri . Ora in Francia non credo i che vi fia 
lingua molto differente dall' univerfale , fé non luffe quella de i Brettoni , c 
quella de' Vafchi » e non sò fé quelli di Normandia , e di Piccardia riabbia- 
no altre lingue, e fpecialmente quei, che confinano con la Fiandra. Quella de* 
Brettoni debbe efière ftraniera, percioché venne da Inghilterra, che antica- 
mente fi diceva Brittania . E quella de i Vafchi , è il parlar Vafcone di Na- 
varra , e di Bifcaglia . 
C. Quel che fi dice della picciola Bretagna, e della gran Bretagna , come s' in* 
tende ? che io mi credeva che ruffe una fintione, come quella dell'Ifòla ferma. 

A. Per la piccola Bretagna io intendo, che fia il Ducato di Bretagna, il 
quale durò fino alla madre della prima moglie del Rè Francefco primo, e poi 
rcflò unito con la corona di Francia . La gran Bretagna fenza dubbio, è l'In- 
ghilterra , dove è Londra, e Vindilifòra , 8r il porto d'Antonafitc. 

B* Il parlar Vafcone , o Dafquenze, come fi dice in Spagna , è la lingua antica 
di Spagna , o quella di Francia , o pur quella di Tubale quando egli venne—» 
ad abitare la Spagna , e la Francia ? 

A* Chi può affermare alcuna dicodefle cole ? balta fàpere, che quella gente di 
Francia , e di Spagna, s' intende fra (e in quel linguaggio barbaro , e non a- 
vendo nè libri , né al tre memori* fcrittc in quell'idioma, mal fi può fapercla 
verità donde venifTe . 

B. Perche è il leone , e quella donzella nella medaglia di quei di Marfilia ? 
A. Domandatelo! chi lopuòfapere. Un tempo fa io mi credeva, che la donzcl- 

la fuffe Diana, e che il leone fufTe ftato prefo da lei in caccia. In Africa è gente 
di quello nomc,o molto fimigliante,& no farebbe gra cofà,che il leone fufTe di 

Vig.tt. quelle bande,tna quei di Marfilia ebbero origine da'Focenfi inGrecia,sì come 
fi nominano in una infcrizzione , della quale riabbiamo un'altra volta parlato. 
Littore Pbocaico pelagì ti esaminai ai . 
Mi farà meglio, che noi paniamo alla Colonia di Nemaufò, ora chiamata Ni- 
mes, la quale Strabone dice,che aveva il jus , o vero il privilegio del Latio,e 
ciò era , che i magi fi rati di quella Colonia godevano il privilegio della Città 
di Roma . Di quella Colonia ci fono alcune medaglie molto ben lavorate, nel- 
le quali fono due faccie, che non fi guardano, ma fìanno volte una in qui, e 
l'altra in là, &c una fi conofee, che è di Augufto, e l'altra di Marco Agrippa, il 
quale hà la corona roftrata . Vi fi veggono delle lettere , che dicono, IMP. 
DI VI.F.P.P.che lignificano , Imperator Divi FìUut , Pater Patria . Dall'altra 
banda è un Cocodrillo legato con una catena a un ramo di palma; & hà uivl, 
corona,conquefte lettere. COL.NEM. che vogliono dire, Colonia Nemavfus. 
La interpretazione di quello rovefeio è chiara, per quello, che un' altra volta 

Pi». »8. dicemmo , cioè che quefto Cocodrillo dimoftrava , la Vittoria , che Cefare-* 
Augufto ebbe dell'Egitto. Le medaglie fono di rame di pefb di tre,o 
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quattro dramme . Et è da credere , che dapoi che s* ebbe quefta vittoria^ , 
foffe fatta la Colonia , e le medaglie . 
B. Non ci manca chi dice, che DIVI.F. voglia dire Divi Fratres , che fono 
Marco Aurelio , e Lucio Vero , e che e (Ti fiano que' due di quella medaglia 
quali faceficro una Colonia in Egitto di gente di Nimes , come appare per il 
Cocodrillo, 

A. Non accade perder tempo à ribattere codetta opinione, ma (blamente mo- 
strare le medaglie, & infcrizzioni di Celare Augufto , nelle quali è DIVI. F. 
doè Divi Filiui , & il Cocodrillo con le parole , AEGVPTO . CAPTA. 




C. Voglio vincer* io quello palio . Le lettere COL. NEM. bò letto in un libro 
(lampa to, dove è l' imprefa del Cocodrillo legato con una catena a una pal- 
ma , che voglion dire , Coìligavit /tento . 

B. Oh come dovette rimaner contento colui, che s'iraaginò cotclìo (propofito, 
poi che lo (lampo • 

A* Della terza Città di Francia fi trovano medaglie d* oro de* Re Goti. Ella fu 
Colonia de* Romani nomata Narbo Martius , che oggidì la chiamano Nar- 
bona ; e così fi trova nelle medaglie in lingua Barbara , come Tarracona , e_j» 
Barcinona ,& anco i Goti fecero, che quella, che era detta Gallia Narbonen- 
fe, fi chiamafle Gallia Gotica . Una medaglia vi è di Chindafvindo, dove fono 
due tefte maldifegnate , una per banda , con quefle parole f CHID: SV1D. 
RE,in vecedì Cbindojvindut Rex.dilV altra banda è fcritto f NARBONA PS 

B. Che vuol dire cotefla cifra ? 

A. PIVS , & è (òpranome del Re ; e come in quelle de gli ultimi Impcradori 
è, Piat, Felix , Triumpbotor> così in quefle de' Goti era, Piut , Ju/ius Viftou 
In un'altra di Egiza, è una tetta, che fi affomiglia a un'urna, ò idria, con 
quelle letterc,I.D.N.M.N.EGICA.R'.che fono in vece àìjInDei nomineEgica 
Rex. nel rovefeio è una croce con certi gradi, e quelle lettere , NARBONA 
PIVS - Nello (leflb modo in un' altra di Ervigio, è il medefimo rovefeio , e—» 
le medefime lettere , e la tefla pare, che abbia appretto di fè una croce , con 
quelle lettere, f I.D.N.M.N. ERVIGIVS Per quelle medaglie fi crede, 
che quelli Re fuffero (ignori di Narbona : e così gli Arcivefcovi di Narbona 
con li Vefcovi furfraganei venivano in Spagna a i Concilii di Toledo. Un altra 
medaglia d*oro mi dimenticava di due Re de* Goti - y Egiza , e V'itiza, nella 
quale (ònodue faccie, che fi guardano con una croce in mezzo , con quelle 
lettere, I.D.I.M.N. EGICARE,chc vogliono dire,/» Dei nomine Eg'tca Rex. 
dall' altra banda fono cinque lettere in croce , che dicono, NARBO, & 
intorno viè fcritto, f V VITTI ZAN: R. Quefti furono gl'ultimi Re de'Goti , 
il padre , & il figliuolo , e quetto Vitiza fù (cacciato del Regno dal Re don 
RodericO) in cui ebbero tutti fine. 

B. Perche dice V. S. Egiza , trovandoli nelle medaglie , Egica ? 

A. Perche (èguito i libri fcritti in lingua Caftigliana, oltre che nelle medaglie 
fi vede come lo fcrivevano in Latino . 

B. Non 
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B. Non voglio interromper V.S. con altre domande , acciò che arrivi quanta 
prima a parlare di Spagna, eflendo il defidcrio mio d'intender bene le meda- 
glie Spagnuole . 

A. Se voi fapette quanto poco io ne ho da dire , non averefte codetta voglia . 

B. Ancor quefto defidcro di fapere , cioè, che quel, che non sò io in molte—» , 
manco forfè lo fappia V. S. in alcune . 

A Voglio contentarvi , & in prima dico , che delle medaglie di fpagna fc ne_j 
trovano di due maniere ; alcune in lingua , che lì conofee , come Latina , e 
Greca , altre in lingua incognita , cioè , come io mi dò à credere, di quella.» 
che fi parlava anticamente in Spagna , quando vi vennero i Romani ad a- 
bitare, o trafficare . £ quefto lo fcrive chiaramente Tito Livio parlando di 
Empuria, che v'abitavano Spagnuoli antichi , e Greci, e Romani. Non.» 
farebbe già gran cofa, che io vi moft raffi delle medaglie d'Empuriain que- 
fte tre lingue, & in tutte fi vede uno fletto impronto, cioè il Pegafeo » che fe- 
condo quel che fi è detto, è quello, che battevano nelle loro monete quei dì 
Corinto, e quei di Siracufh, & altri . Si vede ancora nelle medaglie Greche , 
che io hò d'argento, vna tefta,che pare di Cerere con certi pefei intorno,& hi 
dall'altra banda il Pcgafeorpoflbno edere di pefo d'una dramma.o poco più : e 
dalla parte, dove è il Pegafeo , è quefla parola , EMnOPITON. Ben sò,che 
Uberto Golzio mette quefla medaglia fra quelle di Sicilia , moffo dall' aver- 
ne trovata una con le tre gambe di Sicilia ; & ebbe ragione di mettervi quel- 
la. Ma quelle ,che abbiamo in Spagna, dove fono fiate trovate fenza quelle 
tre gambe, è da credere, che fiano della Città antica di Empuria , chiamata 
così, percioche v'era il mercato generale di quelli mari, come è in Calicutte 
quello dell'Indie. Delle medaglie Latine n' hò due di rame di pefo di mezza 
oncia 1' una fi vede in ambedue una tetta comed' un fòldato con la fua celata 
Nel rovefeio è pure il Pegafeo, & in una di ette quefle lettere, EMPOR.DD. 
che fignificano, Empori tanorum Decreto Dccurionum. Nelf altra banda del 
Pegafeo è fcritto EMPORI,eda quella della tetta del faldato C.L- NICO M. 
e Sparatamente F. EL. Quel che lignifichino quefte lettere , io confetto di 
non lo fapere j ma perc he porge diletto il dir qualche cofa, fingiamo ,chc vo- 
glino dire, Cai Libertus Nicomcdcsficit jìavit. Et recovi alcune medaglie, 
dove vederete ancora quella fletta» che mette il Golzio di Sicilia . 
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Parliamo ora di quelle, che fono più ofcorc . Neiritteflo modo è poftada una 
banda quella tetta di Soldato , e dall'altra il Pcgafeo , con certe lettere, che fi 
veggono in quefta carta , le quali io feci un giorno copiare dalle Mede meda- 
glie, & ecco vele, tt*t<*<tf* 

B. Di quelle lettere io non conolco fé non due N , che fono la feconda , e l'ul- 
tima . 

A. Non farebbe gran colà , che la fillaba EM, che è nelle Greche, e nelle Latine» 
fotte da'Spagnoli feri tta così, 4>N é 

B. Se così è la terza lettera farà , P, quantunque la fua figura fi a quefta f, 

A. Etiandio nell' <f de'Greci è il P, & un'altra lettera , cioè la , S. 

B. La quarta lettera hà da e(Tere,0, e vi è due voi te, come fono nella medaglia 1 
Greca due lettere, o, piccolo, & O, grande. 

A. L'Omega de'Greci non è così antica,comc l'altra: nè l'H, è così antico, co- 
me l'È , invece delle quali i Latini hanno TE, e l'O , fenza avere pigliate le al- 
tre, & io hò delle medaglie di Atene con l'È invece deil'H . Ma con tutto ciò 
io dubito , fé codetta figura fia O, e credo, che più tofto il a una lettera confo- 
nante , come fi vedrà nelle medaglie di Cella . 

B* Se V. S. non mi avette interrotto , io averei Ietto EMPORON. 

A. Le lettere non fon molto lontane da codefta parola: io vorrei;che diceflero 
EMPORION. Ma il più certo è , che non l'intendiamo . In un'altra medaglia 
doppo le tre lettere pri ne , ne fono tre altre così fatte , e pare , che ci 
manchino dell'altre lettere, come fi vede per quelle ^H^^/^s 

C. Perche vi fono eglino de* pefci nella medaglia Greca ? 
A. Perche ella è Città marittima . 

C. E Cerere perche vi è ? 

A. Per efler vi il mercato di vettovaglie , e in particolare di grano . 
C. Perche vi fi mette le tefta del Soldato ? 

A. Potrebbe cflère,che fofie quella di Marte,o di Minerva/e furono conofeiuti 
in Spagna . 

B. Vi fono dell'altre medaglie , in cui fiano delle lettere Latine, o Greche, in* 
fieme con codette antiche Spagnuole ? 

A. Non hò veduto lettere Greche in alcun'altra medaglia di Spagna.Ma ne hò 
certe di Cclfa.nelle quali fono lettere Latine da una banda,e dall'altra lettere 
incognite, che alcuni chiamano Gotiche, & altri Puniche,& altri Morcfche Se 
io le chiamo Spagnuole antiche . 

B. Dcfidero di làpere, perche non potrebbono eflere di codette genti ? 

A. Non fono Gotiche , perche ne hò di quelle de* Goti , che abitavano non fò- 
lo la Spagna , ma ancora l'Italia ; e ciafeuno di loro faceva monete di ver ( e_j 
da quette,sì nelle Ietterebbe in ette fono Latine, come ancora nelle figure del- 
le perfone, cherapprefontavano : quelledc'Goti di Spagna fono mal fatte—», 
e quelle d'Italia fono alquanto migliori , e fra quefte ne fono alcune molto 
ben lavorate , e tutte fono migliori di quelle : Non fono Puniche , ò Cartagi- 
nefi, per la diyerfitàde'caratteri , e della fattura di quelle, che poco fa dicem- 
mo,che erano di Africa: ne meno fonoMorefche,per edere molto differenti da 
quelle, che fi trovano con le lettere Morefche , nella fcoltura , e nella fattura 
di ette. 

B. Ancorché V.S.non mi dica altro delle medaglie di Spagna,di quello,che fi è 
detto, mi chiamo fodi sfatto : ma mi retta un dubbio , cioè (è fiano più antiche 
quefte Spagnuole con quefte lettere ftraniere , che le Greche, ò le Latine. 

A. Se nelle medaglie di Empuria é fcritto Emporion t covc\t io vorreijovero £«r- 
Jforon, sì come voi leggevate,eglié certo, che la lingua Grecarne diede nome 
alla Città, èpiù antica di codette lettere, poiché in eflèfi legge quefto nome. 

B b Simil. 



Digitized by Google 




194 DIALOGO 

Similmente dalle Medaglie di Celfa io cavo, che , ufaodofi la lingua Latina,G 
ufafle ancora la feri» tura di codette lettere • 
C. Vorrei fapere , fe quefta parola Celfa è Latina • 

A. Secondo perche fi piglia . Se vuol Ggnificare quel , che Virgilio dice , Celfa 
feàet Eolut arce , cioè alta , ella è parola Latina , ma fc è nome di altra cofa , 
che i Latini non tifarono , non farà . Ma perche lo domandate ì 

C. Perche , fe ella c parola Latina , come Emporion é parola Greca , diremo , 
che codette lettere, che cfprimono lo fletto , fono di lingua più moderna , che 
non èia Latina. 

A. La ragione é la medefima; ma io hò qualche dubbio, che Celfa fia parola La- 
tina , e penfo, che venga da i Celti , da'quali dice Lucano, che vengono i Ccl- 
tiberi . 

Callorum Celte mìfientei nome» Wbero . 
C Se così è, perche non fi dice egli Celta, o Celtica? 

A. Codcfto non sò io : ma l'ufo può affai nelle lingue , che, come dice, Oratio, 

Multa renaftentur , qua jam cecìdere , cadentq. 
Qujtnune funi in honore -ce cabala ,Jivolet ufus , 
Queir pena arbitrium ejl , <£r jus , dr norma loquendì . 
Egli vi é un'altra cofa di più,che quefta Colonia Celfa è pofta alla riva del det- 
to fiume Hebro , 

B. E egli forfè quel luogo , che chiamano Xelfa ? 

C. Non é quello , ma un'altro , che ora chiamano Viliglia , afTai nominato per 
la campana, che fuona da fe in certi tempi per qualche cofa fegnalata, cheav- 
venga nel mondo . 

B. Per quali cofe fi sa* , che ella abbia fuonato ? 

A. La prima volta, ch'io fappia , eh' ella fuonafTe, fti al tempo del Ré Don Al- 




. li berta; & anco per 

Uro Epila , e per quella del Ré Cattolico Don Ferdinando ; per il facco di Ro- 
ma ; per la morte della Imperatrice ; e l' anno dell' ultima pefte del mille cin- 
quecento feffanta quattro . Fù anticamente in Celfa, come riferifee Strano- 
ne , un puote di pietra . 
B. V.S. mi dica, che lettere, e che impronto hanno le medaglie di Cella, che fi 
trovano con alcune lettere Latine , e Spagnuole ? 

A. Si vede in effe da una banda la faccia di un giovane fenzacofà veruna in te- 
tta , con quette lettere , CEL. dall'altra è un uomo a cavallo, che porta un ra- 
mo di palma , e fotto al cavallo fono quette lettere ^AfK. L * uItima lettera fi 
vede nell'altra medaglia alquanto diverfa, cioècosf,£ , de in altre , ebe non 
hanno lettere Latine fatta in quefto modo , ^ 

B. Che la prima lettera fia C , egli è cofa verifimile , ma la feconda più torto mi 
par che fia A , che E. 

A. Ancor'io hó la prima per C,& é una parte delK.fe ben voi dicevate,che era 
Oin quelle d'Empuria. 

B. Quivi tornava bene di farla O , e qui torna ancora bene di farla C , onde mi 
pare,chc fi accommodi per ogni verfò . ' 

A . La feconda e \ Greca , e non A. 

B. Se così è , ci manca la vocale . 

A. Non é da maravigliarfi,pcrc:he nella lingua anticanon fi mettevano le voca- 
li, come nell'ebrea. 

B. Secondo qucllo.che V.S. elice, le lettere confonanti di Celfa in quefta me- 
daglia faranno CLS, che la terza io la patterò ben per S. 

A. Non 
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A. Non fàpremo così , dell' ultima , la quale io tengo Umilmente per condo- 
nante, e non per vocale : ma fingiamo , che, come i Latini dicevano Ce Ifa, gli 
Spagnuoli dicefTero CelfaK, ò Celfàd . 

B. Di chi crede V.S. che fìa la faccia , e la ftatua ? 

A. Non so dire cofa alcuna , nè dell'una ,nè dell' altra. Quefte medaglie fo- 
no di rame, di pefb di tre dramme • Ve ne fono dell' altre , che hanno fola' 
mente certe lettere Latine , & altre, che le hanno /blamente Spagnuole . 

B. V.S. dica di quelle , che hanno /blamente le lettere Spagnuole . 

A. Le figure di effe fono le ftefle, & ancora le lettere Spagnuole: ma in alcune 
manca la/écondalettera,cheèil \ Greco, e così lì vede in una di argento di 
pefb d* una dramma , & in un* altra di rame, in cui è un cavallo, che pafee, & 
in un* altra, che camina. Delle Latine fi trovano varie infcrizioni,e figure; al. 
cune fono degli Imperadori , alcune (blamente de i Duumviri, & in altre non 
è nè l'uno, nè l'altro. E quefte hò per più antiche: come è una piccioladi ra- 
me di manco d' una dramma di pefb, e vi è un toro, fòtto il quale fono quefte 
lettere CHLSA , e dall'altra banda un' uomo ignudo in piedi . In altre me- 
daglie fi vede la faccia , e '1 nome d' Augufto; come fi vede in una picciola di 
rame di manco pefo di due dramme, che da una banda hà l'effigie di Augufto 
con una corona d'alloro, con quefte parole , AVGVSTVS DIVI F. 

C. Perche fi feri ve in molte medaglie à codefto modo,c non DM Cafaris fittili 
A. Perche, non efTendoci altro, che un Cefare, che fofle Fatto Divo , non bifo- 

gna va aggiugnervi il fuo nome,fè bene in alcune medaglie d'Augu fto è DI VOS 
J VLI VS , & eccole acciò le vediate , 




C. Quefta infcrizzione non è ella feorrctta, efTendoci un nome » che finifee in 
OS, e l'altro in VS? 

A. • V'è uria regola d'ortografia antica, come G vede in Plauto , 8c in Terentio, 
quando fcrivono VOLT,VOLTIS, DAVOS, in cambio di Vult,Vul/is t Davus t 
e nell' altre parole , che hanno due v v, uno condonante, e 1* altro Vocale , la», 

1 qual cofa non fa di bifògno nella parola Julius . 

B. Dicami V.S. che rovefeio hà codefta medaglia . 

A. Non vel poflo dire, poiché non l'hà , ma fidamente ci fono quefte parole, é 
lettere, C.V.I. CELS. L. BAGGIO y/ m EL/VlO «. vili. 

B. Un leone, ò una tigre m'3vrebbc fatto minor male , fcfoffc ftatoin codefto 
rovefeio . 

A. In che modo? 

B. Perche non farei nel faftidio, nel quale mi mettono codette lettere. 

A. Io m'imagino, che dicano, Colonia Vi&rix Julia Celfa,Lach Baggio, Manio 
Flavio, Duumviri!. 

B. Defidero fàpere,fe codefti nomi di Celfa fi trovano altrove . 

A. Già gli abbiamo veduti, parlando della Colonia Leptis d'Africa. 

B. I Duumviri erano Romani , ò Spagnuoli ? 

A. La verità è, che erano Spagnuoli: ma può effère,che ancora fbfTero cittadini 
Romani. Bb 2 Le 
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B. Le Colonie erano Tempre de'Citudini Romani ?. 

A» Secondo la legge, ò la conditione della Colonia , perche fe l'Imperadore a- 
velTc voluto,chc quefta foffe Colonia co*l privilegio de'Citudini Romani .ella 
farebbe fiata : c fe dc'Latini,co'l privilegio degl'Italiani, farebbe ùmilmente 
(lata . 

B. A che fer vi vano i Duumuiri nelle Colonie ? 

A. A quel , ebe fervi vano a punto i due Confoli in Roma al tempo degli Impc- 
r Adori , Eglino congregavano il Senato, che nelle Colonie fi nominava Curia , 
sì come quelli, che entravano in conllglio fi chiamavano Decurioni , & in Ro- 
ma Senatori ; e sì come in Roma il tutto fi governava fecondo la volontà del- 
Tlmperadore, così nelle Provincie le Colonie erano governate fecondo la vo- 
lontà de'Prefìdi, o de'Proconfòli . Ma paniamo avanti. In un'altra medaglia 
maggiore di nme,c pur la tefta di Augufto con una corona di alloro, e dall'al- 
tra banda è un toro, Le lettere intorno alla faccia dicono.IMP.CAESAR. DI- 
VLF.AUGUSTUS.COS.XII. e quelle del rovefcioC. POMPEIOCN. DO- 
MIT. u.VlR-C.V.I.CtL. 

B* Io non troverò tanta difficoltà in leggere codetta med agli a, come l'alt r*. Mi 
perche v'ccodefto toro,& in quell'ai tra, dove non era la faccia d'Augufto v'era 
(blamente q nell'uomo ignudo , delle quali cofe non hò domandato niente ? 

A» Il toro fi trova in molte medaglie , Se alcune volte due tori , o buovi , ma_, 
per diverfe ragioni . Quello che fi vede folo dimoftra in quefte di Spagna,che 
quella Città ,o terra facefle ammazzare delle vittime maggiori per onore di 
q uel Dio , o I m p c rad o re , al cui onore fu fatta la medaglia . 

3- Secondo codcfto , quella figura ignuda farà qualche Dio, o Imperadore ; 

A. S'egli foffe Imperadore , o vi farebbe il fuo nome, o almeno la fua effigie fa- 
rebbe conofeiuta . 

B. Ma che Dio potrebbe egli e (Te re ? 

A. lo non lo sò , ma diciamo Nettuno , percioclic in mare dee andare ignudo . 
Veniamo all'altre medaglie. Un'altra grande di rame,hà pur la figura di Augu- 
fìo, e le lettere dell'altra medaglia, AUGUSTUS DIVI F. , e dall'altra parte 
è un toro , e le lettere della prima medaglia , toltane però una parola, CAM. 
CEL. L. B AGGIO y/ m FESTO. II. VIR. come per le medaglie potete ve- 
dere . 





B. La differenza è , che in quefta dice Manto Fejìo , e nell'altra diceva Ma- 
nie Flavio . 

A. Mettendole ambedue infieme diranno Manto Flavio FcJìq . 

B. Potrebbe e fTere. 

A. Un'altra medaglia di rame vi è d'altrettanta grandezza.con l'effigie delPIm- 
peradore Auguflo , o di Tiberio Cefare, fenza il nomc^ ma fòlo con quefte let- 
tere.]! ,VIR.COL.V.I.CELSA,e dall'altra banda è il fudetto toro,con tali pi- 
role,C.POMPE.BVCA.L.CORNEL.FROjq;,che vogliono dire.Gw Por* 
peio Buca, Lucio Cornelio Frontone Duumvirif. Colonia Viirix Julia Celfa . 

B. Noi 
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B. Noi da codetta medaglia cominciamo i venire in cognitione»che la C lòia è 
altrettanto , che COL. e che Caio Pompeo fi chiamava Buca. 

A. Se foffe V altro foo collega in ambedue le medaglie, io lo confeflérei . 

B. In alcune medaglie di Cefare è un L. Buca, farebbe egli forfè parente di 
quello Duumviro ? 

A* Non farebbe gran cofa y ma credo , che fia d' un'altra famiglia , e forfè del- 
la Emilia jhò ben veduto in alcune medaglie con trafitte , LEVCA ia vece 
di L. Buca. 

B. Potrebbe eflere.che colui, che le contrafece, le averte cavate da alcune me- 
daglie confolari d'argen to, che fono della famiglia Porcia, nelle quali è pollo 
quello nome LAECA; come per le medaglie flette poflb m od rare . 

A* £ facile da creder e , c ii e il maeftro,che le contrafece non intendendole per la 
fi m 1 li t udine de i nomi , pigliaife 1' uno in vece dell' altro . E fe le avete qui 
fatele vedere al Signor C. acciò,che in ogni occafione,che gli pervenilfern al- 
le mani, le conofca,che à me non è cofa nuova, che fi trovino, maflìme che le 
hò in poter mio; éc io ancoravi inoltrerò alcune di Cefare» nelle quali (là 
fcritto L. AEMILIVS BVCA , & eccovele . ' 




Io non hò altre monetedi Celfa. Voglio hora moftrare , come fenia tanto fa- 
itidio, quanto abbiamo avuto in quelle di Celfa , e di Empuria , fi poflòno 
intendere le lettere antiche di Spagna. Si trovano alcune medaglie di Lerida, 
con certe lettere Lati ne, in quello modo,cioè con la teda d'Augufto,in quelle 
di rame di pefo di due dramme con quelle lettere. AVGVST. DIVI. F. e dal- 
l'altra banda è un lupo con alcune lettere. MVN. ILERDA . 




S'im- 
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S'impara da quelle medaglie la vera ortografia dkqucfìa parola /feniche viene * 
ad effere conforme a' verfì di molti Poeti, i quali Tempre fecero la i breve ; e 
per quello non lì ha da fi ri v ere con due LL Merda ma con una ; poiché O- 
ratio dice , Aut pigia Ut team , aut unflui mltteris Herdan ; e Lucano Fan- 
data vetufto furget llcrda gradu . Et ancor Aufonio, e Paolino, e prima di 
loro Silto Italico . 

B. Perche dice Oratio Unff&s &e. 

A. Parla con il Tuo libro, egli dice, che fi guardi , che tal difàventura non gli 
avvenga, che' per la Tua freddezza non Ila mandato ad Utica, che è in Africa 
con acciughe , ò tonnina , ò limili altre cofe, ò à Lerida di Spagna . E così di- 
ce Perfio , Nee fcetxùros metuentìa carmina , ne e fu: . 
Saty.i. C. Alcuni Icrivono VinbJm , in ifeambio di Vnetut . 

A. Scrivanlo come più lor piace, eh' io per me non Io muterei mai . 

B. Che vogliono fignincare quelle lettere MVN : 

A. Che Lerida è Municipio: & in alcune medaglie di altri luoghi èabbrevìato. 
JM£ BILBILIS W' CAL. I VLIA. Munieipìam Bilbìlh .Muntclpium Cala- 

gurrh itili a . 

B. Nelle leggi pare , che Municipio Ila qualfivoglia luogo, e che Municipii fie- 
no gì' abitatori di effo ; & alcuni credono , che fieno quelli delle terre, ò 
delle Cartella , e non quei delle Città . 

Lib.i«. A. Ulpiano dice , che è un'abufo il chiamare Municipj,i Cittadini di qualfivo- 
af** glia Città, come quei di Capua , òdiPo^zuolo; & Aulo Gellio dice, che 1' 
fmperadore Adriano fi fdegnò con quei d'Itatica fua terra, per domandar elfi 
il privilegio di Colonia .effondo Municipio; perche s' ingannavano grande- 
mente coloro , che {limavano, che fulle manco l' elTcr Municipio , che Colo- 
nia effondo molto più. « , ' 
B. In che confifte quella differenza ? 

A. I Romani , quando cominciarono à foggiogarc i luoghi vicini à Roma , pi- 
gliarono amicitia con elfi , e diedero ad alcuni il privilegio della Città di Ro- 
ma, à certi con fuffragio, & à certi fenza, e quelli chiamavano Municipii,che 
participavano della cittadinanza di Roma, come i Cittadini medelimi , cV an- 
davano alla guerra, e fi potevano ammogliare, e far altre cofe, come Romani. 

B. Che è quel, che V.S. hà detto con fuffragio , e lènza ì , 

A. Quei della Città di Cere, & altri furono fatti Cittadini fenza fuffragio , & i 
quella condizione riducevano i Cenfbri coloro, che taffavano per infami , ac- 
cioche non poteffcrodar'il fuffragio, o voto loro ne' Comitii, nè riceverloje 
quello era il non potere ottenere alcun Magilìrato . 

B. E quei delle Colonie potevano ottenerlo ? 

A. Già hòdet to,cho effondo fatti Municipii eoa il privilegio di Cittadini Ro- 
mani , le andavano- ad abitare à Roma , potevano compitamente partecipare 
de' fuffragi, fe erano fatti co '1 privilegio de' Latini, i Magiftrati di effe terre 
(blamente erano Cittadini,ma non gli altri. V'era un'altra differenza maggio- 
renne i Municipii non perdevano la loro Republica; come per elfompio i Tu- 
fculani , egli Arpinatinon la lei a vano di aver Magiftrati ,6 nelTufculano, ò 
in Arpino ; ancorché abitafforo in Roma , & il governo della loro terra ti go- 
vernava, come avanti,che fofforo flati fatti partecipi della cittadinanza di Ro- 
ma . E così dice Cicerone, che bà due Patrie Arpino , e Roma , la qual cofe 
non poteva effer nelle Colonie, che fubico, che alcuno era ferino per colono 
di unaColonia.perdeva il jus di Cittadino di Roma; e così ancora, fe fi faceva 
Cittadino d'Atene, ò di altra Città; e la Città, che era fatta Colonia perdeva 
il fuo governo, e pigliava quello della Colonia , che quivi fi poneva . E per- 
ciò diceva Adriano , che erano di molto miglior oonditionc quei de' Mu- 
nicipii, 
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«ipj, che quei delle Colonie. Ma avendo dapoi i Rnmani condotte Co- 
lonie nelle Città più principali , e trovandoli in effe molti foldati veterani , i 
Prelidenti delle Provincie avevano gran maneggi con elfo loro , e con gP ef- 
ferati , che (lavano agli alloggiamenti in alcune Provincie , e molte volte lì 
facevano Imperadori , prevalcndofi delle amicitie de' foldati veterani , e così 
le Colonie erano preferite a Municipj . Si legge ancora in Plinio il modo , nel 
quale fi trovava la Spagna al fuo tempo, e come la Iafciò Cefare Augufto, e co- 
me per ragione de'Converiti le Colonie erano flimate più . 
C Erano forfè code ì , come i Conventi de'Frati ? 

A. Chiamavano Conventi quei luoghi , dove andavano molte terre a farfi fare 
ragionejcome farebbe a dire.Aragona andava in SaragózzajCatalogna in Bar- 
cellona , o in Tarracona;Valenza nella Città di quello nomej Cartiglia in Va- 
gliadolit, o in Granata. Plinio dice,che nella Spagna citeriore,la quale chiama 
ancora Provincia Tarraconefe , vi erano fette Conventi: cioè il Cartaginefe,il 
Tarraconenlè , il Ccfarauguflano, il Cluniefe d'Auftria , il Lucenfe , e quel di 
Braga, edice, che ancor che Pompeo diceffe , che conquidi» ottocento qua- 
rantafei luoghi, o terre di quella Provincia,cgli nondimeno non ve ne trovava 
fe non dugento novantaquattro: de'quali dodeci erano Colonie. Le terre de* 
Cittadini Romani erano tredici, e de'Latini vecchi diciafette,de'Con federati 
una , e degli Stipendiar] cento trentafei . Colonia, e capo di Convento fi Car- 
tagine nuova , che ora fi chiama Cartagena : e Colonia immune chiama Illice , 
che oggi fi nomina Alicante : chiama Colonia Valenza, e Municipio Sagun- 
to, poiché lo nomina terra de 1 Cittadini Romani : e così fono tutti i tredici . 
Colonia chiama ancora, e capo di Convento, Tarracona , fondata dagli Sci- 
pioni , come Cartagine da' Peni , o Cartaginefi . Chiama Colonia Barcino, Fa- 
ventia ora Barcellona Municipj de' Cittadini Romani , Baetulo , Illuro, Blan- 
dae , & Emporiae , che è Empuria , e dice , che era popolata de* vecchi abita- 
tori , e de' Greci , che difeefero da* Focenfi . Mette, che a Tarracona venilfe- 
ro le caule, o liti di quarantaquattro terre: & i principali Municipj de*cittadi- 
ni Romani Dcrtofani , che fono quei di Tortofa, & i Bifgargitani. Chiama Co- 
lonia immune , e capo di Convento Caefaraugulla , che ora è Saragozza , che 
prima fi chiamava il luogo di Saldubia *. 
B. Di cotelìo nome di Saldubia ev vi egli alcuno , che ne faccia mcntionc in al- 
tra banda ? 

A. Ne in alcun libro, ne in alcuna medaglia io Phó trovato mai. Venivano le 
caufe di cinquantadue popoli a Saragozza, nomina per Municipio de'cittadini 
Romani i Bellitani , e quei di Celia; rquali , fecondo la mia opinione , nomina 
come gente di Colonia , e per Municipj i Calaguritani, Nataci , o Nafici,e gli 
Ilerdeli per natione nominati Surdaoni , e quei di Ofca,& i Turiafonenfi . 11 
reftante lo vederetein Plinio. 

B. Dicami V-S. brevemenre folo le dodici Colonie . 

A. Già ne haveva nominate fette, che fono Cartagena,Alicantc,Valentia,Tar- 
racona, Barcellona, Saragozza, e Celfa : mette poi le altre cinque ; Accitana, 
Salarienfe, Obrica Flavia, Clunia , & Auftria, delle quali non li sa fe non del- 
l'ultima , che è Aftorga. 

B. Et i tredici Municipj quali fono ? 

A. Già gli hò nominati : Sagunto , che ora fi chiama Monviedro , Baetulo, che 
fi dice Badalona, Illuro, che non sò, che fi fia, Blandae, chiamata Blanes,Em- 
puria, Tortofa, Bifcargitani, e Bellitani, i quali non sò quali fi fiano , e quei di 
quella Calahora, e Lerida, Olia chiamata oggiHuefca , e Tarazona . 

B. V. S. non ne hà nominati fc non dodeci , e ci reità ancor luogo per Bilbili , 
come fi prova per le medaglie • 

A. Giulio 
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Lii». 34. A. Giudo é,che vi fi aggiunga, fé bene Plinio non la nomina fra le fudette, ma 
6a P-4»« in un'altro luogo la celebra per l'acqua,con la quale fi tempera il fèrroj e C03Ì 
Tarazona , Te ben dice , che nel Tuo territorio non fi cava ferro . 
B. De* Confederati V.S. difie , che vi era una terra : però dicaci , qual è ella ? 

A. I Tarragcnfi . Oggi in Catalogna è una terra,che fi chiama Tarraga,e quivi 
è quella lega così lunga , tanto nominata da Tarraga à Cervera.Ma Tolomeo 
gli mette fra i Vafconi, i quali non poflòno eflere di quella di Catalogna. 

B. Perche gli chiama egli Latini vecchi ? 

A. Credo io, perche era flato loro concerto il privilegio , che anticamente eb- 
bero i Latini, e non come quello , che ottennero nelle guerre loci ali, e civili. 
Sopra che potrete veder i libri di Carlo Sigonio . 

B. Perche chiama egli alcune Colonie immuni , & alcune altre nò ? 

A. Dovevano avere maggiori privilegj, e forfè la cittadinanza di Roma, fé—» 
bene non lo dichiara . 

B. Che avevano di più i Confederati , che gli altri ? 

A. Che non gli potevono forzare ad altro, che ad oflervar la confederazione^ 
nel refto erano liberi . 

B. Gli Stipendiar] in che erano differenti dagli altri ? 

A. Nel tributo, ò ftipendio , che ciafeun'anno pagavano al popolo Romano. 

B. Parmi,che in Plinio non ftà bene il conto degli Stipendi arj ,fc già é l'ultima 
fomma quella, eh* egli mette , ò mancano de gli altri , che non iono Stipen- 
dia r j . 

A* Ancor' io credo ,ehe ci manchino. Ma torniamo alle noftre medaglie • 
B. Perche é il Lupo nella moneta di Lerida ? 

A. Non lo sò certo; ma potrebbe efTere, ò per cagione di qualche perfona prin- 
cipale , chiamata di quel nome , o per di moft r are d'effèr feroci come 1 upi ,an- 
corche al prefènte non fiano tali , ma buoni Chriftiani, e quivi é (cuoia di let- 
tere in diverfe facoltà . 

E. Si trova egli delle medaglie di Lerida con lettere Spagnuole ? 

A. Una n'è in poter mio di rame , di peto di due dramme , nella quale da una^ 
banda é la tufi a d'un giovane, e dall'altra unlupo,come in quelle, che di (fi La- 
tine , e di più fono quelle lettere rOM^A* 

B. La feconda , e l'ultima lettera, fono come la feconda di Celfà ; e quivi era», 
PL, & ancora in Ilerdala feconda é L, nella terza è un E, nella punta del Tri- 
dente . 

A* Io credo che codetta fia R , e la feguente D. 

B. Quando fi diceva di quella d'Ampuria , la R , non era di quèfra forma ì 

A. Ed in quella rO,era,come la C,in Cella, che voi dicefte, che fi accommodò 
per ogni verfo : e non fi dice male , che in ciafeun luogo fia la fua uiànza , ò 
vero la Tua maraviglia. , 

B. La prima lettera non hà forma d'I. 

A. lo credo , che fia confonante . Chiamamola F , fenza'pregiudizio . 

B. Di maniera, che diremo FILERDAL. 

A. Io non Thò per cofa certa ; ma frà tanto , che non ne lappiamo altro , può 
pattar così . 

C. Fulvio Orlino pone nel fuo libro delle Famiglie una medaglia di Afranio,8c 
io la recai con elfo meco . Che ne pare a V.S. ? 

A. Egli è ben ragione , che trattandofi di Lerida , fi parli di Lucio Afranio , il 
quale fu un Capitano principale, c Confole, e difefe inficine eoa Petreio l'en- 
trata di Giulio Celare in Ifpagna , in quello luogo di Lerida . 

B. Si trova egli alcuna infcrizzione , ò alcuna medaglia di cflb ? 

A. Vi 
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A. Vi è folamente una memoria di una fi» Liberta, che dice così; AFR ANI A. 
L. L. CHROCALE, S. 

B . Come (i bà ella da leggere . 

A. Afronìa ludi Liberta Ghrocah Jìbl . Vediamo ora quello , che è nella me* 

dagliadi Afranio « 

Si vede in efla una tefta di uomo con quelle lettere nel rovcfcio , è un 

uomo a cavallo , con quefte altre , "W69f l£ » & in un'altra , che pur mi tro- 
vo,vi è la ftcffà tefta di uomo,con un pefee appr«(fo,con quefte lettcrc.A ® PA, 
e nel rovefeio , è l'uomo nfedefimo à cavallo, con qncftc altre, differenti dal- 
la prima, in queftaguifa, 'WeXXVv 




A. Le lettere, che fono in ambedue dalla banda della teff a, fono Greche: e , fe 
non vi foffero fiate le altre nel rovefeio, non farebbe ftata gran coli, che noi 
ava/fimo pen&to, che foffèrodel nome di Lucio Afranio: eia tefta con il peC 
ce , che fi vede in una ài effe, credo, che fia Pompeo in forma di Nettuno : ma 
le lettere de'rovefci io non intendo . 

C» Le due prime del Tu n a non fono V N. ? e la feconda non la vedemmo noi paN 
landò di Empuria Ma terza, eia quarta fono Greche TH^ la quinta pare ab* 
breviatura pur Greca. 

'A. Voi fate VNTHIV,che non Vuol dir nulla . 

C. Forfè che si in quella lingua : e potrebbe cu 1 ere , che ròflfc itpefò della me- 
daglia , che folle di un'oncia. 

A* Non è di tanto pefo , ne io hò da perdere tempo in fi mi li cofo > &in molte 
altre , che yj fono molto ofeure j perche oggi hò da attendere ad altre . 
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DIALOGO SETTIMO 

DI Da ANTONIO AGOSTINI 

ARCIVESCOVO DI TARRACONA 

INTORNO ALLE MEDAGLIE , INSCRIZIONI , 
ED ALTRE ANTICHITÀ*, 

Seguitano te Medaglie di Spagna . 

\ Informi V. S* un poco dello Medaglie Latine di Barcel- 
lona , e di Tarracona , 

Pi Barcellona non no hò veduta alcuna , ma di Tarra» 
eona n'hò vedute , delie quali certe fono d'fmperadori, 
e certe altre nò ; e quelle ultime c da credere , che fia- 
no più antiche.come fono quelle.chc hanno da una ban- 
da un Toro, e dall'altra una corona, in mezzo della qua- 
le fono quefte lettere, C.V,T,T, , & in un'altra è ancora 
il fudetto Toro, e dall'altra banda pure quelle quattro Jettere,& un'ara/opra 
la quale è una palma , Et eccovi le medaglie acciò le vediate ♦ 



Pi*]. », fol, 






P, Tó crederei , che quefte ancora foffero del tempo degli Imperadori , e della 
feconda non vi è dubbio , maflìmamente vedendofi in eu*a la palma , la quale 
nacque nell'ara,che fecero in onore diCefare Augufto, come V.S, difTe i gior- 
ni ^dietro . £ non farebbe gran colà , che foflc Tarracona , fatta Colonia da 
Giulio Cefare, oda Augnilo, 

A. Non fonq molto lontano dal crederlo vedendo che quivi è una inflmzìono 
con quefte parole, GENIO COL, I.V.T. TARR AC. , & in Barcellona in di- 
verfe infrazioni .InTil, VIR. AUG. COL. LV.T. TARR A CON. ET COL. 
V ,I.C.P.BARC. , che vogliono dircto/r Augujìalh CuUniac luliacVi&ricit 

Tyr- 
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Tyrrbtnic^o Togate Torrocottij.Et Coloni* Paventi* luli(AuguJl( Barcinenh. 
B* L'I non potrebbe egli dire Immunii ì 

A. Se Plinio avelie nominata Immune Tarracona , come hà fatto I li ice , e Ce- 
faraugufta, io l'averci creduto. E già abbiamo detto, parlando di Leptis di 
Africa , che fi trova , COL.IVL.VIC.& CI. V. per Colonia lulia Viftrix . 

B. Si trova egli alcuna medaglia di Giulio Cefare fatta in Tarracona ì 

A. Ùnane hò veduta con la fua effigie , ma fu fatta doppo lafua morte: perche 
dall'altra banda é quella di Auguito , con quelle parole , IMP.CAES.A VG. 
TR.POT.PON.MAX. , che vogliono óhejmperator Caejar Augujìui Tribù* 
Mica Poteflote Ponti/ex Maximus . E ,dovc è l'effigie di Cefare , vi fi veggo- 
no quefte lettere , CAESAR.C. V.T. 

B. Cud erta medaglia quando fu ella fatta ? forfè nel principio dell' Imperio di 
Augufto. 

A. Nò , ma parécchi anni doppo . 

B. A che fi conofee ella ? 

A- Perche lo chiama A ugu fio, del q naie nome non fi chiamava da principio, ma 
fo\o t Imperator Caefar Triumuir R eipublìcae con/i i tue ridar, il che nelle meda- 
glie fi feriveva abbreviato in quefto modo, III. VIR. R.P.C , ne anco fi chia- 
mò Pontefice Maffimo , fino che mori Marco Lepido . 

B. L'avere porto l'effigie di Celi re tanto tempo doppo la fua morte, fa, eh e fi cre- 
da , che Giulio Cefare la fa ce (Te Colonia , e che per quefto lì chiamò Julia . 

A. Così credo. 

C. Che diremo noi a Plinio , che dice Scipionum opus , ut Carthago Voenorum ì 
A. Plinio non dice, che gli Scipioni la faceffero Colonia , ma che abbiano fatti, 

o riftorati ifuoi edificj. £ fé parla de'duc Scipioni, Padre,e Zio, dell'Afiicano 
meno fi hà da credere , perche in quel tempo non cavavano i Romani gente_j 
per le Colonie fuori d'Italia, e credo, che Vclleio Patercolo dica, che la primi l».,. 
Colonia folle Cartagine , molti anni doppo i detti tre Scipioni , 

C. Che cofa dice V.S. delia Sepoltura degli Scipioniche è preffo a Tarracona ? 

A. Una fepoltura vi è , che la chiamano la Torre degli òcipioni , & alcuni cre- 
dono, che le due ftatue, che vi fi veggono di rilievo, lìanoi due Scipioni ,edi 
qui ufcì la favolarne fono quivi fepoIti,ina quelle ftatue fono due fchiavi, che 
piangono il loro padrone . 

C Vi lì vede egli alcun epitaffio ? 

A. Vi fi vede : ma è confumato aliai : 

C Mi pare.che gli Scipioni non moriffero i n quefti paefi.Ma dicaci V.S.quello, 
che cipromife i giorni addietro di dire, cioè , perche fi metta in quelle meda- 
glie C. V. T.T. , le quali lettere ella interpretò poco Ìì t Colonia Viffrix Tyr- 
rbcnica , o Togata Tarraco , e particolarmente delle due parole Tynbenica, o 
Togata , con qual fondamento fi pollano interpretare così . 
A. Della parola Tyrrbcnica non fi trovano, fe nen certi verfi di Auiònio Gallo, 
' il quale , feri vendo à Paolino , dice in quefto modo , 

Caefareae , Augujlacq. domus Tyrrbcnica propter 
Tarraco 

Et è mia imaginazione , che il nome Tarraco fia ir medefimo , che Tyrrhena , o 
Tyrrbcnic a* Quefto fi conofee meglio, fc Ce ne cavano le vocali, come fi coftu- 
và nella lingua Ebrea, & in alcune altre lingue antiche; e , che ciò lì u,'aife__» 
parimente fràgli Spagnuoli , lo dicemmo l'altro giorno , parlando di Celfa , e 
di Lerida . Della parola Togata non hò altro fcrittore , che un lib.ro vecchio , 
'•fetìii il nome dell'Autore, dove fi tratta dc'Vefcovadi,e degli Arcivefèovadf 
' di Spagna. Et in effo li vqde, che parlando di Tarracona, le dà il fòpranomedi 
Togotajcomc ad Emeriti da quello di Augujla t c così a Bracara. Quefto nome 
— ' : > • Ce »... di 
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di Togata fi dava a!laGallia f che chiamava» Ci [alpina, per differenziarla dal- 
la Gallia Bracata, che era la Tran/alpina a i Romani, c però potremo dire, che 
chiamaifero Colonia Togata Tarracona , perche ufavano in ella le Toghe più 
che ncll' altre Colonie . Fà in qualche parte a proposto il verib di Virgilio , 

Romano s rerum domino: jgentemaue togatam . 
llqual verfb dicono avere nfàto Cefarc Augullo riprendendoti popolo Ro- 
mano , perche non ufava le Toghe , come i Tuoi anteceflori . In conferma- 
zione di ciò, che fi è detto, fervono le parole di Strabonc nel t-rzo libro della 
Tua Geografia : ove dice , che gli Spagnuoli in molte Colonie favellavano, e-» 
vedi vano alla Romana,e perciò erano generalmente chiamati btol.it 1,0 Togati* 
e fra effi nominai Ccltiberi, quantunque in altro tempo foffero tenuti per aliai 
barbari , e crudeli. 

C In Cartiglia chiamano Ladini i negri, egli altri fchìavi, che hanno apprefà la 
lingua Spagnuola . E per quello diffe un Gentiluomo , che non voleva, che la 
fua moglie folle Latina , ne manco Ladina , ma più torto un boccale , e muta, 

A. Codefta paróla, Ladina, è tolta dalla lingua Latina,e mortra, che quella lin- 
gua folle communc in Spagna ,come ancora il Romanzo , che noi favelliamo,© 
le canzoni, dette Romanzi, vengono dalla lingua Romana* 

C. Lcci egli alcun'altra Colonia , che abbia coderto lopranome di Togata ? 

A. Credo , che Lampridio feriva nella vita di Commodo Imperadore , che lo 
fle(To Commodo nominò la Colonia di CaMoOtJJeffandria Common/aita Toga» 
ta : e credo io per farla con quello lopranome differente da Aleflandria , Co- 
lonia di AlelTandro Magno nell'Egitto . ) Un'altra opinione vi c fopra Inter- 
pretazione della T, cioè , che voglia dire Tutela. Et in confermazione di ciò,fì 
trovano due , o tre fallì in quella Città , ma fono in tal modo ferini , che non 
fi può provare coneffi , che fia fopranome dcllaCittà.fc bene in Spagna fono più 
terre , che fi chiamano Tudcle , che in lingua Latina/arebbc detta ciafeuna di 
elle Tutela.Cao tutto ciò, mi piace più il nome di Togatafino* tanto,che le ne 
trovi la verità. Parliamo ora dell'altre medaglie. E prima di una,cheha un toro 
come nelle fudette.con quelle lettere, CV.T.TAR., e dall'altra banda fono i 
due figliuoli di Augurto,con due feudi tondi,come fi veggono in un rovefeio di 
una di quelle di Cefare Augurto, le lettere da quella banda non fi leggono . 
-}f Però dirò di quelle» che fono in un'altra medaglia , nella quale fi veggono 

Ag6"»nu. nc j rovc f c j 0 j uc foccie , che fcambiCvolmcnte fi riguardono, c fopra di elle fo- 
no quefte lettere , C. ,L. CAES. , e più giù fra i colli loro, CVT., Se in fine in 
un'altro verfo A VG. E., che voi dire, Caius,& Lucius Cocfaret,Augufti Fili, 
Colonia Vitlrix Tarraee.E dall'altra banda è la tefla di Augurio incoronata di 
alloro con quefte parole , IMP. CAES. A VG.TR.POT.PONT.MAX.P.P. ) 
1 Et in un'altra medaglia di oro , & in molte di argento , che io bó di Auguflo , 

pure con il rovefeio dc'fuoi due figliuoli.e con i due fcudi,fbno quefte lettere, 
C. L. CAESARES. A VG VSTI.F.COS.DESIG. PRINCIVVENT. , che vo- 
gliono àhCtCa'MtLucius Caefares t Augup filii t ConfulesDefignati Princìfes lu~ 
ventati t • 

B. Perche vi fono quegli fèudi ? ftanvì eglino armati ? 

A. Non vi danno armati , anzi ftanno con molte velli , e , come io ftimo , con 
pretelle . I Clipei credo, che fiano quelli , che mifero nel Campidoglio con le 
loro effigie ad onor loro , c due afte , un Lituo , & un Simpulo , che parimente 
fono nelle medaglie di Augulto . 

C. Che cofa è egli Simpulo ? 

A. Un vafo fenza picde,con un manico lungo, il quale fcrviva per tramutare V 
acqua, o il fangue da una,nell'altra parte.o, quando era poco, fi raccoglieva in 
eifo ,e bagnando l'afperfòrio, fi fpargeva, come fi fà oggi l'acqua benedetta , 
con l'Ifopo . Ec eccovi le medaglie, dove lo vederete • C. Prin- 
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C. Prjncepi Juventutit , e egli quello, che ora fi chiama il Principe diiSpagna ? 

A. Noti è , percioche anticamente chiamavano Principe: i primi , che i Con fori 
nominavano nel Luftro, che fi faceva ogni cinque anni , & il primo , che no- 
minavano , trattando de 'Senatori , Coleva e (fere il più antico Ccnforio , cioè 
quello, che più tempoera ftatoCcn(bre,(c era vivo, dopoi fu onore nominare 
<Juello,che più lo meritava, come Scipione Africano, che lo nominarono innan- 
zi,chè fòfle flato il più antico Cenforio. Colui , che così nominavano , lo chia- 
mavano Princept Senatut, e lino alla morte non perdeva mai il fuo nome, ne il 
fuo luogo . Altrettanto fi crede, che fi faceffe , quando nominavano gl* Equiti 
Romani,c la gente da picdi,la quale fi divideva in CetiturieSeniorum&JunlQ* 
rutn t perche, quando nominavano gì* Equiti, o vero la prima Centuria dete- 
riori , o dc'Iuniori , teneva quel luogo fimile onoro , come quello, che hò det- 
tò del primo Senatore , & perciò fi crede , che quelli, che fi chiamavano Prin* 
eipes Juventutit , tollero i primi nominati frà Iunior» , e non è fegno di effere 
Principe erede , come Oggi ficoftuma ne'primogcniti dc'Rcgi . 

C. Che titolo davano eglino agi* eredi ? 

A. Li chiamavano Cefàri , come fi vede in alcune medaglie di Lucio Elio Ce- 
faxe , addottato dali'Impcradore Adriano , & in quelle di Marco Aurelio . 




Dice Cornelio Tacito » che quelli due Fratelli Caio , e Lucio Cefari , CTano fi- 
glioli di M. Agrippa, e di Giulia figliuola di Augurio, e fc bene erano fuoi ni- 
poti , gì* addotti) nondimeno pc?r figliuoli, e chiamogli Cefiri, e poi ufaquefte 
parole: Nec duw pofito puerili praetexta Principet juventutit appellari, de/li- 
nare Confulet fpecie recufanth flagranti {finte cupiverat » 
B. Sonovi altre medaglie diTarracona ì 

A. Vi è quella , che diffi l'altro giorno, fatta doppo la morte di Augurio ; eoa 
un titolo raro, DEO AVGVSTO. , e dall'altra banda , un tempio , con quefte 
parole, A ETERNITATIS. A VGVSTAE. C. V. T.T. , & è medaglia gran- 
de di pelò quafi di una oncia.Quefto roveCrio fi vede in due forte di medaglie, 
* in alcune è dall'altra banda tutto il corpo dell'Imperadore à fèdere in una Te- 
dia , con una Vittoria in mano , melTa fopra il Mondo, e l'infcriazionc di que- 
lla è , DEO. AVGVSTO. in altre fi vedcfolola faccia dcirimpcradore , con 
quefte parole , DI WS. AVG VSTVS. 

Un'altra 
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Un'altra ve n^è di rime d iTiberioCe fa re con il rovefeio dell'ai tare, e della palma, 
nella quale è la Tua faccia, con una corona di alloro , e con quelle parole * T L 
CAESAR. DIVI. AUG. F. AUGUSTUS,, e nel rovefeio è V ara , o V Al- 
tare con leanfc , adornato di due , come colonne, e con due tede di vitti- 
me abbruciate, o, per parlare più chiaro , con due te il hi di Toro,e tra Puna.e 
l'altra pende un ramo di alloro come Corona , fatta a modo di Fedone , & in> 
mezzo iì vede figurata una patera, e Copri l'ara é la palma,con cinque,o fei ra- 
mi,fra quefte due lettere C. V.8c a baflb,da'iati dell*ara,fono gli altri due T.T. 
& è medaglia grande di più di mezZ* oncia di pefò.In un'altra pure di rame di 
pari pefb , fi vede da una banda la faccia, e l'infcrizzione di efTo Tiberio,e dal- 
l'ai tra due tette di giovani , che fi guardano, e l'uno hà certe lettere cb.c dico- 
no , GERMANICUS, e l'altro, DR USUS. CAESARES: , e nel metto 
vi fono quelle lettere, C. V- T. Un'altra ne ho di Tiberio , nella quale lì leg- 
ge, TI. CAES. AUG. POj!£ MAX. TR1B. POT. , e nel rovefeio vi fono due 
facete ; una di donna con quello titolo IUL. AUGUSTA, l' altra di giovane 
col titolo di DRUSUS CAES. TRI6. POT. , e fra i colli fono quelle lettere » 
C.V.T. 

B. Chi furono codefti due Germanico , e Drufo ? 

A. Crcdo,che ambedue fòITero adottati daTiberio Cefare ,e che moriflero a vanJ 
ti,che gli fuccedcffcfo. Vedete nelle mie famiglie laGiulia,c la Claudia. Un'al- 
tra medaglia di rame hò veduto,che da una banda hà la faccia di Cefare Augu- 
fto, con una Corona di alloro , con quefte parole , IMP. CAES. AUG. TR. 
POT.PON.MAX.P.P. , e dall? altra banda 1* effigie di Tiberio Cefare giovane 
fen?a corona, con quefte lettcre,TI. CAESAR. ,c dietro allatefta fono que- 
fte lettere, C.V.T.TAR. 




Ora non mi reftano di Tarracona altre medaglie , le non certe di oro , che per* 

ciò non fono migliori delle fudette . 
B. Saranno alcune forfè de*Ré de'Goti ? 

A. Una c di Svinthila, con quefte parole, S VINTHIL A. REX, dalla quale-» 

s'iropa- 
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s'impara a fc ri vere il nome di quello Rè, che altri chiamano Scintilla : dall'al- 
tra banda fi veggono quelle lettere, TARR» CO TAIVX. , & in un'altra», 
peggio, CE. AR« CO- TAIVX. credo, che voleflero feri vere, Tarracoi 
Plui, 0 lujluw come fi vede in molte altre, avendo rifguardo a metterci alcun 
titolo del Rè, come fono quelli, Pius,lu/?us, Felix, Optimum ère. In un'altra di 
oro limile , è «critto f SVINTHILA RE, , e dall'altra banda WVS. TA- 
RR. f CO. In un'altra di Reccaredoconla medefima effigie è quella mlcriz- 
2Ìone f RECCAREBV l RE , in vece di Reccaredus Rex., e dallMtra banda 
1V\ JOS TERR. CUNA , per Jarraco luftus ; e lì vede , che già lì cor- 
rompeva quella parola in due modi> dicendo 7>,ìn cambiodi Ta, e mutandola 
declinazione di Jarracyfarrpconh,ìn TarracenaTarraconqe^covnc di Barcino, 
e Narbo,in Barcinona, e Martoria . Con tutto ciò. ii èconlèrvato 7 art aco nel- 
la medaglia del Rè Ccofuintho,nel difegno della qualc,da una banda è una fac- 
cia, e dall'altra una croce, con alcuni gradi : le lettere dicono , f RtCCES- 
VINO : R, cioè Reccefuintbui Rex , u tondo fO Greco in vece di Th. , e dal- 
l'alra banda f TARRACCO: PI V: ci manca un S. Un'altra ve n* è di Gun- 
demaro,con il dileguo di certe faccie, una per banda,con quelle lettere barba- 
re f C. O HYEMAR VS RE , in vece di Qonàemarui Rex, e dall' altra ban* 
da TARRACO : \\ VO ; forfè Pini . 

B. 3f Trovafi egli mTarracona l'infcrizzione , che allega Ermolao Barbaro fo- Aggiunta, 
pra Plinio, fe bene credo, che fia nel terzo cap. del lib. terzo, TARR ACQ . 
VKBS COSirANORVM? 

A* lo non l'ho veduta . Ma voi mi fate ricordare di codefto luogo di Plimoje 
cui parole fono.quefle ( doppo l'aver fatta menzione di Valenza, cdel fiume 
Turia , edell'alfro.Idubeda , edella regione degli Ilergaoni , per dove entra 
in mare il fiume EbtQ)Reg/oOJfc(an/a Jiumen Subì \CohniaTarr aco Scip/ottum 
4pui,ficut Ca\rtbago Peenerum . Et è concorde con Plinio, Tolomeo, il quale, 
oltre al 6ume, Htbro, mette i Cofetani; e diefli dice , che e Tarracona .Non 
c molto tempo, che venne.it) mio potere una medaglia picciola di rame j con 
una teda da una banda,di un giovanetto fenza barba, con quelte lettere,' OS- 
SET., e nel rovefeio. con una figura di un'uomo ignudo , che p otiebbe ef- 
fcre Nettuno , per eflere polla quella regione alla riva del mare. 

C. Codefte lettere come li hanno a leggere ? COSSENTANJA, o COSSEr 
TANORUM ?. 

A» Se fi trovaflTe alcun luogo di codcllo nome , io leggerei CoJfetanìo \ ma , ef- 
fonda nome di regione, odi popolo, mi piace più di leggere, CoJ/etaxorum,ca- 
me di quei d'Empuria, Empuritonorum ,e così di. altri Greci , e Latini . Al- 
tre medaglie mi trovo con Uttcre antiche i>pagnuole, fecondo, che io cre- 
do , le quali hò. opinione. , che fiano di quelle parti ; hanno una teda di donna 
con li capelli raccolti in cima del capo , come logltono figurare Diana , enei 
rovefeio è un cavallo, con una perfona ignuda (opra, e di fotto vi fono.qutlìe 
cinque lettere ZYSStT • Molte altre medaglie hò vedute , nelle quali ci fono 
quelle tre lettere fole . ma vi è quella difficoltà , che potrebbero edere 
di Cella. Percioche , come dicemmo l'alro giorno, fono le medefimedi quel- 
la Colonia , eccetto , che quelle , fra le quali e un y\ , Greco, è cofa più certa, 
che fono di quel luogo, quelle , che non l'hanno, potrebbero eflere di quella 
regione . ] 

R Dicami ora , fe le piace, di quelle di Saragozza, che di ragione ve ne do- 
rerebbero eflere molte. 

A. Molte poche n'hò vedute, e tutte fonad'Imperadori . Ne ho due di Cefare 
Augufto fondatore della Colonia , &in elle fi vede la fua effigie da una banda, 
con omette parole * AVGVSTVS. DIV I. E., c dall' altra due bovi coru 

uno, 
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uno, che loro va dietro, & in ambedue è quello nome, CAF.SARAVGVSTA. 
ma fono differenti ne'Duumviri : una fi legge , Q. L. "V* AT.M. FAB1Q. 
Ti . V1R. , nell'altra , L. CASSIO. C. VLEli. BEN. Ti . VIR. 
B. Come lì hi egli a leggere codeft'ultima ? 

A. Cajo Valerio Fenejìella , fecondo , ch'io credo . 

B. Di un Fencftella fi trova un libro de Mcgijìratibut , & de Sacerdotils . 
A. Codefto titolo è falfó , & ora fi trova il libro con un' altro nome , che per 

ora non mifovviene, ancorché mi paja, che fìa Andrea Domenico Flocco» 
Fiorentino , Egli è ben vero , che ci fu un Fenefiella uomo dotto , di forte , 
che è allegato nc'Digcfli,il quale potrebbe e(fere,che fòlle (tato del notìro pac- 
fe . Di quelli due ultimi Duumviri ebbi, non hà molto, una medaglia picciola 
di rame,di pelò di una dramma,che hà le medefime lettere, e la medefima te- 
fta di augufto,c dall T altra banda una corona di alloro,& in mezzo vi fono que- 
lle parole , l* CASSIO Q ^ BRIO. Ti . VIR» 




B. 1 due bovi con quello , che loro yà dietro , che fi veggono io codette, & in 
altre medaglie , che fignificano eglino ? 

A. Sono per dimoftrare , che è Colonia , e Plinio la chiama Immune': e fi tro- 
vano certe parole di un tenitore antico , che moltrano il modo, come fi ab- 
bia da fare laColonia.congiungendo infieme un bue, & una vacca, e metten- 
do la vacca verfò la Colonia, che fi vuol fare di nuovo,& il bue dalla banda di 
fuori, e tirando un aratro, e circondando il territorio della Colonia, dove lì hi 
da fare la muragIia,alzando l'aratro nel luogo,dove hà da eflere la porta di eiu. 

B. Perche la vacca hà da andare dalla banda dell'abitazione ? 

A. Acciocbe le donne abbiano da eflère nello cafe loro così feconde , come le 
vacche . 

h. U bue , perche fi mette dalla banda di fuori ? 

A. Perche gli uomini fiano fuori lavoratori , e forti come il bue . 

B. Secondo co delia ragione, nella medaglia un'animale hà da eflere bue, e l'al- 
tro vacca : 

A. Il medefimo dico io : ma come fi conofeeranno ? 

B. Vedendoli le poppe della vacca ; 

A* Hò intelo dire , che fi conofeono ancora alle corna , e che in Fiandra non fi 
comprano le pelli fenza le corna, perconofeere fc fìa pelle di bue, o di vacea, 

C. Che differenza è fra le corna loro ? 

A. Quelle della vacca fono a guilà delle corna della luna, e non ci mancherà 
qualche favola in quefto propoli to , che di moli ri etiandio , che perciò le facri- 
rkalTero le vacche : quelle de'tori, e de*bovi efeono affai più in fuori; e perciò, 
avendo le punte , o all' in sù , o dalle bande , urtando fanno maggior male . 

B# Ecci egli altra forte di medaglie di Saragozza ? 

A. Mi paretene l'altro giorno io dic«flj,chc vi erano delle medaglie con un vef- 

fillo j 

i 
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{ìlio , che fono di rame di pelò di mezz'oncia , con 1* effigie di Cefare Auguflo 
incoronato di alloro con quelle parole, AVGVSTVS. DIVI. F. , enei ro- 
vclcio fi vede quel veffillo diritto in un' alla di lancia Copra una bafe quadra , 
che fi fomiglia ad un'ara. Le lettere dicono così , CAESARAVGVSTA. 
M. PORCI. CN. FAD. II VIR. 
E. Perche vi e egli il Veffillo ? 

A. Per rapprefentare , che era Colonia , per la quale fi loleva mettere prima in 
Roma il Veffillo,overo la bandierai poi nellaColonia,dove fi voleva fare Tabi- . 
tazione, e vi fi fcriveva il numero di quelli , che vi avevano da abitare , come 
farebbe a dire , fèiccnto, o mille uomini , e di quefti ne feicglievano cento per 
Decurioni , che erano come Senatori , e p<r ordinavano i Magiftrati , alcuni 
di anno in anno, & altri di cinque in cinque anni , che chiamavano Quinquen- 
nali , come erano in Roma i Ceniòri da principio . £ vi erano ordinariamente 
Duumviri , Edili , e Queftori •./ 



B. Di altri luoghi di A 



risona vi 



fono medaglie ì 



A. Ve ne fono di Turiafò , di Bilbilis, e di Ergavica,e delle due Calahorre,del- 
le quali una fi tiene, clic fia in Aragona,e credo, che ancora fé ne trovino in al- 
tri luoghi; Di Tarazona ho vedute alcune medaglie ; in una fi vede l'effigie di 
Auguiìo incoronato di alloro , con quelle parole , IMP. AVGVSTVS P.l\, 
che lignificano Impera/or Augu/ìus. Pater Patriae : dall' altra banda é la faccia 
di una donzella con la tefla coperta , come la Pietà , e vi fono quelle lettere» 
TVRIASO . S' impara l'ortografìa di quello nome , che da un tempo in quà 
lo chiamano, Tyrojonaf TyrauJona,aVriis,& Aufonib. fecondo certi faccenti 
antichi. L'altra medaglia édi Tiberio Cefare , r vi èia fua effigie con quelle 
lettere, TI. CAEòAR. AVG. F. IMP. POfT. M., enelrovefcio èun_» 
Toro, e quelle cifre \ff % r SH cioè , Munhipìum luriajo l e poi vi lùno i nomi 
deDuumviri, L. CAEC. AQf INI. M- CJLL. PAj VL TI. VIR. 

B. Che vuol dire codefto ? 

A. Non ne sò cofa certa , ma diciamo, L.Caccil\o Aquìniano^M. Gellio Palatino 
Valcriano Duumviris. In un'altra di Cefare Augnilo fono quelle lettere,! MP. 
AVGVSTVS. P. P. , enelrovefcio in mezzo ^'ASO, e nel circuito, 
SEVERO., ET AQVILO Ti. VIR. quella è piccola , V altre fono di pe- 
fo , e di grandezza ordinaria . Un'altra maggiore vi è pure di elfo Augufto , e 
le lettere fono confumatc , falvo quelle , AVGVSTvS. P. P. , c nel rovefeio 
e una corona di alloro., e dentro di elfa , MVN, TVRI Aì>0 . 





Per quelle medaglie dunque fi conferma , che era Municipio , fecondo quello , 
che cavammo da Plinio . Ma veniamo ora a quelle di Bilbilis , delle quali voi 

/\ « • » 1 • rC 1 f. .,,..11.. ~Ur* in li A IT»*» «' 



faprcte più di me , maffimamente , che quali tutte quelle , che io bò , 
le avete mandate voi . Di quelle ve ne fono certe, che non anno, il 

D d nome 
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nome d'Tmperadori , come è una , che hà da una banda quefto nome BIL- 
BILI , e dall'altra , ITALICA. , e dalla banda , dove è fcritto Bilbili,è una 
faccia , come d'Imperadore ,e nel rovefeio una figura a cavallo : chi fotte que- 
llo Impcradore, o colui, che fi vede a cavallo, credo, che non fi fàppia , ancor- 
ché la Città di Calatajud abbia al prefente , come intendo , quefta arme , io 
mi imagino,chc ciò fia per e (ferii alcuno abbattuto in quefta , o in altra meda- 

. glia , onde credendo , che il nome del luogo fofle quello, pigliafiero efia arme. 

B. Alcuni credono , che da principio aveflero S. Giorgo , e che vedendo que- 
lle medaglie , mutaflcro imprelc . 

A. Perfuadete loro, che non lafcino S. Giorgio , che li può meglio ajutare . 
B» Bifognerà afpettare l'occafionc. Ma, che crede ella , che voglia lignificare la 

parola italica} che aveflc forfè il lui Italie ut», come molte altre nominate nel 
titolo De Cetijibus , ne'Digefti ? 
A' Non fi trovano in elfi nominati di Spagna/c non i Pacenfi, e quelli di Eme- 
rita di Lufitania , & i Valcntini, e gli Ilicitani , & i Barcinoncfi, i quali chiama 
Immuni , però da Plinio Tappiamo , che tutti i (òpradetti fono nomi di Colo- 
nie. Egli farebbe neceftario di trovare quando a Bilbilis fù dato quel privilegio 
di nominarli italica t c\\k quello fopranome moftra di eflerc forfè molto favore- 
vole a quei d'Italia, ancorché io non nieghi, che riceva la interpretazione del 
luì Ital/cum.Vn'altra. Italica e nell'Andaluzia , della quale furono Trajano, & 
Adriano. 

B. Che- intende V.S. per lus Jtalicum ? 

A. L* avere il privilegio , che avevano quei d* Italia diverlb dalle altre Pro- 
vincie . 

B. In che colà era egli differente ? 

A. Vedetelo ne*libri di Carlo Sigonio,Dr jure Italiae t {y Provificiarum.Ritor- 
niamo noi all'altre medaglie di Bilbilis, o Bambola. Si trova un'altra medaglia 
di Cefare Augufto, nella quale non fi nomina ne Italica ne Municipio, evi é la 
fudetta flatua cqueft re , e nel diritto , dove fi vede la tetta di Augu, ftofono 
quelle parole , AVGVSTVS. DIVI. F. , e dall'altra banda , dove li vcde__> 
l'uomo a cavallo, è folo quefta parola , BILBILIS , & è medaglia di rame 
di pelo circa mezz'oncia. In un'altra di rame pure di tal pelò, è la faccia di Au. 
gufto con una corona di alloro con quelle lettere , AVGVSTVS. DIVI. 
F. PATER. PATRIAE. , e nel rovefeio fi vede una corona civica , o gra- 
minea, o di alloro , con certe lettere nel mezzo , che dicono, 7Ì.VIR. , o 
nel circuito %fj a AVGVSTA. BILBILIS. M. SEMP. TIBERI. L. LICI. 
k VARO. 




B;^ Come fi anno da leggere codcfti nomi ? N 
A. àAar(oSffrQniQTtkmna,LucioUcin9Varo f <{Vi^ medaglia denota,cheBi lbilis 

li chia- 
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fi chiamate Augujìa per fopranome , c che foflc Municipio , per quello che fi 
crcde.per beneficio di Augufto. Valerio Marciale, Poeta famofò, come fi vede 
dagli Epigrammi da lui comporti, era nativo di quella Città, & in certo luogo 
chiama Bilbilis , Augufta . 

Munì ci pei Augufta mibi , quos Bilbilis acri 

Monte creat , rapìdh quem Jolo cingi t aquis » 

Fanno errore quelli, che feri vono Angujta per Augujta, e peggio quei,che met- 
tono nel titolo.^ Bilbitanos agros,àQ\tnòo(\ poncre Ad Bilbilitanos blamen- 
te . E fimile errore era lo fcrivere Bilbilis agri in vece di Bilbilis acri , che fi 
riferifee al monte , come fi vede in Statio . 
Acri fubnixam /copulo . . . . > 

Vi è un'altra medaglia fimile , eccetto, che ha altri nomi de'Duumviri, e fono L. 
COR. CAIDO. L. SEMPR. KT^ILO- lì. V l R. Altre ve ne fono 
di Caligola , nelle quali fi vede la tetta dell' Imperadore incoronata di alloro, 
con quelle parole , C. CAESAR. AVO. GERMANICVS. IMP. , e dal- 
l'altra banda vi è una corona di alloro, come nelle fopradette , con quefte_» 
lettere, AVG. filLBlL. G. CORN. REFEC. M. ASF FRONT. 
IT. VIR. , che lignificano /tf/w/'c tpìum , Augufta Bilbilis, Cajo Cornelio Re- 
fe&o , Marco Heluio Frontone Duumviri* . 

£. Per una lettera , che hò ricevuta , intendo, che in Bambola , fi è trovata una 
medaglia di Tiberio Cefare, con alcune lettere , che dicono il fuo nome , TI. 
CAEòAR. DIVI. AUGUSTI. F. AUGUòTUS. , ed al rovefeio è una^ 
corona di alloro , & in mezzo vi fono quefte lettere COS. nel rovefeio da una 
banda, M£ AUGUSTA BILBILIS. , c dall'altra TI. CALSARE. "v L. 
AELIO. ShlANO. 

A. A me ècofà nuova.che fiano Cònfoli nelle medaglie, ma, eflendo diperfò- 
ne cosi principali^ potenti in que'tcmpi, loro fi può perdonare, percioche co- 
defto Seiano non poteva manco in tempo di, Tiberio , che Marco Agrippa in 
quellodi Augufto, del quale lappiamo, che fi metteva il fuo nome, & effigie in 
alcune medaglie in Roma , e fuori . E furono i due nominati in quella meda-r 
glia Confoli due anni prima , che morilfe Tiberio . E con quefta dò fine alle 
medaglie di Bilbilis. 

B. Che luogo é Ergavica ? 

A* Io non ve lo faprei dire. A le uni credono, che fia Alchagniz. E per avere al- 
cuna lettera in loro favore,leggono Ergavica, ma le medaglie non lo confento- 
do . Plinio mette gli Ergauicenfi tra quelli.che andavano al convento di Sa- 
ragozza , e dice, che avevano il privilegio de* Latini vecchi, e le medaglie no- 
minano Ergavica Municipio. Si vede nella medaglia la teda di Cefare Augufto 
incoronata , con quefte parole , AUGUSTUS. DIVI. F. dall'altra banda è uà- 
Toro con quefte altre , MUN. ERGAUICA. , e fono medaglie di rame circa 
mezz'oncia di pefo. ^ 
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B. Si hi da dire Ercavica , o Ergavica ? 

A. I Latini pare, che ulalfcro la G più di rado/he l'altre lettere: ¥• & il primo, 
che ufafle quella lettera G, fù Spurio Carbilio Liberto, come li crede,di quello 
Spurio Carbilio Ruga , che in Roma fù il primo a for divortio con Ja moglie . 
perche era fìerilc, fecondo , che racconta Plutarco nelle Quellioni,o Problemi 
de'Romani : e quello fù cinquecento venti , e più anni doppo la fonda7Ìone di 
Lib * e .j. Roma , come dice Gellio ) & a' Latini fervivi la C in luògo della G, & il K in 
luogo della C con la onde Ieri vevano Cajus, e proferivano Gajui :e perciò 
in una medaglia di Bilbilisè la C, e G per uno Hello nome. Si vede ancora per 
l'ordine delle lettere, che hanno gli Ebrei , & i Greci , che la loro terra lette- 
ra G hi il medelìmo fuono , che la C de'Latini. In Ergavica io credo, che tia la 
G conforme all' etimologia di Vico, & £r£*,che in Greco luona Opereimz può 
bene efTere, che non Ila quella V etimologia, e pàr tempre male il mefcolare la 
lingua Latina , e la Greca in una medefìma parola , & in dubbio , ci abbiamo 
_ da conformare con le medaglie , e conio feri vere , nelmodo, cheli vedein 
elfe , Ercavica , ancorché ne' libri Ila Ergavica , come credo per cagion della 
pronuntia. Prelfoad Ercavica, Tolomeo ne'Celtiberi mette Segobrica,la qua- 
le e chiamata da Plinio Capo diCeltiberia , come Toledo de'Carpetani,& am- 
bedue le fi tributarie, e che fiano del convento di Cartagena. 

C. Codetta non è Segorvc , che è predo a Valenza ?• 

A. Non è cofa certa , che lìa Segorvc , come alferifce il noflro amico Girolamo 
Zurita. Due medaglie di ramehò vedute di elfa, e Puna fi ralfomiglia ad Au-* 
gufto nella faccia , ma è fenza lettere, e li vede detta faccia in mezzo a un Del- 
fino, & hi uùifpiga , forfè come fignoredèl Mare,e della Terra . Nel rovtfcio 
è una ftatua equcltredi uno , che hà una lancia, come fi vede in molte altre di 
Spagna; fòtto quella figura a cavallo , fono quelle lettere; SEGOBRICA.. 
L'altra medaglia è di Tiberio Cefare,e vi fi vede la fua effigie , con quella ite 
fcrizzione attorno, TI. CAESAR. DIVI. AVG. F. AVGV^TVS.nel ro- 
vefeio è una corona graminea , o di alloro ; con quelle lettere in meiao SE- 
GOfiRICA» ' 



« ■ ■ - • • 




B. Delle due Calahorre, che medaglie vi fono ? 

A. lo trovo in alcune un Municipio , chiamato CAL. IVLlA. , che io le inter- 
preto Calagarrh Julia & in un'altra fi vede CCA.o C.C. A.,che iocredo,che 
vogliano òìtCjColùnia Calagurrh AuguJìa.VXwÙQ ancora mette due Cahgurre, 
che venivano a Saragozza alle Iiti.I Calagurritani Nalìci.e cjuelli gli fi del pri- 
vilegio de'Municipj , o , fecondo un'altra fcrittura , delle Colonie. Et i Cala- 
gurritani Fibularenlì , che gli fi ftipcndiarj , o tributar)' , credo perche furono 
conquidati con i Cantabri da Cefarc Augufto: e così facciamo , che Cala- 
horra di Aragona lìa quella de'Nafici , e lìa Colonia, o Municipio . Reità ora 
.-• - ; . avede- 
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«vedere quello,- che fi trova nelle medaglie. In una di Augufto, fi vede la Tua 
effigie,con una corona di alloro, con quelle parole, A VG VST VS.J^^ CAL» 
IV LI A. , nel rovefeio è un Toro, con quefti nomi , L. BA£B. PRISCO. C. 
G R // BROC. n .VlR.,che fignificano,L^fl^/» Prìfco.Caio Grovio,oGro- 
ah brocboDuutKvirti.E'di rame, di pefo di mezz'oncia incirca. In un'altra,di 
altrettanto pelò , è l'effigie di un giovane , fimilead Augufto , e quefte lette- 
re , VL CAL. IVL. , e nel rovefeio un* altro Tòro con quefte cifre , M. 
PL &SR*Ar ■ Qi, VRSO Ti. VIR. ITER, il cognome del primo é molto 
aiffioile ad intendere : ma chiamamolo perora Marco Plattorio Tranquillo , 
togliendo via il punto , che è fra le due cifre . 




* * * . 

B. Perche fi aggiunge ITER ili fine , cofa non mai ufata in altre medaglie ? 

A. Perche era la feconda volta t che coftoro erano Duumviri 3 t così fi dice , 
Confiti itera* . 

B. Che differenza è fri Con fui bit , & Confai iterami \ 

A. Quella appunto , che é fri Conful ter , & Confai tertium , o tertio • 

B. E dell'uno , e dell'altro ancora domandare» un'altra volta. 

A. lo credeva, che di quefta maniera forte più charo . Mi ricordo, che Aulo ttb.i«.*.i. 
Gelilo tratta di una gran difputa, che nacque fopra una certa infcriazione,che 

fi doveva fare nel terzo Con lòlato di Pompeo,cioé,fe fi aveva da mettereCtf»- 

ti ttrtiuf» fecit , o Confai tertio fedi ', e domandandolo a Cicerone, egli diede 

loro per configlio,che fcri?efleroTERT.,e diceGellio,che al fuo tempo vi era ■ 

COS. III. Si ritrahe dalle parole, e dall'ufanza di altri Scrittori,che quando fi 

parlava di quel, che fece alcuno nel fuo Conflato terzo, fi mettcv a t Conful ter- 

tiuntflcl Conful tertio feeit.be lì dice va, il tale fu Coqlblo tre vol»e,e morì due 

anni dopò.dice vmo s ConJul terpoft bienniam mortuut ?//.Quello,c'hò detto di 

TW'.intendo parimente di B/t,edi Quaterna degl'altri numerire quello,che hò ' 

detto dir<-r//tf,intendo di Iterai dìQuari/J,e del relìante.l 'n'altra medaglia 

vi è dcll'Imperadore Augufto, con quefte lettere, IMP. A VGVbT. PAThR 

PATRI AH., dal l'ai tra banda li vede 11 r. Toro con quefte lettere, M.CAL.I. 

B. . Se codefta lì fofTe trovata fola Pensa fé fudettc,male fi farebbe intefa. Ma o- 
radica al irei tanto del l'ai tre , Municipi am Colagurris lulia . 

A. fnomi de' Duumviri fono, L. VALENTINO. L. NOVO, lì- VIR. 
Da quefta medaglia fi cava,che,comelà M lòia vuol dire Munictpiutn y così an- 
cora la I fola fignifica lulia: la qual cofa ferve per quelle di Tarracona,e per le 
altre. Se ne cava parimente, che i-dòmi de* Duumviri, -fi hanno da leggere in 
ablativo , cioè in fello calo, coriie Quelli de'Gonfbli, ancora ,ehe fiano abbre-» ; 
riati , e quella ahbrcviazicne TI* VIR nelle medaglie , vuol dire, T. VI- 
RIS . Paniamo all'altre medaglie, che fanno Colonia Calatiorra , equefte_j 
hò vedute fempre molto abbreviate,* in una di Cefare A agir fto, dalla parte 
dove lì vede la tefta di elfo Augufto con la corona di alloro, vi fono quefte let- 
tere, 



Digitized by Google 



L O G O 

c nel rovescio éun Tom con quefte le t tei 



214 D I A 

tcre ,AVGVSTVS. DlVf. F. 

rc,C.C.A.T. 5.CLOD. FLAVO. PRAEF. GERW L. IVVEj£ LV- 
PERCO.ii. VlR- 
li.- Ci?c lignificano codefle lettere ? 

A. Colonia , Calagurrh , Augujta , Tiberio Clodio Flavo Troefcflo Germano- 
tum\ Lucio hventio Lupcrco , Duumvirh . 

B. Non potrebbero dire Colonia Coejarea Augura ? 

A. Potrebbero , fc così fi chiamaffe Saragozza , come alcun Poeta , cioè Pao- 
lino , & Aufonio la chiamano : ma nelle medaglie fi vede Caejar-avgujfa in 
una parola fòla . 

B. Che vuole egli dire Praefeffo Germanorum ? 
A. Capitano di alcuni Alemanni . 

C. Non potrebbe egli dire , Praefetlo Germani ae ? 

A. Non potrebbe, per non eflere franche fi ufi per Prefide,o Proconfole,o Ma- 
giftrato, o farebbe cote difdicevoJe, che il gorvernatore di Alemagna venifle 
ad abitare in una Colonia di Spagna. Vn'altra medaglia vi èdi Marco Agrippa 
( e tutte quelle medaglie,e quellc,che nominarò da qui avauti fono di rame.e 
di pefò di mezz'oncia l'una)chc Jià l'effigie di Agrippa,come fi vede in molte 
medaglie , con la fua corona roftratata ,.coh il Tuo nome , M. AGRIPPA. L- 
F. COS. Ili- fe bene alcune lettere non fi poffono leggere , dall' altra banda 

v é il Toro fudetto, & i Duumviri di altre medaglie , SCIPIONE , ET MON- 
TANO VlR.,i quali nello fteffo modo fi veggono nelle medaglie di Agrip- 
pina, madre di Caligola , Se ha la fua effìgie» e quefte^cttere, AGRIPPINA. 
M F. MAT.OCAESARIS. AVGVSTI. nel rovefeio , oltre a Duumviri , 
vi fono quefte lettere, C.C.A , le quali io interpreto.CWwwtf Calagurrhfi del- 
l'ifteffo modo in un'altra del fudetto Caligola , che ha pure tali lettere nel ro- 
vefeio ,,e la tefta è di Caligola incoronata di alloro j Si hà quelle parole C. 
CAESAR. AVG. GERMANICVS. IMP. 

B. Perche nelle medaglie di Caligola non vi è il foprancxnc , che gli danno li 
fcrittori? 

A. Perche ne anco in quelle di Antonino Caracalla lì troverà Caracnlla , ne in 
quelle di Eliogabalo , oElagabalo, è tal nome, fe bene fi trova SACERD. 
DEI. ELAGAB. , che pare avefferoa male tali fopranomi . 



v :i ?d-. 




B. Che vuol lignificare Caligola , e gli altri ? 

A* Caligac fra'Romani erano calze da faldati, non come quelle , che ora dicia- 
mo calze intiere, o calzoni, ma, tali, che appena copri vr.no il piede, con alcuni 
chiodi . Nacque Caligola ftando fuo padre Germanico alla guerra , e da bam- 
bino fi allevò fra'foldati , ciò veftirono con quella forte di calze, effondo egli 
fanciulletto affai leggiadro, e perciò lo chiamavano Caligola , clic vuol dire 

calzet- 
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Calzetta, o icarpettina . Caracallafi chiamò così , percioche egli donò certi 
ve [irnienti , che così fi chiamavano al popolo , e perche fu ciò cola nuova , gli 
pofero cotal nome , l'altro nomee chiaro per quel rovefeio , nel quale da fc_j 
ftelfoiì chiamò facerdote del Dio Elagabalo , e per eflcre Dio barbaro non in- 
t e i < mai in Roma, chiamavano l'Imperadore con il nome di quel Tuo maledetto 
Dio. Un'altra medaglia vi è di Tiberio Cefare,con la Tua teda incoronata di al- 
loro , con quefta infcrizaione , TI. CAESAR. DIVI. AVGVòTI. F. 
A V G V S T V S. nel rovefeio fi veggono due bori con un* uomo , che vi 
loro dietro , con un pungolo , e con quelle lettere , C. CA. M, CATO. L. 
V E T I A C V S. Ti • VIR. In un'altra dello ftelTo , non vi e fc non un toro 
nel rovefeio, e quelle lettere guaite, T. CAECLIO. LEPIDO. G. AV- 
TIDIO. GLM5LLO. Ti» C. CA. Due altra ancora ve ne fono di 

Caligola con un pajo di bovi , e con un'uomo , che và loro dietro con un pun- 
golo .E le lettere dove è la faccia dicono nell'una, quello, che è nella detta di 
fopra di elio Impcradore,e nell'altra è l'iftclTo, e d'avantaggio PATER PA- 
TRI AE , e nel rovefeio in quefta fono le medefime lettere C* CA. , & i mc- 
defirni Duumviri,che in quella,e nell'altra pure nel rovefeio fono le dette let- 
tere, & altri Duumviri, cioè LICINlANO- ET GERMANO, j. VIR. 




B. Chi potrebbe fapere chi furono tutti codefti Aragoncfi , e tutti gli altri Spa- 
go uoli , che fono nominati nelle medaglie ? 

A. Mi farebbe piacciuto alTai ; fe fi foflero trovate fcrittc di loro molte cole. . 

B. Ci reftanoaltre medaglie, di altri luoghi di Aragona? _ . . 
A. Della Città di Ofca ne hò veduto una dell'Imperadore Augufto.neUa quale 

èia Tua teftacon la corona di alloro,econ quelle parole AVGVSTVS.DIVI.F. 
e nel rovclcio è un uomo a cavallo «on una lancia, che potrebbe. efTerc una fta- 
tua equcftre dedicata airimperadort ; con quefte lettere V.V.OSCA., le_* 
quali s' intendono per altre medaglie di elfa Città, nelle quali fonoi due V V 

Con più lettere. Et io ne hò una in cui i U effigie di un giovane ùmile ad Augu/lo * « e ?°» 
che fu elfo, e non vi è infcmiiooe , ma folo la teda da una banda fenxa corona , <o.» S u«fte lec- 
icre VRB. VlCT-, e dall'altra vi è l'uomc a cavallo con la lancia, e con d nome della OttiU*-/l. 

Un'altra ne hò pure di Tiberio Cefarc, che dalla banda,dovc è la fua tetta con 
la corona di alloro , hà quefte parole, TI. CAEòARAVGVSTVS.^e dal- 



2l 6 DIALOGO 

l'altra banda vi è il fudctfo rovcfcio dell'uomo a cavallo,ron certe Ictterc.chd 
dicono URBS. VIC OSCA. D. D. , che s'interpretano , Vrbs, Vtclnx OJca, 

B D pe7cteTcr a ma7^ , poiché l'altre fi chiamano Municipi , o Colonie ? 
A Civium Romanorum Uchiama Plinio, come l'altre, che nelle medaglie fono 
'nominate Municipi , e quefto privilegio di Municipio, e cosi amp.o,che bene 
C uò inchiuderfi in eflb quefto nome di Vrh , malTìmamente, che la parola i Ofca 
congiunta con la parola Vrbs , voi dire Città antica , come alcuna volta fi leg- 
ge in* Tito Livio Pecunia OJca, non per Moneta di Ofca, come alcuni credono, 

** a R „/i eh- feiiia dubbio Ci riferiice a qurfta patria , e non all' amichiti , la quale non fo perche 
cipali di Spagna. 

Pr£<?» ^/r//»/ Ramar» ••ft 

Ma ballava dire Fr*f»»epoi quando foggiunge . 

Huic noflr<c fimilem....% a- 

p.r inoltra, che ancor Mantova era r r fe -Oltre che di Ofca non bifogna credere alle ferole «h Floriano d» 

». l^Snie hooui credute. Ma della nobiltà di Ofca oe fanno fede molte m«da S l!c , e, ferire 
* le nuaC voc'.io rfcnrc ora a V. Sii. paaucoiarmente , per non la mfaftid.re , e per non fate al proponro noftro. 
Contentili folo di fentire quello , ci» ne faive Plutarco nella vita di Sertor.o i 

MaV* SI «Xer *Vr¥« t* -r<5r . # éCfing-à^ «irò ™r 

" Ktyafwy «< OoxAf «t^X»- /u.syÀ\ ^i^ox-cAv* farcrtW EXX Iwixw re , è 

Pf*U*i*«> MJKbwJLVUuifa A" , &M.n?tìo<lTO , XoTf. » , C'5 «V 

tydoiUntJ voti iroAiT«a? t« ^ 8 TerJ^'C> H*f ajX»; , U SI -n^ti *oN»™ , 
t« <hJW«x£*,è T«r 2é?tc-><o» virici aJr«* AUtf5»lfe Ta*>*yT*, *V «oXX*xcs 
Ic^^itor , e? P&vuó/.* BifXXaj x*XVoi» t 

Cioè, ** io non intendo male, principalmente, gli allettò, eoo quello , che fece' Intorno ì figliuoli: 
° JoVg»l-i Pi- nobili* tutte quelle geutf, in Ofca gran Otta , ^J«J«V™5' M&T^tL 
GtechT.e dcllVRomane .mentendoi, quvi realmente pee oftagg. , ma mofttando n S^j^^*^ 
- «he follerò ammaeftuti , e che fatti uo.n.ni , poteflc loto porre in mano i Magi Itati , * ogni lotte : di jp* crnt 
SiSTS ciò marninolo piacere fe.Kiv.no fino padri , vedendo , propcjM ughool. Jg' v £ ,e £ 
Senti nelle dottrine , con molto decoro , pagando in t«ro Smorto per loro filari. , i JK»» ™« ' J "jj 
f.~ K io del loro buon progreflb , e diftnbuendo premi! a H de ? ru , e donando loro collane d. oro, eh* ìi 1 M 
man chiamavano Bolle . Nel H ual teftimonio Si Plutarco confi Jen ,che fino ne . tempi Serrotio, che ^ hi 
estemporaneo di Siila , e di Mario , Ofca meritò * titolo .^f- té Orw.QtU. che g.i diede Pm- 
darò ad Atene, e rtìcome o-ei è ancora Scuola di lettere in dn erfo facolti . . ,. 

A. Poiehe Se tanto .frazionato ad Ofca , godete antera 1" encomio che ne fi •! Re Pietro Pn«o d. Aragona— 
nelP Iftromento di deflazione , che 1U prcùo di me , £t è appunto quefto . 

Vcvitlonamque Cafaraujlano Rcge cum immmer abili Saracenorumjaljorumq uè 
Cbrijìianorum .multitudinc.atquc ferme quadringcnni cafi millibut Inclj- 
fam,atqttefomojìjimam Vrbem Ofcamcefimm> Anno Dmìmce lvcarnaiìonn 
Millefimoncnagefimofcxto, in qua ai rcfttuendum antiquum Pontificai us apt- 
cem Vetro Aragoneft Epifcopo omnium Hijpaniarum Vrbium Mexquitam contuli 

tXCcUenfhrem . Oltre che in effa nacquero i glorio!! Santi Lorenzo, e Vincenzo . E torniamo al propofito 
noftro delle medaglie. 

B. Ma con quello, che io ne ricordi due altre pure di Ofca. ,, J5 . | ..... 

A .JÉ quali fono codette? , . « ." ac^i All'altra 

>. Uni,*, hi da una banda lafacdadiun giovane con 11 barba, con onefte lettere OS CA.d all^ altra , 
Vi fonóghrfltomentiPontiKc.l. . con qucfl' fitte tinti , DOM. COS. - ITER. IMP. l'altra 
lati hi O CAESAR. AVO. GERM. P. M. TR. POT. COS. Cpn P fcmgine d. Caligola ■ "«««at o dt 
Alloto, odali* tlttol' oomo a cavallo,. che fi è detto ttovarfi io altre m^lapUc .eoo parolo tali |>- JJffig' 
CJNA, P. PRISCO. U. &fo"<» »' «vallo V, V. OSCA. Hot moliti og-iuno le file mcd.giic. 
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Un'altro luogo , che non sò, fe fia in Aragona , ò in Navarra , dice Plinio , che 
era Latinorum chimn , de in due medaglie di Tiberio Celare (ì chiama , Muni- 
timi : dalla banda della feccia fono quefte lettere , TI. CAESAR. DIVI. AVG. 
F. AVG VST VS . E nel rovefeio è un Toro con quefta infcrizzione, MVNIC. 
C ASCANTVM. Et in un'altra medaglia , MVNICIP. CASCAR VM . 





Diciamo ora di quelle di Valenti , di Sagunfo , di Alicante , è di Scuriva . Di 
Valenza non hò vedute medaglie , ma n'hò ben certe di argento , nelle quali è 

E e una 
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una faccia di Donzella da una banda, c dall'altra un Cornocopj'a, & alcune Io 
terc , che dicono , VALENTIA , & è di più di una dramma di pefo . 
C. Perche non faranno codefte monete di Valenza ? 

A. Perche in Italia è una Città , che fi chiama in Latino Vi ho Valentia , 8c ora, 
fc non m'inganno , Vibona , e la medaglia è di molto buon maeftro , e non co- 
me di coloro, che fecero quelle , che noi abbiamo di Spagna . In un' altra me- 
daglia di rame mi ricordo di aver veduto da una banda un giovane con una_» 
celata, con lettere, che dicono, I. TRINI. L, F. Q^e dall'altra così , T. 
ANITEI. ancora che le tre lettere ultime T E I non fi veggano brne. Nel rove- 
feio è un Cornocopia , «f una Saetta con quefte lettere , WLfcJT IA -, non mi 
certifico , fe fia Medaglia di Spagna , overo d'Italia : ira per ave: e il Cornuco- 
pia , come fi vede nella medaglia di argento , credo che fia di quelle d'Italia • 

C Perche vi fi mette codcfto Corno , e la Saetta ? 

A, Io credo, che fia per denotare VA bbondan za, e la Fortezza , e così ancora la 
celata dellalìgura corrifponde alla ftefla virtù di valore , e di fortezza, ed al- 
trettanto vuol lignificare Roma in Greco, e così credo , che Aia in un Roman- 
zo, ò Canzona Spagnuola, 0 Valencia ò Valencia , 2(oma primiero uombrada. 

C. Che lignificano elleno le lettere L. F. Qj? 

A. Ludi Ftlii , Quejlorit . 

JJ t Vorrei , che di Sagunto fi trovaflero molte medaglie , per la memoria che vi 
e di quello, che patirono per la confederazione , che ebbero co' Romani. 

A f In una Medaglia di rame dell* Imperadorc Tiberio Cefare , da una banda è 
la fua effigie, con quefte lettere, TI. CAESAR. DIVI. AVG. F. AVG. , e nel 
rovefeio è una Galea , con quefte altre , SAG. L. SVRA. L. SEMP. 

GEMIN. fi. VIR, D. D, \ 

B. Come fi hanno da leggere codette lettere ? , . \ \ 
A, Sagantum , ò Saguntus , fjfcio Valer'" Stira : Lucio Sempronio Gemino , Du- 

umviris , Decreto % Oecurionm . 

C. Sagunto , era Col onia , o Mu nicipio ? 

A* La medaglia non lo dice , ma Plinio la mette fra i tredici Municip; de'Citta. 

dini Romani. 
C. Perche bà la Galea per rovefeio ? 

A. Perche vennero da un'Ifola di Grecia chiamata Zaciutho , come riferifee-i 
Strabone, e Silio Italico , e credo ancora Polibio > e per qucfto un' uomo dot- 
tillìmo mio amico crede , che fi abbia da fcrivere Saguntus , come Zacynsbus , 
onon Saguntum T Dilllicc, 6 Alicante credo di avere ancora due torte di 
Medaglie , una delle quali da una delle bande hà una tefta di donzella coi-* 
una palma, che fi può credere , che fia I* Vittoria , e dall'altra un Toro, e_» 
vi fono lettere , che dicono , C. BALBO. L. PORCO. PR, il. VIR, C. 
V. IL. che credo dicano, Cajo Sa Ih , Lucio Porcio , Primus Duumviri* » 
Colonia V~tBrix flliee . Nell'altra medaglia é l'effigie di Tiberio Impera- 
tore con quefte lettere -, TI. CAESAR. DIVI, AVG» F . AVGVSTVS . 
P, M, 

B. Che lignificano quelle lettere P. M. ? 

A. Pontifett Maximus . 

B. Non me ne ricordava . Ma che vi è egli nel royefcio ? 

A. Vi è un* Ara, od Altare con quefte lettere, SAL, AVG. che vogliono 
dire , Saluti Augujli . Et appretto al medefimQ Altare fe ne veggono quello 
quattro altre , C. I. I. A. 

C Cavandone i punti , diranno Ci/a : ma con elfi , che fignificano ? 

A. Colonia Immuni s flliee Augufta . 

C No n averebbero potuto fcrivcrloalla diftelà ? a che fervoao tante cifre ? 

A. ln> 
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A. ' In quel tempo s'intendevano in quello modo , Quella Colonia è chiamata* 
da Plinio Immune , e di ella ne ragiona Paolo nel titolo De Cenftbusy come ab- 
biamo già detto . I Duumviri fono , M, IVLIVS, SETTAL. I*. SES. CELER, 
fi V1R. 




C. Codcfii nomi di Duumviri ooa Hanno in ablativo : come adunque 11 legge* 
ranno? 

A, Non vi è regola fenza eccezione , AL Iulius Scttalut , Lucius Sejl'ms Celer ; 
Duumviri. Nel Indetto Regno di Valenza è un luogo molto nominato , che-# 
ora fi chiama Sciar i va , & anticamente Saetabit : nel qua! luogo fi facevano le 
tele , ch'erano più (limate : come fi legge in Catullo « 

Watn fudaria Saetaba *» Hiberh 
Mìferunt mibì muneri Fabullus , 
£tVeramius -~ — — 

Di qucfto luogo hò veduto una medaglia con una tefta di uomo , con la barba, é 
con capelli lunghi , che non faprei direchi fi foffe : e vi fono quefte lettere , le 
quali confermano la vera ortografia di quello nome, SAETABL Dall' altra.* 
banda è un'uomo , ò una donna a cavallo con una palma . -E vi fi veggono cer. 
te lettere Spagnuole , fatte in quefto modo JMfrNI* 

B. Codetta medaglia fi. potrebbe mettere con quel ' di Celfa , edi Lerid a , ch<J 
hanno le lettere di due linguaggi . 

A- Già lo. veggo : ma in quelle tanto, ò quanto fi diicernevano : quefte fona 
molto differenti : folamentc la prima lettera pofta per traverfo farebbe S Gre- 
ca, che è la prima lettera di Saetabi. L'altre non le intendo . Per quefta me- 
daglia fono venuto in cognizione > che un'altra mia fia dello fieno luogo , nella 
quale fi vede la tefta di un giovane con una corona ». e con la mazza di Ercole-i 
dietro , e credo , che falle fatta per lui : e nel rovefeio , è un fui dato a cavallo 
con una lancia , e finto vi fono le fudettc lettere hM<3 W i e l'ultima non è ben-» 
formata . E con quefta dò fine a quelle di Valenza .. Di Bifcaja , Oc Afturia , e 
Galizia non hò medaglia alcuna . Di Caftiglia ne hò , di Segovia , e di Clunia , 
ò Corugna , e di Graccurius , che non sò fe fia Grajal , e di Toledo , che aveva 
da dir prima, e di Menda, che era.di Lufitania: e4ell'Andaluzia,nehòdi 
Cordova , e d'Italica , & alcune altre . Scegliete voi , onde volete , cho comin- 
ciamo . 

B. Da Toledo , che è flato molto tempo abitazione de'Rè • 

A. Di Toledo hò veduta- una medaglia di rame con lettere Latine > molte di orò 
di diverfiRè Goti > in quelle di rame fi vede una faccia di uomo con barba-» 
affa i , e con molte lettere -, [delle quali folo fi conofeano EX t COL. Dall'ai* 
tra banda è quello , che io molte di Spagna fi vede , cioè un/ uomo a cavali» 

Se» <0tV 
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xott !a lancfa in roano , c fotto vi fono quattro lettere TOLE, che fono del 
principio del nome di quella Città , 
B. Che s'intende egli per 1? prime ? 

A, Io non lo so , Ma diciamo Eh Senatm confulto , ò Eh confenfu Colonia , a a-» 
corche fia vero, che io non abbia veduta memoria, che quella Città folTc Co- 
lonia in nefftm tempo , Ed ancora il chiamarli Senatut confulto fuori di Roma, 
c di Coftantinopoli , è cofa molto nuova per me . E fe quella folle fiata Meda- 
glia di alcuno Imperadore, vi farebbe il fuonome. Afpetraremo dell'altre , 
che fi leggeranno meglio , Di quelle di oro , che furono di Maeftro Alvaro 
Gomez, ve ne fono molte ; e farà bene di parlarne per l'ordine de'tcmpi loro. 
Il più antico Re de'Goti , che facelTe quelle medaglie di Toledo, è Liuua,il 
quale communementc è chiamato Luiba : e ne fanno due ; Uno fratello dei Rè 
Leovigildo, col quale regnò due anni, & un'altro anno di più innanzi foto: 
J'alrro'fu figliuolo del Rè Reccciedo , figliuolo del detto Leovigildo , il quale 
regBÒ due anni; & io credo, che quello delle medaglie fia il più antico, e quello, 
che regnò più tempo . Il difegno delle fue medaglie, è una faccia da ciafcuna_# 
banda , e quella inferizzione , f D.N. LIVVA REX. II metter D,N. per Domi» 
ttut nofìer, non è di altre medaglie, fe però non vi manca/Te un' I innanzi al D : 
e farebbe I.D.N. In Dei nomine. Dall'altra banda è f TOLETO PIVS. A 
Liuua fucceflc il fuo fratello Leovigildo , perfecutore de'Cattolici , e padre di 
quel Santo Martire Ermenegildo . Il difegno delle fue Medaglie è fimile a quel- 
lo di Liuua; e le lettere dicono f LEO VIGILO VS REX. Dall'altra banda 
f TOLETO. IVSTVS , 

B. Non merita tal titolo un' uomo così ingiufto . Ma che mi dirà V.S. della me- 
daglia cosi Iodata da Ambrogio Moralcs , uomo così dotto , e (limato , che 
è rimarla come reliquia di codefto Santo Principe Ermenegildo ? 

A* Io non hò veduto medaglia , dove fi veggano le cofe dette da lui, né il ro- 
vefeio della Vittoria , nè meno quelle parole di così gran miifcro, RLGEM 
DE VITA. 

3. Adunque non debbe eflcrc codefta la medaglia . E però V.S, di grazia mi di- 
ca, che cola è in quella , che ella hà veduta < 

A, Quella, che egli dice eflere Vittoria, a me pare, che fiano cento altre cof^ ; 
come a dire , una Locufta, ò un Grillo, ò una Celata; e fe diremmo eiter un'al- 
tro uomo , come quello dell'altra banda , 11011 crederei , che folle ma! dotto , 

B. Eccellente maeftro dovette elTer colui , che feppe fare un'uomo , che parerle 
una Locufta , ò un Grillo, ò una Celata : vi doveva aggiungere parole , con le 
tjuali egli avelie cavato di dubbio altrui, dicendo; Quello e un'uomo, e non 
un Grillo . 

A. - Io hò veduto a Venezia alcuni edifici antichi , con certe figure dipinte ,ò di 
rilievo, di animali , ò di frutti , che dichiaravano quello , che nell'opera , o di- 

A % no mancava , dicendo ; Quello duri Pepone , quella e Uva ; qucftj è un-» 

ti» h'ift. Uh. Cane , e quello e* Una Lèpre : la qual cofa Eliano dice , che avvenne ancora à* 
torf,i«t primi pittori t ' 

B. E che lettere fono nella medaglia, che ella hà veduta < 

A. Malamente fi leggono ; -ma credo, che liano in quello modo , REGNM. 
BONOOVITA . 

B. Che vogliono lignificare ? 

A. Io non lo sò. 

B. Chi le legeflè in -queflo modo , 7{e^num bono zitanium . .A 
A. Egli none linguaggio di Me daghe ; ne meno qudlo, che dùTe Ambrogio 

Morales , 7(egem deiit* . • - 

Ma qual farebbe U fuo linguaggio ì - ~ - 

-* * ' A. Sarebbe 



Digitized by Google 



settimo. 221 

A. Sarebbe q -ietto I. D. NM. OSSONOBA. VICTOR ♦ 

B. Ella ci guafta le noftre invenzioni : più fi avvicina REGNM a fognimi ò ^f- 
gem , che a I. D. NM. che vogliono dire fa Dei nonnine , fe bene mi ricordo . 

A. Non lo niego : ma la R , io la congiungo con VITA , e così faccio ViTAR , 
che é vicino a VITOR , ò VICTOR : cavata la R , il refto non dirà %egtin , nè 
"Rrgnnin . 

C Che luogo è Qjjonoba > 

A. Non lo faprei dire : ma Plinio Io mette nella Betica , che ora fi chiama l'Atto 
daluzia , al mare Oceano , e dice che fi chiamava per un*a!tro nome L i ; uria* 

C. Già guadagnammo codefto luogo di più nell'Andalusa , per conginngcrio * 
con gli altri , che fi veggono nelle medaglie . 

A. Codcfti fono fogni , <Sc imaginazioni : c non accade far fondamento in cofa^ 
così vana . 

B. Che parole mette Ermenegildo in codetta medaglia, e che altro difegno, 
lènza il fudetto . 

A. Le parole fono ERMENEGILDA 8c il difegno un' uomo dal petto in sù 
fenza braccia , come un termine , e nel petto hà una Croce . 

B. Non vi e egli un trono , come dice Morale* ? 

A. La mia vifla nonio fcorgc • Ma veniamo al buon Rè Reccaredo che fece 
fare il Concilio Terzo Toletano , dove fi confefsò la Fede Cattolica , e fi fac- 
cio la fetta Arriana di Spagna , della quale erano i Goti : quefto fù l'anno quar- 
to del fuo Regno, che fu nel cinquecento ottanta nove . Le infcrizzioni delle 1 
fue medaglie fono , f RECCAREDVS REX. e dall'altra banda , f TOLETO 
PIVS. 

B. Con ragione quefto Principe è chiamato.Pio : ma perche dicono Tokio , e 
non Tolcti , ò Toletum > 

t^ K In alcune fi vede nel primo cafo ,. come Tarraco , e vi s'intende Fecit , io_»» 
altre , è dubbio fe fia nel primo , ò nel fello cafo , come Emerita , Elbora y Cor- 
duba , e Uracara , & in quelli vi s'intende Fecit , ò Aiiffas e/I munnt . Qjando 
fi legge Tolcto y è da credere, che fia nel fello cafo . In altre è ffpali , Tacci , % 
Eliberri , e può effere indeclinabile , come è Tucci \ ò nel terzo cafo , e/Fendo 
il primo Ifpalis , & Elibcrris , che vorrà dire in Siviglia , ò in Granata , e s'in- 
tende Signstus ejì nwnmus . E però chi dice Tolefq , per In Tolcto , non l'inten-» 
de bene , avendo da dire Toleti , come Tufcuìi . 

>. Ora l'intendo . Ma non ci manca chi dice , che Toìeto lujlus , ò Tolcto Pia: , 
vuol lignificare , che in Toledo fece giuflizia , ò fù pietofo . 

Io non so, perche fe lo dicano : fé però Toledo non è indeclinabile , comò 
in Cafligliano Toledo ;e con turto ciò Tolcto , ò fìtteti Vlttor , non fi dovette^ 
dire, perche dentro di Toledo ottenefiè qualche vittoria , ma perche entrò 
vincitore in Toledo . Perciocché le vittorie ordinariamente fi ottengono fuori 
delle Città da'Rè: e , come di.fonacon quefta parola V^Bor t così Io IlelTo 
credo dell'altre Pius , tajìus. Di nodo che , fecondo la mia opinione, il no- 
me del luogo ci d imo/Ira , dove fofle lavorata , e fatta la medaglia , come fi ve- 
de nell'altre Greche , ò Latine , ò Barbare . L'altro appartiene al Rè , del qua- 
le fono i titoli Pius , lujlus , Vitfor : 

B. Codefto fi potrà confermare con i cognomi di Giuftiniano , che fono nel 
principio de'Digefti , e della Infliruta . 

A. Palliamo al Re Vuitcrico , e Vuitirico , il quale fucceffe a Liuua il fecondo . . 
Nelle fue medaglie è il difegno delle due faccie , con lettere nel fuo royefcio f? 
TOLETO PIVS. e nell'altra banda f VVITTBRICVS REX. ancorché in una 
medaglia fi trovi Vuitiricus con la I,e non con la E. Altri lo chiamano male P7- 
KtrUm eoa CT . Dopo coftui mettiamo quelle, di Suiutbiia , che alici nominai 
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no Scintilla , che cominciò l'anno feiccnto ventuno . Il difegno , il rovelcio , 
e le lettere delle fue medaglie, fono come quelle de gli altri Rè, fuori che dove . 
è il fuo nome , che dice f SV1NTHILLA REX. Del Rè Reccefuintho, che 
cominciò l'anno DCXtlX, nelle fue medaglie fi vede una faccia molto mal 
formata con alcune lettere, RECCES VIN0VS. R. con un rovefeio di 
una Croce con certi fcaloni , e con quefte lettere , f TOLLTO PI VS . In__« 
alcune di quefte mancano le prime lettere R E C, e vi fi vede unaN di più , 
CNSVINeVS . I*. e vi è da notare il 0 Greco in vece di TH , e la cifra_. 
della Pi. con la riga in vece di Rex ; la quale hò veduta molte volte in un libro 
fcritro a mano delle leggi de* Goti , Se in Cartiglia lo chiamano El Fu:roiuzgo % 
In altre medaglie èferitto , PIVS. TOLETO. HI . la qual fillaba HI , fi vede^, 
fola fotto la Croce , ed è il principio del nome Hìfpania . 
C. Hò letto un non sò che Iibro,che il nome di Spagna era anticamente Pamam t 
così detta dal Pio Pane nipote di Bacco, il quale chiamano ancora Hlbsro \ e 
dicono, che quello HIS , che fi aggiunge nel principio , è articolo Greco , di 
niodo , che fiano due parole Hh , & Pania , come fe volefle dire la Provincia 
Pania: e credo , che quefta opinione fia di Don Diego di Mendozza, perfona 
cos) nominata a'noftn tempi . 
A. Io avrei creduto quefta, eflere invenzione detta da lui per gentilezza , fc^» 
non l'avelli trovato nel fuo Libro della Ribellione di Granata , dove non fi 
permettono fimili dande . E , ancor che alcuni Antichi Autori dicano , che^ 
Pane defle il nome a tutta la Spagna , io l'hò nondimeno per gran favola , co- 
me il reftp di Bacco . E dell'articolo Greco non sò che mi dica , fe non veggo 
migliori prove di quelle , che fin qui fi fono publicate . Diamo ora di mano alle 
medaglie del Re Vuamba , il quale chiamano Gommunementc Baraba . E fi di- 
ce , che nel fuo tempo fi fece la divifione delle Dioccfi di Spagna nel Concilio 
Toletano XI. come fi vede nell* Iftoria generale del Rè Don Atonfo il Savio , 
fe bene l'Arci vefeovo Don Rodrigo non Io mette . Le fue medaglie hanno dif- 
ferente difegno dell'altre : percioche , oltre alla faccia , in elle è una mano, che 
tiene una Croce , e vi fono quefte lettere f I. D. NMN, VVAMBA R. chc# 
vogliono dire, In Dei nomine\V U amba e dall'altra, banda fi vede una Croce, 
con certi fcaloni, come in altre medaglie, con quefte lettere, f PIVS. TOLE- 
TO. Poi , al tempo del Rè Eruigio fi celebrò il Concilio XIII, di Toledo l'anno 
DCLXXXUI. e quarto del fuo Regno , Se il feguente anno fi celebrò il Con- 
cilio Toletano XI V? Di qucfto Eruigio ci fono medaglie con l'effigie di uni», 
faccia mal dileguata , con quefte lettere , I. D. NMN. ERV1GIVS ft. e nel 
rovefeio vi è la Croce co'gradi, e con quefte altre, f TOLETO PIVS . Del 
Re Egiza vi fono diverfe medaglie, nelle quali fi chiama Egica : e ne* Con-. 
Cilj \, & in altre Scritture, fi nomina in altri cafi fuor del primo , come fe fimlTe 
in Canti il fuo nome principale: Se in quefto modo ancora Vuamba, e Liuua , e 
Suinthila , Se altri definenti in A fi pronunciano nel fecondo cafo Vambanis , 
Ouaanit , & Suintbilanh , Nel primo anno di quefto Ré fi celebrò il Concilio 
Toletano XV t che fu l'anno DCXXCVW. In alcune delle fue medaglie è il 
fudetto rovefeio della Croce , con lettere , che dicono , TQLETO PIVS. ma 
«faccia è di un'uomo con la barba , e fi vede più che in quelle di fopra una 
mano f e nel circuito vi fono quefte lettere , f I. DI, NMN. EGICA. che vo- 
gliono dire In Dei Nomine Egica %e*. Io altre medaglie fono da una banda due 
faccie, che riguardano una Croce, che fià in mezzo ad efle; e nel circuito vi fo- 
no quefte lettere, f IN. DI. NMN. EGICA. R. e dall'altra banda è una ci- 
fra del nome di Toledo t§b e nel arcuilo f VVITIZA P, quefto P. ò vuol 
dire Prtncipes , ò , per quel , che fi ftima , vi è porto in vece della R : e cornea 
quella , che fi congiunge con la Croce , che hà figur* di una % , dichiara il no- 
me 
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me J^f# . Già dicemmo l'altro giorno , parlando delle medaglie di Narbona , 
come quefti due Rè furono Padre , e Figliuola , e Vuitiza , che fu l'ultimo , fu 
fcacciato dal Re Don Rodrigo , quegli del Regno , & eflb da gli Arabi , i 
quali s'impadronirono di tutta la Spagna . > 
B. Avrebbe V. S. alcuna medaglia di Acofta , che alcuni dicono , che forte de* 
Rè Goti di Spagna ? 

A. Io non ne nò mai veduta alcuna né anco credo , che vi Ha flato Rè di quel 
nome: ancora che Alvaro Gomez mi mandafle due medaglie involte in una—» 
carta con quefta fopraferitta , del Rè Acofta , ò Aconfta , e d* Irene , e Con- 
ftantino : la qual cofa nelle Medaglie non fi leggeva : & a mio parere , il dife- 
gno era di due uomini) uno più grande dell'altro , come fe fodero (lati padre , 
e figliuolo : e credo , che fu no di Eraclio , e del Aio figliuolo Cortami no , nel 
qual tempo fi ricuperò la Croce vera di Crifto uoftro Signore , e cosi in alcune 
medaglie di Eraclio è una Croce nel rovefeio . Le lettere t che io leifi in quefte 
di Acofta, dicono. THERACONST. io credo, che da capo forte D. N 
HERAC^cioè Domina: nojìer Heracliut , e che laC ferva a due nomi ,e che* 
in fecondo fia Conjlantinut . 

B. Ne' Digefli di Fiorenza ferve molte volte una lettera per due : ma , fe la in- 
fcrizzione forte maggiore , io crederei che forte meglio , D. N. HERACLIVS , 
ET HERACLIVS CONSTANTINVS . 

A, L'inferi zzionc occupa la metà della medaglia , ma nell' altra metà non fono, 
lettere ; & ancora che ci manchi la parola E T , vi s'intende : in quello modo , 
che fopra la figura di Eraclio ftia il Aio nome , e fopra quella del figliuolo, vi 
fia CONSTANT, come fe uno facefle dipingere S. Cofimo , c SV. Damiano , q 
mettelfc fopra ciafeuno di eflì il fuo nome , non vi bifognerebbe la parola E T. 

B. Ella mi hà fatto tornare alla memoria una medaglia di oro. del Duca di Me- 
dina Celi , nella quale fono due perfonc di codefto modo, come, padre, e figliuo- 
lo , e par che tenga una Croce , che ftà fra l'uno , e l'altro , e vi fono quefte^. 
lettere, le quali ferirti in una carta per domandarne a V.Sig. DD. NN. HERA- 
CLIVS ET HERACONST. PP. AV. e dall'altra banda è una Croce eoa aU 
cunifeabni, e quefte lettere, VICTORIA AVQVS. CONÌ. OB. 

A, Codefta medaglia è. molto Amile a quelle , delle quali parlavamo : & una di 
erte infcrizzioni dice , Domini nojìri Heracliat , & Heracliut Conflantinus per- 
petuo Augujli , e l'altra Vittoria. Auguftormn . t'altre lettere CON. OB. diiao- 

ft rano i ! luogo , dove fi battè la medaglia, che fu in Coftanrinopoli , e la qualità . 
dell'oro, che era molto fino , che chiamavano Obrho , cioè come diremo ora di 
doppioni di due faccie , ò di ducati Ongher i , ò Crociati di Portogallo . La Vit- 
toria potè effer quella, che dicevano della fefta dell' Esaltazione della Croce : 
e lo dimòftra l'imprefa della Croce in ambedue le bande della medaglia. 

B. Con qucfto reftano le falfe medaglie di Acofta più confufe , e viene confer- 
mato quello, che ella diceva .. Ma dicami V.S.che vi è egli nel rovefeio di co- 
defte medaglie ? 

A. Una M grande con una O fotto , che vuol dire Moneta-,*, più fatto e il prin- 
cipio del nome di Conftautinopoli CON. che dinota dove fu battuta , e dalle 
bande viè.AN. UH. 

B. Codefto è chiaro fegno , che non fòrte battuta in Ifpagna .. E eon ragione U 
Morales dine , che codette medaglie non furono mai del Rè Acofta . 

C Nc'libri /rampati hò veduto delle medaglie con quefto nomeCofta. CheJ 
bella cofa farebbe , che forte ro fatte in Ifpagna , e che ci dettero tanto da tare 
come codette de gli. Eracl; ? 

B. In che libri l'avete voi vedute ? 

C. Non lo tfprei dire di certo : ma credo , che fi ano. in certi di un Tedef co chia- 

mato 
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mato Uberto Golzio , & iti altri di Enea Vico , 3c anco credo in q»ci di Fvlvio 

Orfino , nella famiglia Java , e nella Pedaala . 
B. Se così è , non farà nome di alcun Re Goto , ma di un Romano , che fu Le» 

gato di quel Marco Bruto , che ammazzò Ccfare . 
A. Mi ricordo ora di codefla medaglia: e da una banda è fcritto, COSTA 

LEG. con la tefta di un'uomo fenza barba incoronato di alloro : e dall'altra-* 

è un trofeo con due nomi , fJRVTVS. IMP. e credo che fia fra quefte t 




Di un'altra medaglia di Toledo mi ricordo ora , che è di un Rè chiamato Don Al- 
fonfo, che, come credo, é quel/o, che acquiftò Toledo. E* moneta picciola come 
un mezzo grotto , che fari la quarta parte di un Reale , Se hà da una banda una 
Croce, e dall'altra due ftelle di fei raggi l*una, ò punte, e due circoli, ò anelicene 
le circondano. Dalla parte della Croce è quella infcrizzione, f ANPVS REX.e 
dall'altra , f TOLETVM . E perche la Città di Lione non rcfti fenza medaglia, 
effendo fiata quella,che fucceffe nella Sedia della dignità Reale,dirò di una affai 
ftimata, la quale fomiglia non poco alla fopradetta,e nelle lettere, e nella Croce, 
co'l nome del Rè : ma nel rOvefcio è un circolo picciolo con quella cifra 
della quale facemmo menzione i primi giorni , e vi fono di più quelle lettere uel 
circuito , f LEO CI V1TAS . Qua! Rè di Lione fi fbfle quefto , io non lo faprei 
dire : ma in dubbio dirò , che folle il Rè Don A I fon fo il Cattolico . 
C. Di un' altro Don Alfonfo Rè folo di Cartiglia viddi i giorni addietro un'altra 
moneta , nella quale era una tefta di un Rè con quelle parole , jfflPVS REX: 
r*."- € dall'altra banda un Cartello , e quefto nome CASTELLE , 
A* Chi credete voi , che fia codefto Rè Don Alfonfo ? 
C. Quando ella me lo dica , lo faprò . 

A. Non effendo Rè di Lione , deve effe re il Rè Don Alfonfo il nobile , nel cui 
tempo fu un'altro Rè Don Alfonfo di Lione } e poi fi congiunfero i due Regni 
nel Rè Don Ferdinando il Santo , che per parte di Padre ereditò Lione , e per 
quella della Madre Cartiglia . Ma ritorniamo alle noftre medaglie di Toledo . 

• Tutte quelle medaglie de'Rè Goti fono di pefo di una dramma l'una, e lavo- 
rate da peffi mi maeftrt . 

B. Toledo al tempo de'Romani era egli capo di Provincia , ò Convento , ò Co- 
lonia, ò municipio? 

A. Plinio dice , che era il capo , ò il fine della Carpetania , e Io mette per luogo 
tributario : e dice , che andavano quei di Toledo a Cartagena , come a Con» 
vento per le liti : ma effendo poi fiata diftrutta Cartagena al tempo de' Goti , 
Toledo fu il capo della Provincia Cartaginefe , e quivi fu la Sedia Reale , e l'abi- 
tazione principale de'Goti, dove fi celebrarono tanti Conci!; generali di tutta 
la Spagna. Dell'altre medaglie di Cadigli», e di altri luoghi, parlaremo un* 
altra volta . 

// Ftwe del feti ma Diali?» . _ 
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DIALOGO OTTAVO 

DI D. ANTONIO AGOSTINI 

ARCIVESCOVO DI TARRACONA 

INTORNO ALLE MEDAGLIE , INSCRIZIONI , 
ED ALTRE ANTICHITÀ' • 

Seguitano k Medaglie della Provincia Tarraeonefe , 
e poi quelle della Bette a , e della Lufitania . 

HE altre medaglie ha V. S. di Cartiglia ? ma particolari 
mente defìdero fapere di quelle di Segovia . 

Di Segovia hò una di rame , di pefo di mezz* oncia»* 
in circa , che da una parte hà la tefta di un giovane , coti 
quefte lettere . C. L. chepuò eflere, che dichino Colonia 
Latina: e dall' altra hà un* uomo a cavallo con una lan- 
cia , e fotto vi è quefta parola , SEGOVIA , che fchiati. 
Ice quale fu la ortografia del nome di quefta Città , che-» 
molti icrivano eoa la fi . 





Plinio non dice te era Municipio , ò tributaria , (blamente la mette fra FAreva*; 
chi, e fra quelli, che andavano per caufa di litigj a Cliinia , che ora chiama- 
no Crugns, ò Corugna del Conte, a differenza di quella di Galizia. Altri 
dicono, che oggidì fi chiami Caftro , che èappreflb a Crugna , e che ambe- 
due i luoghi fiano da fette, overo otto leghe lontani da Ofma . DKClunia-hò 
vedute alcune medaglie , 8c ancor che Plinio la faccia capo di Convento , non 

F* lachia- 
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la chiama però chiaramente Colemia , c perciò in una medaglia fi vede fcritto 
Municipio (blamente , ma Tolomeo la chiama Colonia. In quella moneta vi 
è dall'uno de'lati la tcfla, di Tiberio Cefarc incoronato di alloro con quella 
infcrizzione.TI. CAESAR. AVG. F. AVGVSTVS. IMP. e dall'altro, è un 

Toro , con lettere , che dicono CLVN. MVN. CN. POMP. MONTAN 

il.rcflo non s'intende fé non in fine if. VIR. In due altre medaglie, non c la 
paiola MVN. ma CLVNIA , e non vi fono Duumviri, ma Quartumviri , i 
nomi de' quali fi leggono , Se intendono maleCAR. ... TI. CAEL. P. RES. 
C. CAEL. CA N>- ini. VIR. Imaginiamoci , che dicano , C. Arontio. Ti. 
Carilo. P. "Rcjiituto, C. Caelio Candido Quartumviri s . In un'altra medaglia 
qucfli nomi , CN. PO». M STO. T. AfTÒ. M. IVL. SERAN. ini. VIR. 
che lignificano , Cnaeo Pomptjo , Marco Auonio , Tito Antonio , Marco Julia 
Serano, Quartumvirit . 

B. Perche nella prima dice IT. VIR. e nell'altre fiÙ> VIR? 

A. Non fi può far buon fondamento nella prima medaglia , mancando tante-» . 
lettere innanzi al 1 1. VIR. e forfè mancano 1 1. con i quali larebbono come 
le altre . 

C. Nel libro delle medaglie /lampare da Enea Vico ve n'é una delPImperadoro 
Galba , dove fi vede la Spagna in piedi , con un Cornocopia , che pare , che_> 
dia all'Impcradore , il quale flà a federe , non sò che figura della Vittoria, ò 
della Fortuna . E nelle lettere fono quelli nomi , HISPANIA CLVNIA. & 
un'altro nome S VL. che peravventura è feorretto ; vorrei fapcre quello , che 
à V.S. paja di quella medaglia : Se ecco il Libro dove fi vedrà . 




A. Io mi ricordo di aver veduta codetta medaglia in Roma, ancora ch<* del Te-» 
lettere di codefto terzo nome io non mi ricordi , e potrebbe efTere , che follerò 
del nome dell' Imperadore , che fi chiamò Sergio Sulpizio Galba . Dicevano 
alcuni , che in Svetonio , & in Plutarco era feorretto il nome di Clunia, poiché 
uno la chiama Cluvia , e l'altro Colonia, e che era il luogo, dove fù pronofti- 
cato a Galba , che aveva da eflere Imperadore : & in quefto modo dichiara- 
vano la medaglia , dicendo , che la Provincia della Spagna gli dava in mano 
l'imperio : ma al parer mio il nome di Clunia non farebbe ben meflb , fe la me- 
daglia non folle fiata battuta nel luogo flcfib di Cldnia, la qual cofa credo, che 
fi faceffe al tempo , che lo gridarono Imperadore . Del Municipio di Graccuris 
vi fono fimilmente delle medaglie di Tiberio Cefare, in cui fi vede la fua effigie 
incoronata , con la infcrizzionc più commune, TI. CAESAR. DIVI AVG. 
F. AVGVSTVS. nel rovefeio è un toro , che ha fopra la tefta una certa cofa_. 
triangolare, come una mitra, e quelle lettere , MVNICIP. GRACCVRo, co- 
me fi vede in un'altraGRACCVRIS: & è da notare , che quello , che nell'al- 
tra medaglia flava abbreviato , M. o JV$^N. MVN. in quella è diftefo con più 
lettere MVNICIP. c l'altro nome, che molti fcrivono con la H , qui è fenza . 
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Digitized by Google 



OTTAVO* 



«2> 




Dicono , che quefto luogo fu fondato <fc Tiberio Sempronio Gracco , genero di 
Scipione Africano , e Padre de* due Tribuni Tiberio , t Cajo Gracchi . Plinio 
fì i Graccuritani del privilegio dc'Latini vecchi , oggi dicono , che fi chiama^ 
Graziai , 9c altri Agredo . Ebbe il luogo di Gractttrit anticamente nome //- 
torà, come dice Paolo nell'Epitome di Fefto Pompeo . E fe bene Plinio dà un 
nome umile ad altri popoli di Spagna , tuttavia non è da maravigliacene, poi- 
che egli dà gli fteifi nomi à diverfi luoghi , e popoli . In Tolomeo Graccoris è 
meflò fra'Vafconi , come Giacca , ancor che fonerò del Convento di Saragoz- 
za, ma Floro la mette con quelli di Cdtiberia, U>-*\. 

B. Perche h à egli codefto Toro la mitra ? 

■A* Due modi di mitre , ò diademe, ò come alcuni le chiamano infule, hò veduto 
ne'Tori , che menano a facrificare : l'uno è come quefto, che hò detto triango» 
lare, fe bene in alcune mitre dipingono un circolo in mezzo, die refta fatto co- 
me l'Oftia noftra dell'altare ? l'altro è aguifa di un femicircolo, fatto ne più , né 
meno , come quelle , che mettono all' imagine de' Santi , & a quella di Crifto 
noftro Signore. E none fenza mifterio , perche sì come Dio fi fece Uomo 
&oftia, ò vittima per redimerci con la fua fanta Pancone, e così come ancora 
i fuoi Apoftoli, e tutti gli altri Martiri patirono la morte per fua Divina Maeftà- 
forfe che quando li conducevanp a morire , andavano nello fteffo modo , che 1 
Gentili menavano le loro vittime, con le ftefle mitre, come fi vede fin' oggi in 
molti di coloro , che fono condannati a «are con effe ne gl'atti publici 
della Inquifizione , ò in altri a chi per altre cagioni le mettono. Tutte quefte 
pitture, & atti pare, che fi conformino con l'antica pittura de gli ornamenti del- 
le vittime, e quello dt quel circolo, che hà la figura della noftra S.Oftiaj^ cofa 
di grande ammirazione . Infide font, dice Fefto, frammenta fa* fi lamentatane a 
qaibot facerdotes , & He/ti* , tcmplaqoe vt lab untar . E Virgilio dice : 

Sétpe in bonore Demi medio jlanx ho (li a ad aram , 

Lanca dmn nivea circomdatur in futa vitta : 

Inter conttonteii ce ci di t moribondo minifbrot . 
Per memoria forfè delia morte de'Santi Martiri t ci è rettalo l'ufo delle noftre * 
mitre pontificali . 
B. Portavan' elleno le vittime de'Gcutili altri ornamenti ? 
A. Io l'ho vedute in diverfi luoghi nelle antichità di Roma , con certi ornamenti 
che raflembrano corone ,che pendono loro dalle corna di qua, e di là, & alcuni 
credono , che fonerò come fonagli , e di quelli fe ne veggono nelle medaglie di 
Pctilio Capitolino , c di Augufto nel Tempio di Campidoglio. E per provare 
quefto fi adducono alcune parole di Svetonio , che parla di un fogno , che fece 
Augufto, a cui pareva, che Giove fi lamentali con eflò lui : e perche non pian- 
fefle, li fece mettere certe corde piene di fonagli nel fuo tempio * 

Ff* Porta- 
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Portavano parimente i tori una larga ftola nel mezzo , che dall'un canto , e dall' 
altro ftaya pendente,ancora che i Romani non la chiamafTero Itola, ma Vittam, 
ò Fafciam . A quello propofito delle mitre , fi può riferire quello , che dice-» 
Spartiano dell' Imperadore Adriano , che commandò, che a quelli, che falliva- 
no , i quali fono chiamati fu latino Deco&ores , li face (l'ero palleggiare per l'An- 
fiteatro , con una mitra per uno . Ed Antonio di LebrifTa mette infieme molte 
cofe a quello proposto in uno de'cinquanta luoghi della Sacra Scrittura , trat- 
tando di quelle parole di S.Matteo; Cam effe! virjuflus, & nollct eam traduccre. 

B. Mi fono rallegrato afTai di faperc codette particolarità . 
' A. Torniamo alle Medaglie . Di Mentefa hò una medaglia di oro del Re Suin- 
thila , nella quale è una tetta per parte , con quefte lettere , f S VJNTHIL A.R: 
e dall'altra , MENTESA. PIVS. Plinio mette li Mentefani fra i popoli tributa* 
t) , che venivano al Convento di Saragozza , e li nomina due volte , dicendo , 
che alcuni fi chiamavano Orìtani , Se alcuni altri Ha/luti . E' fiata opinione di 
molti , che Mentefa fofie la Città di Gaen nell'Andaìuzia , il che non concorda 
con quello luogo di Plinio . Altri dicono , che fia apprefib a Cazorla . Aia en- 
triamo a ragionare ora delle medaglie delI'Andaluzia , poiché abbiamo dato 
fine a quelle della Provincia Tarraconefè . Dice Plinio, che la Betica , che ora 
chiamiamo l'Andaluzja , era la più fertile, e la più gentil parte di tutte l'altre 
della Spagna . Erano in efia quattro Conventi , dove giudicavano le caufe i il 
Gaditano, il Cortubcnfe , YAftigitano, e YHifpalenfe, Vi erano ancora da Cento 
fettanta cinque luoghi , de'qnali otto erano Colonie , & altrettante Municipi , 
e de'Latini antichi ventinove , c liberi fei , Sc i confederati erano quattro , f 
bene altri ne mettono meno , e fiipendiar; , ò tributarj cento venti . Le otto 
Colonie fono quefte : Cord uba Patricia , Hi/pali s Ttymulcnjìs , Afta 2{egia , A/li- 
gitana Augufìa Firma, Tacci Augujìa Gemella , Tacci Vtrtut "Julia > Atubi Clo- 
rito; Julia , Vrfo Gemina Vrbanor. Che luoghi fiano quelli , non lo faprei di- 
re , fuori che i due primi, che fono molto conofeiuti , Cordova , e Siviglia . Di 
Cordova hò vedute delle medaglie di Augufto , con la fua effìgie, e con infcriz- 
zione differente dall'altre , PERM. CAES. AVG. che lignificano , Permijjione 
Ccefaris Augufti . Dall'altra banda , e una corona Civica , & in mezzo hà quefte 
lettere , COLONIA . PATRICIA . In quella medaglia fi vede diftefo quello 
nome Colonia , che altrove fi mette abbreviato , C. ò COL. In un'altra meda- 
glia fono quefte lettere , CAESARIS AVGVSTI IMPERATORE . e dall'al- 
tra parte tre lancie di quelle , che fervivano per bandire . Quella di mezzo hà 
un* Aquila fopra , e vi fono pur le fudette lettere , COLONIA. PATRICIA . 
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B. Che lignifica egli codefto rovefeio ? 

A. Vo penfando , che fia per cagione dell'Aquila della Legione, che foggio rnò 
in quella Città, come in Colonia . £gh e da notare, che quefta parola Patricia, 
fi hà da fcrivere con la C , e non con la T, nell' antipenultima lettera: e co»j 
Patricia: , JEdiliciut , Tri b unici u: , & altri . 

B. Si chiama egli forfè Patricia , perche tutti quelli , che vennero ad abitare a 
Cordova foflero de'Patricj Romani ? 

A. Se Marco Marcello la fondò , ò la fece Colonia , e li diede codefto fopra- 
nome di Patricia , non è da credere, che non eflendo egli Patricio, per codetta 
caufa le mcttefle tal nome : né meno , che per tal cagione fia avvenuto , poiché 
con le guerre civili, come fcrive Cornelio Tacito, le famiglie antiche Romane 
andaflcro mancando . 

B. Quali erano propriamente i Patricj Romani ? 

A. Ve n'erano di due maniere, Adajoruvt gcntium , Et mntrtim . De'maggiori a Suib.lib.j. 
tutto rigore erano folamente quei , che difendevano da' primi cento Senato- 
ri , che mife Romolo nella fua nuova Città di Roma. £ quelli , che poi fi ag- 
gregarono per privilegio , come furono qulli de gli altri cento Sabini , che_> 
vennero con Tito Tazio . E quelli , che vennero dopo la difìruzzione di Alba . 
K così altri , che vennero di Etruria con un Celio ,ò Cele , che diede nome al 
monte Celio , & i Tarquinj,& alcuni altri al tempo de'Rè . Minor a >n genti um, 
erano quelli, che aggiunfe Lucio Bruto dopo, che furono fcacciati i Tarquinj > 
& i Claud; , che vennero co '1 primo Appio Claudio , e così tutti quelli , cho 
ottennero quefto privilegio di eflere delle famiglie Patricie, li chiamavano Pa- 
tricj di quelli minori . 

C. Adunque quelli foli erano nobili in Roma? 

A. Eglino erano nobili,ma non foli,percioche eflì chiamavano nobili tutti quel- 
li, che difendevano da perlòne , che avellerò avuti magiftrati grandi, come 
Dittatori jCenlòri, Confoli , Pretori, e limili: a u cor che foflero Ji famiglie 
plebee : come i Marcelli , & iMetelli erano molto nobili , e mólto antichi , e 
e con tutto ciò erano plebei . 

C. I Cavalieri Romani erano eglino così nobili, come quelli,che oggidì fi chia- 
mano in Cartiglia Cavalieri? 

A. Equiti fi chiamavano quelli, che andavano alla guerra a cavallo , e che il 
fuo valeva quattrocento mila feftcrii , che faranno da dicci , ò dodici mila_» 
ducati : e di quelli ve n* erano tanti de* Plebei , quanto de* Patrie; , & ordina- 
riamente non volevano avere magiftrati, ma folo feguitare la guerra , ò atten- 
dere alle loro pofleflìoni : non erano tenuti nobili, le già non fone flato per al- 
tra cagione; ma fi bene fi diceva, egli è della famiglia de gli Equiti Romani An- 
tichi. Vedete quanto egli è differente il nome de* Cavalieri de* nollri tempi , 
fe bene fi ralfomigliano aflai , pcrcioche Cavaliero chiamiamo ancor noi quel- 
lo che vi a cavallo, come allora eflì lo chiamavano JSquet, però a quefto 
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modo chiamammo Cavaliero un contadino , che fe ne andari a cavallo , an- 
cora che andane alle volte (òpra un'afino . 
B. Che crede V.S. che voglia lignificare Colonia Patricia ? 

A. Colonia di vecchi , 8c onorati , che meritino di eflere ftimati , e riveriti co- 
me Padri . 

B. Con che autorità fi conferma codefta interpretazione ? 

A. Con quello , che fi diceva al tempo di Giuftiniano de'Patricj, che erano certi 
uomini principali, a'quali Tlmperadore dava quel titolo,e li teneva come Padri. - 

B. Io mi contento di codefta autorità . 

A. Pra le medaglie di oro , che furono di Alvaro Gomez , ve ne è una del Re 
Vamba , che , come già dicemmo, gli Antichi lo chiamano Vuamba : che da-, 
una parte hà u n a tefta maj difegnata. Se alcune lettere, che dico no , f IND. IN, 
M. V VAMBA. Jk. dall'altra hà una Croce alta con alcuni fcaloni, per la quale 
egli fi vede, che ècofa amica l'adorare la Croce contra gli Eretici de* noftri 
tempi . Vi fono ancora quefte lettere , f CORDOBA. PATRICIA . 

C. Co me fi hà egli da leggere la prima infcrizzione ? 
A. In Dei nomine Vuamba . 

C Codefto non corrifponde nè alle lettere , nè a* punti della medaglia . 

A. Già lo veggo : ma confrontando molte di quefte , hò trovato , che erano in 
molti modi in quefte tre parole, e nc'punti di effe. In vece di IN mettono fpef- 
fe volte la I , Se in vece di DEI la D , fola, ò D. f. infieme, ò feparate con i punti, 
& in cambio di NOMINE , mettono tre confonanti N M N infieme, e fepara- 
tamente con i punti N. M. N. altre volte due di effe N M. ò N. M con i punti» 
e così in quefta, della quale parliamo in luogo di fcrvvere IN.DI.NM. mifera 
I N D. I N. M. come barbari. In un' altra medaglia di argento del ReSuin- 
thila , che molti altri chiamano Scintilla , fono le fudette cole disegnate , i n_-» 
modo , che non famigliano punto a'difegni di Fra Baftiano del Piombo : le 
lettere fono molto guafte , ma fi legge f SVINTHILA. REX. e dall'altra par* 
te , CORDOBA. TOPRM. Mi vò imaginando , che volcflero dire Patricia . In 
un'altra del Re Eruigio è una teda così mal fatta , che pare, che fia più torto un 
vafo, e vi fono quefte lettere f I D. I N. M. ERVIGIVS. Ifc. nel rovefeio e Ia_» 
Croce come nell'altre, è le lettere CORDOBA PATRICIA, 

C. Si hà egli da pronunziare Cordoba, ò Corduba ì 

A. Non poflìamo fidarci di quefte medaglie de' Goti , & io credo , che i Greci 

fcrivefiero KOPATtm , e così io direi Corduba . 
Hà veduto un'altra medaglia, che da un canto hi una uccia mal dileguata di una donna» dall'ai- 
tro alenai rami di olivo > con quefte lettere in mezzo VUA : queft' Vlia credo io, che Ga quella 
terra, che oggi fi, chiama Moote Maggiore dittante da Cordova cinque leghe , della quale fan- 
no menzione okre quello.che G legge in molti (ahi , e medaglie antiche , Irzio nc'Commentarj 
aggiunti a quelli di Celare , Tolomeo nella Geografia , & Antonino ad (uo itinerario» febene. 
in alcune (lampe delle più (limate di Venezia » c di Lione il tefto d'Irzio è (corretto » avendo 
VLLA in luogo di VLIA » come deve chiamarli, e come particolarmente fa t d: ua' antica-» 
infcrizzione intagliata iu una colonna, che (là in Monte Maggiore la qual dice: 

IMP. CAES. DIVI. SEPTIMII. SEVERI. PIl. PERTINACI?. AVG. ARABICI. 
ADIABENICI. PARTH1CI. MAX. BRIT ANICI. MAX. FILIO. M. AVRELIO. 
DIVI. M. ANTONINI. P1I. GERMANICI. S ARMATICI. NEPOTI. DIVI. 
ANTONINI. PIL PRONIPOTI. DIVI. H ADRIANI. ANTONINI. ABNEPOTL 
DIVI. TRAI ANI. ET. DIVI. NERVAE. ADNEPOTI. ANTONINO. AVG. TRIS. 
POT.VIII. COS.VI. SPLENDIDISSIMVS ORDO. REIP.VLIENSIVM.STATVAM. 
FACIENDAM.DEDICANDAMQVE.CENSVIT.DEDICANTE.MARCO.MANIQ. 
COR N ELI ANO. CVRATORE- ANNONAE. CIVILIS. DIVI. ANTONINI. 

Dice Irzio parlando di VUA , che ella era fiibricata fopra un* alto monte , e che cosi per natu- 
ra , come per arte era molto forte . Il medefìmo dice altrove , che era Tempre (lata amorevo- 
liffima al popolo Romano . I rami dJ olivo lignificano la molta abbondanza di olio, ciio 
produce quel Pacfc . EU eccovi la medaglia, 

Venia- 
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Veniamo ora alle Medaglie d'Hifpalis , e d'Italia j una delle quali chiamano ora 
Siviglia , e l'altra Siviglia la vecchia, e fecondo alH Trajana, di qucf'to ulti- 
ma ho veduto una medaglia di rame aliai confun ara , nella quale appare lau# 
Caccia di Tiberio Cefare con quefte lettere, TI. CAESAR. AVGVSTVS. 
PC*lSi Mi e nel rovefeio è un'ara , ò altare , & in eflà vi fi fcuopre fc ritto 
PRO VI DENTI AE AVG VSTI.& altre lettere,DI VI AVG. .. . NIC ITALIC. 
Per mezzo di quefta medaglia non fi conofee fe ftalica allora era municipio , 
ò Colonia , fe però non diceflimo , che le lettere fi avellerò a leggere Manie. 
Italie. E fi conferma con quefta opinione quello, che dice Aulo Gellio , che 
quei d'Italica domandarono all'lmperadore Adriano , che n'era nativo, come 
fu il fuo predeceflbre Trajano , che di Municipio la facefl'e Colonia : Se egli Fj ( 8 
ad c(fi rifpofc , che farebbe flato un dimuauire la riputazione loro, come già àt&uu» 
fi è detto . 

C. $s Da Siviglia mi hanno mandato quattro medaglie , che faranno molto a 
propofito per dichiarare il mancamento di quello, ch'ella hà detto , le quali hò. 
qui anprefio di me,& in una di erte mi pare, che fiano alcune lettere,che dicono,, 
TI. CAESAR. AVGVSTVS. PONT. MAX. 1MP. e nel rovefeio fono al- 
tre lettere PROVIDENTIAE AVGVSTI : le quali parole fono ncll* ara co- 
me ella vedrà, e nel giro fono quefte altre PERM.. DIVI. AVG. MVNIO. 
ITA EIC. 

A. Mi piace affai , che in così buona occafione mi abbiate dato foccorfo con»*, 
quefte medaglie , ma defidero di fapere fe fra effe ne folle alcuna , dove Ila 
icrirto H fpalit , ò Colonia T^mitUnRi , che è come la chiama Plinio . 

C. Quefte due medaglie vennero con le altre > c V. S. faprà dichiararle meglio- 
di me: & eccole . 




A. Quefte fono quelle , che io cercavo : da una parte è la tefta di Augufto inco-. 
rouara di alloro con una ftella di fei raggi fopra la tefta , & innanzi vi è un ful- 
mine difegnato con quefte parole PERM. DIVJ. AVG. GOL. ROM. che-*. 

voglio- 
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vogliono lignificare, Pcrmifpone Divi Augufiì Colonia 'Bgmulcnfis, ò Xowulca: si 
come mi pare di aver veduto in una iuferizzione. E dall'altra , è uti capo di 
donna con una luna feema, che crefee fopra la detta tefta, che, come io credo, è 
Livia Augufla, fe bene nella medaglia dice Julia, che, come fi vede in Svetonio, 
& in Tacito, prefe il nome di Julia per commandamento di Cefarc Auguflo 
dopo la morte di elfo, e pare che quefta medaglia folle fatta dopo la morte, poi 
che lo chiama Divo Auguflo , e per ciò (latino bene quelle parole in quefta me- 
daglia IVLIA. AVGVSTA. e vi fi aggiunge un grand' epiteto GENETRIX 
OR BIS : cercate ora voi fc fi può confermare con i libri antichi . 
B. La parola Genetrix , fi vede in altre medaglie , & hò intefo dire a V.S. , che 
viene da un verbo antico detto QENO, del quale fi fà menzione ne i Digeftf 
di Fiorenza.] 

A. Di Siviglia io non hò veduto altre medaglie , fe non alcune di oro de'Goti , 
nelle quali è fcritto il nome ISPALf fenza la H , & in moki libri antichi , i Con- 
tila Hifpalenfes fono nominati Spalenfet , si come ancora la Provincia di Spa- 
gna , è nominata Spania : il che fi vede nell'Epiftole di S. Paolo , 8c oggidì , co- 
me in Italia fi chiama Spagna, così è dotto Spagnuolo chi è nato in cfla , e non 
mancano di quelli , che dicono , che i Greci la chiamavano siiania per eflerc 
poco abitata , e per trovarli in effa pochi edifici , e poca gente : ma io credo , 
che quello nome non venga da alcuna parola né Greca , ne Latina . Delle me- 
daglie di oro ve n' è una del Re Erui^io , dove nella parte della fu» effigie-» , 
fono quelle lettere , ò cifre , I A I N M ERVIGIVSty. 

B. Come fi hanno cileno da leggere ? 

A, In Dei Nomine : Eruigim %ev . Vi è la feconda lettera Greca in cambio di 
Latina,sì come in un'altro luogo abbiamo veduto 0 in vece di T H. Nel rove- 
fcioèuna Croce con certi fcaloni, e quelle lettere f ISPALI PIVS. Io__» 
un'altra medaglia di Vuittcrico fi vede una tefta da ogni lato , con quefte lette- 
re in una di efle,f V VIT TER I C VS. RE. e nell'altra PIVS I SPALI, 
E che la parola R E voglia inferire 7(ex . fi falva con la Croce per la quale-» 
■fì falvò tutto il genero umano : perche ftanno le lettere in giro, e dopo la E 
fegue la Croce ; Che ha qualche foraiglianza con la X. In un'altra del Re-» 
Vuarnba , dove fi vede un capo , non lì leggono bene le prime lettere , ma folo 
Hth della VVAMBA ; e dall' altra parte è un ramo picciolo , & una Croce , & una 
hì'wfc Stella di fette raggi , come la noftra , con quelle lettere, ISPALI PIVS. In 
un'altra del buon Re Reccaredo fi veggono due tefle , una per parte , e quefte 
lettere , f RECCAREP VS REX. ma fono feorrette , poi che mettono la P in 
vece della D , e nel rovofeio f PIVS ISPALI . Un'altra ne hò veduta di Sife- 
buto con le fudette due tede , e con quefte lettere , f SISEBVTVS RE. e dall' 
altra parte f ISPALI PIVS. E ciò balla di quefta Città . 
Ev vi anco un'altra medaglia di Carmona , che anticamente fu detta Carmo , e da Tolomeo Car- 
monia . Della quale fi menzione Giulio Celare , c gli di titolo della più forte Cittì 
di tutta la Bctica , dicendo , che in cfla era una munitifEna Rocca • La ricorda anco 
.Strabone ,& Anton ino nel fuo Itinerario. Efìtuata fopra di un' altiflìmo monte, & hi nella-» 
cima una Rocca molto grande , e con forma di antica ftruttura . E lontana da Siviglia fei le- 
ghe» che appunto importano i ventiquattro mila paffì , che fecondo Autonino fono di diftanza 
tra lfpali, e l' antica Citta di Cannona . HI un larghiamo, e fertili Aimo territorio tutto piano» 
che volgarmente R chiama Vega de Carmona , e per quefta fertilità meritamente nel le meda- 
glie di cfla Citta pofero gli Antichi in uno dclati le fpighe di grano » avendo nell'altro la tefta 
di un'uomo con la cetata,a cui fi giro intorno una corona.e potrebbe per ventura eflère di Marte, 
U pure non folle di qualche Duumviro » che avelie fauo battere la prefente medaglia ■ 



Dell'ai- 
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Dell' altra Colonia chiamata Tucci, ò Augufta Gemella , che per certe infcriz- 
zioni credono alcuni, che fotte appreflb alla Montagna di Martos , vi è una me* 
daglia di oro del Rè Suinthila , che ha due tefte , una per banda , e quefte lette* 
re , f S VINTHIL: RE. e dall' altra . f I VSTVS TV: CI. pare che i due punti 
fervano in una parte per A, c nell* altra perC. Della Colonia Vrfo per 
fopranome chiamata GtminaVrbanorum , quant mque in alcuni libri diPliniot 
fi legge Ganioìti vece diGcwna ; hò veduta nondimeno una medaglia, che^» 
hà da una parte una tetta , di un giovane incoronato quali con una benda , 0 
davanti la faccia hi quefte lettere, V RS ON E . e dall' altra è una Sfinge, la 
quale, come dicemmo, hà la faccia di donzella, & i piedi, e la coda di leone, e nel Ptg. ir, 
mezzo del corpo le ali alzate , conforme al verfo di Aufonio Gallo , già detto 
di (òpra ; da piedi fono alcune lettere , che non fi poflòno leggere , fc bene vi li 
conofeono quelle, A. C l C O. che hanno di bilbgno, che refusiti Edipo per m- 
terpetrarle : la medaglia è di rame di pefo di mezz* oncia . Hò vedute con que- 
llo fimile rovefeio alcune altre medaglie , peiò fenza le lettere dalla feccia , e 
con altre lettere a' piedi djlla Sfinge , che Umilmente non le sò dichiarare . Al- 
cuni (limano , che quello luogo fia Ottima , & io per me credo che quivi fiano 
pietre fcritte con quello nome . Hoggidì è Uniucrfita molto iegnalata per la_j 
liberalità de i Conti di U regna , e di Offuna. ^ 





B. Di Granata vi è alcuna medaglia? 

A. Fra quefte di oro de' Goti, ne fono alcune con quello nome , ELIBERRf , it 
quale dicono ,cb^<ra»C tvome antico di Granata, e che da etto prefe il nome»» 
il Concilio Eliberitano; ancor che alcuni credano , che fotte celebrato in uru-, 
altro luogo del medelìmo nome in Catalogna , vicino ad un luogo , ora chia- 
mato Colibrt, fe bene alcuni autori lo chiamano /Uberi, e così pare, che Pli- 
nio chiami il luogo della Andaluziacol fopranome di Liberini : & in Granata-» 
mi dicono , che fi trovano delle infcrizzioni con quello nome Or do U'tberitanor. 
Se è certo che il Concilio è di quella Provincia , conforme alle fottoferizzioni 
di molti preti di quei paefi , le quali non fi veggono ne' libri ftampati : & in Gra- 
nata è oggi una porta chiamta la Porta Elvira , & hò intefo che da etta fi vi 
ad un montei dove fi veggono veftigi della Città vecchia, che fi chiama Elvira . 

G g 1° 
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dàglie , che io hò veduto in quattro è la H. 
B. Che lettere vi fono nel rovefeio ? 
A. Quelle, f PIVS ELI BER. Ed in un'altra medaglia del Rè Sifebuto da una 
parte é la fudetta effigie , e <juefte lettere , f SISEB VTVS RE , e dall'altra-» 
PIVS ELIBERRI» 

C # Dall'Andaluzia mi hanno mandato una medaglia di rame ,chc pare , che 
fia dell'antiche dlcodefta Città ,e V. S. l'intenderà meglio . 

A. Pare , che da dna parte fia un pefee , che potrebbe efTere qualche tonno di 
quei dcII'Almadravc del mare Oceano,e le lettere giudico che dicano ILIBENA 
te unUlcr» pire, che »i fia unt M in luogo d<lia A , e dall'altra è una fpiga di grano , e 
dimoftra eflere una medaglia di paefe fertile , e della colla di mare abbondan- 
te di pefee , come è la Provincia dell'Andaluzia , 8c il Regno di Granata . La 
medaglia e" di pefo di un'oncia , che per non effer chiare le lettere , non mi af- 
fittirò , che fia quello il nome di codetta Città . 




Di un'altro luogo , che ora fo chiamano Porcuna > & in un'altro tempo Obuko 
col fopranome di Pontifìcìenfe , hò veduta una medaglia di rame dove da un.* 
lato è una faccia mal difegnata di una donna , con quelle lettere OBVLCO , e 
dall'altro , fi vede una foga di frumento , & un granello affai groffo di orzo , 
e quelle lettere L. AIMIL. M. IVNI. e vicino al giro della medaglia AIP. , ò 
A VX. le quali tre lettere non l'intendo: le altre fi leggono così, Luci» Aimlio, 
Marco lunio, manca Duamwrìt , 

B. Come fi sà egli , che fiano un luogo ifleflb Porcuna , Se Obulco ? 

A. Per mezzo di una infcrizzionc, dove fi legge quello nome Obuìco , e fi fi 
menzione di una fcrofa , che era quivi di pietra , dalla quale è da credere , che 
fia derivato il nome di Porcuna , e che venga da Putrca , così detta nell'idioma 
Spagnuolo , la fcrofa . 

B. Perche vi è egli la fpiga , 8c il granello dell'orzo ? 

A. Per dimoftrarc l'abbondanza delle biade , che fi raccolgono in quelle bande» 
In un'altra medaglia le lettere , e la faccia da un lato fono di un'ifteflò modo , 
ma nel rovefeio è un'aratro,& ima gran fpiga,fic una ferpe* certe lettere guafte, 

B. Per qual cagiono vi è egli la ferpe ? 

A. Già abbiamo detto un'altra volta , che Cerere fù portata da due fcrpi io-» 
un carro quando andò cercando Proferpina fua figliuola , 

B. Ora mi fovviene , che Gio: Battifta Perez Canonico di Toledo , mLdiede un 
foglio di carta con certe lettere molto ftrane , cavate da diverfe medaglie ; nel 
quale «quella parola Obulco con quelle due righe fcWW 

A. Codette lettere hanno qualche parentela con le Latine >e fpccialmente la B , 
egliVV. B. Vi 
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B. Vi fono delle medaglie di altro luogo dell'Andaluzia, che non li fia detto ? 

A* agc Alvaro Gomez mi mandò due medaglie di rame, e diceva cfleriì ritrova- Aggiunti, 
te vicino a Cadice! 'una di effe è picciola,& hà da una banda una tetta didonna, 
con alcune Torrette nella tetta , come fi folcva figurare Cibele Madre di quei 
vani Dei : onde io mi dò ad intendere , che fia pòfla per cfla Ciòcie , e vi fono i 
quelle lettere CARTEIA , che e il nome di un luogo molto vicino allo ftret- 
to di Gibilterra , e fi crede che oggi fia Algczìram , o fecondo altri Tarifaw-j. 
Dall'altrabanda é una figura di Nettuno come è in molte altre , con un piede 
pofato in terra , e col fuo tridente conofeiuto da ogn'uno . 

B. |ncodeftorove(cio,vièegli alcuna barca? 

A. » Io non ve l'hò veduta, ma perche ne domandate voi ? 

B. Perche hò Ietto che folle in efla , ò in un'altra medaglia di Carteia . 

A. Potete avere Umilmente letto,chc fi chiamò Tartcjjb# che ne fù Rè Argani 
tonio , che vifle centocinquanta anni , e Strabone allega per teftimonio certi 
verfi di Anacrconte , & il padre dell'Iftorie, e di molte bugie, Erodoto: & eflò 
Strabone dice, che egli vidde #r//7,che ora fi dice Guadakhìuirfic in altri tem-' 
pi nominato Tarteflo per autorità di Steficòrp Poeta , la dove favellò delle vac- 
che di Geriane, e che fra le due bocche del fudetto fiume vi fii un luogo detto 
Tarteff». Quefto Re Argantonio è chiamato da Plinio Tariffo , e feguendoil Ù»'T.rtp. 
Poeta Anacrepnte gli diede i i { o. anni di vita : da poi dice che era G adita no, e id« m ia>.|. 
che vi era maggior certezza che egli aveffe regnato 80* anni cominciando da i «v- 

40. ancor che in un'altro luogo dica che Carteta fù da'Greci nominata Tartejfo, 
jl che Pomponio Mela non afferma , ma l'aggiunge come opinione d'altri. 

B. Mela fù egli da Cardia , ò da Air Ilaria , o da altro luogo di nome Arano ? 
A. Egli deve eflere da Cingenterafum, ò fecondo altri da Ttngentera t luoghi non 

meno favolofi di quel che fi fia Gerione, & Argantonio. E l'opinione di Pietro 
Ciacconio è,che fotte più prefto dtCarteìa fihc éiMcllaria 9 \l che mi care miglio- 
re, L'emendazioni di quel luogo fi vedranno nel libro di Andrea Scoto, che mi 
elicono, che voglia Camparle con quelle cofc,.che Ermolao Barbaro, de il Com- 
mendatore Greco Ferdinando Nugnez hanno fcritto fopra'Mela • 

C. Che mi dice V.S. delle parole di Giuftino, che hà ridotte in compendio Fìtto-' 
rie di Trogo ì Saltai Tarte/porum in quibut Tttanas bcllttm otherfss Deot 
gefjtfle proattur , incoluere Curetet : quorum 2(e» vetujlijjimut Gargoris , meliti 
colli vendi ufum pr'mut inverni , &c. 

A. Che volete voi, che io vi dica , fe non che codette favole delle guerre coTJ- 
tam' , e co'Giganti , fono proprie di quei di Creta , dove nacque , e morì Gio- 
ve, e per codette , & altre menfogne fi verificò il vcrfo d'Epimenide , che alle- 
ga S. Paolo , che un mio amico tradufle in quetta guifa : 

S caper inert verter Crei ejl , mala bcjlta , menda» i 
De'Cureti dice molte cofe Strabone nel decimo" libro , e fra effe , è qualche co- 
fa che potrebbe eflere a propofito della Dea , che è nella medaglia , nella quale 
r : .; Gg % non 
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non voglio perder tempo . Quanto al rovefcio , chiaro è , che Nettuooo vi è 
f odo per eflerr quel luogo vicino allo ft retto , cofa tanto maraviglio fa can fati 
dal mare,al quale allignavano i Gentili per Dio principale Ncttunno. Del foret- 
to vi è un verfo in Cicerone, che è de'migliori, che fi trovino prima di Virgilio, 

Europe™ Libyamque rapa» ubi divìdi t unda . 
EH Carteja , e TarteiTò , Silio Italico dice in quefla maniera nel terzo libro: 

Argantoniacos armat Carteja nepotes , 

Xex troni: ftiit , banani diti ftmus ani : 

Teraenot dtclcs emenfas bettigtr annos , 

Armat Turteflbs , /tabulanti con/ria Pboebo . 3 




Veniamo ora all' altra Medaglia , nella quale è dall' uno de' lati la tefta di un-» 
uomo , & una mazza , che potrebbe paflar per Ercole , conia fua mazza, il 
quale ebbe un tempio molto nominato in Cadice,e della fua antichità dice mol- 
te cofe Straberne , & altri : dall'altro vi fono due pelei grandi come tonni , e ciò 
credo che fia , per dimoftrare la pefeagione di quei mari : molte altre medaglie 
di ramè hò vedute con tale roverfeio, e nella faccia fi vede una pelle di leone-» , 
come in quelle di Aleflandro, 6c in alcune è la fudetta mazza di Ercole con_j 
certe lettere diuerfe dalle Latine , e dalle Greche. 

B. Saranno forfè di quei di Fenicia , che dicono che popolaffero l' Ifola di Gadi , 
che ora chiamiamo Cadice ? 

/. Io non lo faprei dire : ben sò , che confondono i Fenici con i Peni, & alcune 
cofe, che fono de 'Carta gin e fi , o di altri di Africa , gli fc ritto ri le attribuirono 
a quelli di Fenicia . E quanto a me , più tofto crederei , che paffaflero quei di 
Africa, in Cadice , che quei di Tiro , e Sidone : ancorché eflendo i Cartaginefl 
Colonia di Fenicia , non fu gran cofa chiamarli con uno fieno nome . 

fe. Che lettere fi veggono in codetta medaglia di Ercole ? 

A. In una di effe fono nel rovefcio oltre ape fa', una luna , & una (Iella con que* 
fle lettere in due verfi £0X2? 

«UAf mi fono imaginato che in quelle di fopra dica-, 
COL. ò COLONIA, leggendole al rovefcio , & in quelle di folto dica TAAP 
dot GAD1R. in altre hò vedute^'verfe lettere . 
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B. Un' uncino lafcia V. S. di dichiarare , e fe facciamo ch'egli Ha R potremo 
dire che dica , fontana Colonia , ò Komonorum . 

C. - E fcfbfleFòPH, direbbe Pboewcim . 

B. Quello , che ella chiamava flella fi confà affai col principio del nome di Ga- 
dir , e la luna fi confà al principio delia parola Colonia . 

A. Io tutte quefte cofe fi va molto al bujo , ma Te preftafHmo fede a quello , che 
dice Platone nel dialogo Critiat , diretti mo che fotte il più antico nome di ogni 
altro luogo di Spagna; perche dove parla di quella Ifola Atlantica, che era così 
grande , ò maggiore, che l'Affa , e l'Africa , e che fu innanzi al diluvio univer- 
falc , quivi fa menzione di una parte di quel! 'Ifola di Gadir , e dice , che era ap- 
pretto a quel luogo , che chiamavano le Colonne di Ercole . 

B. E* codefla Ifola quel lacche alcuni credono, che fi feri vette per dimoftrare l'In» 
die di Occidente? 

À. Quella è , ma io non credo , che «l'imaginazione auefle chi inventò quella 
favola trovata nell'Egitto da Solone Legislatore di Atene , e poi finita , & ac- 
crefeiuta da altri j & a me pare che fi cominciane con lo feoprimento dell'I fola 
di Gadi , e con quello di Spagna , che era quivi appretto , e per l'altra banda-* 
vi era il monte Atlante : e come quelli due nomi Atlante , e Gadir in Platone-» 
fono veri , così il reftante l'ho per invenzione . 

B. Che vuol' egli lignificare codetta nome di Gadir , che a me pare , che foffe-» 
l'antico di codefla Città , ò Ifola . 

A. Platone dice , che lo fieno che in Greco EYMHAOC , che viene interpre- 
tato di buone mele, ò di buone pecore,e concorda con quello, che dicono delle 
mela , overo de'pomi cotogni di oro de gli orti Atlantici , ò Efperidi , che gua- 
dagnò Ercole . Fu Cadice , come dice S trabone , Colonia de Tirii di Sidone : e 
forfè, che i pefei di quefte medaglie rapprefentano quello nome Sidon , che-» 
vuol lignificare pefee , conforme a Giurano Illorico , e S. Ifidoro ; ma altri au- 
tori dicono, che vuol dire caccia, e cacciatori. Fu poi Colonia de'Cartagineli, & 
al fine de'Romani; e crebbe tantoché nel fuo tempo dice Strabone/rhe v'erano 
cinquecento Cavalieri Romani Gaditani,quello che non fi trovava in alcun luo- 
go d'Italia , fe non in Padova . Della terza parte di Spagna chiamata antica- 
mente Lufitania, non hò medaglia antica, fuori che della Città di Merida : ma 
de' Ré de'Goti mi trovo delle medaglie di oro delle Città di Ebora, e di Braga, 
che ora fono del Regno di Portogallo , ancor che Plinio nomini quelli di Bra- 
ga , Convento della Spagna citeriore , ò Tarraconefe , ed un tempo fu capo 
delle chiefe di Galizia . In quelle di Braga da un canto fi vede una tetta , di uo- 
mo con la barba , e capelli lunghi , e pare che porti una fegreta per celata , eoa 
quelle lettere , f RECENSV1N0 VS#. per T^eccenfuintbm ^«dall'altro vi* 
una Croce con alcuni fcaloni , e con quella inferi azione , f BRACAR A. PIVS. 
In un'altra poi del Re Egiza cuna tetta così ben difegnata, che più famiglia.» 
un' Idra , cioè vafo antico : e nel rovelcioé la Croce con le lettere della fudet- 
ta medaglia: e per intendere l'infcrizzione che è nella banda , dove è la tetta , 
averete , che fare affai . f I. DINM. EGICA VCTR. 

B. lo cederò prello , ma V.S. lo dichiari . 

A. h Dei nomine: Egito J&x.yì&or.ln Lufitania dice Plinb,che vi erano tre Con- 
vcax'h&neriten/è,Pacenfi t eSealibitano.Vi erano quarantacinque Iuoghi,e di elfi 
ve n'erano cinque, che erano Colonie, Augufto Emerita , Pacenfe , o Pax tuli a> 
che alcuni credono che fia "Badajoz , & Scolobi: per fopranome Proeftdium lu- 
lium , Metallinenfis , & ^forbenti: CaeJ ariana. Lisbona fù Municipio di Citta- 
dini Romani, col fopranome di Felicita: fulia:8c Eaora fu chiamata Oppido de* 
Latini vecchi col fopranome di Liberalità: /alia. Paolo Giurisconfulto dice,che 
i Pacenfi , e gli Emeritenfi avevano in Lufitania il privilegio , che chiamava- 
mo, lu: Itali cum. Di Merida dice Dione, che offendo Celare Augufto Con- 
fole 
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fole Ja nona volta con Marco Sillano , fi fol levarono i Cantabri , e quei di Aftu-' . 
ria , e che venne in Ifpagn*; e che ftando ammalato in Tarracona, mandò col- 
tro di citi un Capitano chiamato Antimo , e finita tal guerra , ordinò , che ia_» 
Lufitania fi facHTe un luogo dove fteflero i Tuoi foldati vecchi , i quali chiama* 
vano Emeriti per aver fervito grati tempo , già licenziati , e diedealla nuova-» 
Colonia il nome di Emerita Augufìa . Quello fù l'anno di Roma 7**' prima , . 
del naia me uro di Crifto Nofteo Signore venti tre anni . Et io credo di avere un» 
me J 2 •! ' .1 dì quando fù fatta Colonia , la quale è molto con fumata , e da una parte hi una certi , 
che non sò di chi fi fia, con lettere, che dicono PERMISSV. CAESARIS. AVG. «dati* attrae 
ha due Buoi ,con uno , che va loro dietro , cheli guida , col nome EMERITA» affai logro , ma 

pur fi legge . £ fe ne trovano delle altre medaglie di argento , che da uno de'Iarr 
hanno la effigie di Celare Augufto, con quefte lettere, 1MP. CAES AR 
AV G VST. e dall'altro fi vede un'edificio di muri , e di porte , & in mezzo •' 
è il nome EMERITA , e nel giro P. CARISIVS. LEQ. PR, PR. che vogliono 
d re , Publtus Cari fiat Legatutprù-Prietor^ \. , .A 

B. Che è egli Legato pro-Praetore ì r y "3 
A. Avea l'autorità del Pretore in fua aflenza effe n do legato . 

C. Legato é egli il raedefimo , che efTere Ambafciadore , come alcuni dicono ? ■> 
A. ' Non è fe non Luogotenente di un Governatore , ovèro Officiale di un Ve- 

feovo, come fi vede ne' Digefti nei Titolo De officiò Pro con fu Ih , & Legati . 

£ con quello noma dì Carifio vi fono altre medaglie dì rame > che da una parte hanno l'erti;"'—* 
di Augufto , con quelle parole CÀESAR- AVG. TRIB. POTEST. e dall' altra vi fono quefte 

«jrre P. CARISIVS LEG. avgvsti. In un'altra pure di rame, £ la tetta del detto 
Augufto , e quella infcrizzione, CAESAR. AVGVSTVS . PONT. MAX. IMP. 
e nel rovefeio vi fono i muri, e le porte già ' dette , e quefte parole , AVGVSTÀ 
EMERITA COL. In un* altra dello fteflò metallo è il detto rovefeio , e non vi 
manca altro , fc non che la parola Emerita non fi legge, e refta folo COL, 
AVG VST A , Se il luogo per altre lettere . Quefta medaglia tu battuta morto 
Augufto , e la Tua tefta c incoronata con una corona di raggi, ò di punte , & in* 
nanzi alla 'erta è difegnato un gran folgore , con tale infcrizzione , DlVVS 
AVGVSTVS PATER . hò ancora una doveè la ttfta di Tiberio con le Iettare**» 
TI CAESAR. AVGVSTVS. PONT. MAX. IMP. con l'iftefforovefwio , e eoo lettere, che di- 
cono AVG VST A EMERITA. & «ccovei* acciò le vediate. 
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In quelle di oro dc'Goti fi trovano alcune di diverfi Ré, la prima fi è quella del 
Cattolico Rè Reccaredoi eoo uua teda , per ogni lato, e quefte lettere , f REC 
CAREDVS REX.e nel rovefeio , f EMERITA VICTOR. Se ne trova un'aU 

, tra del Rè Sifcbuto con l'i lìdia effigie , e con lettere , che dicono da un Iato , 
f S1SEBVTVS RE. e dall' altro f EMERETA PI VS. mettendo la E per la L 
In un'altra del Re Reccefuintho è da una parte una tefta , e dall' altra una_> 
Croce con certi fcaloni , e le lettere , dove fi vede la tefta , dicono f RECCB- 
SVIN0VSJ*. Equello,doveèlaCroce,EM£RlTAPlVS. In un* altra di 
Eruigio fi vede lo fteflò rovefeio, e le ftefle lettere, ma la tefta , è di quello» 
che fomigliano più a Urne , ò Idre , che a tefte umane , & hà quefta infcrizzio- 
ne, f I- DIN MN. ERVIGJVS. R. che vogliono dire , In Dei Nomine, 
Eru'tgiut 7(ex . In un'altra di Vuitjzza è Io fteflo rovefeio , e la tefta , è un po- 
co di miglior maeftro, con quefta infcrizzione, f I N> . N. M. V V1TTIZA J)U 
che fif nificano In Dei Nomine, Vuittiza J^n . Veniamo ora a quelle di Evora, 
delle quali non hò veduto fé non una fatta innanzi a i Rè Goti , la quale è di 
fame » di pefo di mezz* oncia : hà da un lato la tefta di Augufto, con queftev 
lettere j PERM. CAES. AVG. P. M. che vogliono fignificarc Permijfione O- 
farti Aagufli Pontificii Materni . Dall'altro e una corona di alloro grande con 
lettere, che dicono LIBERALITATiS IVLIAE EBOR. con le quali fi con- 
fermai! Copra nome, che Plinio dà a quefta Città , LibertKtatit fati* . De* 
Goti ne hò alcune, & in effe fi vede quefta parola ELVORA , che non sò fé fia 
metta per errore, ò per fcrittura antica. In una del Re Leovigildo fono fegnate 
due tefte , una per parte , come fi vede in altre , e quefta infcrizzione , f LEO- 
VIGILDVS REX. e dall'altra vi èf TOS ELVORA IVS. mettendo in due-» 
parti il nome di I VSTOS, e mettendo in vece della V , la O , e così anco in una 
di Reccaredo fono le fteflecofe difegnate in ambedue le parti , con certe let- 
tere che dicono , f RECCAREP VS RE. mettendo' la P , per la D , come par- 
lando di altre abbiamo detto , e dall'altra parte fTOSELVOIAlVS. 





B. Non avrei mai indovinato code fio : ma defidero aflai ch'ella mi dica i tempi, 
e l'ordine di tutti i Rè de' Goti , e fe fi trovano di loro alcune medaglie fatte-* 
per mano di buoni maeftri : 

A. Già vi hò detto molte volte, come tutte quefte medaglie non fono di mano 
di Fra Sebaftiano del Piombo , nè di Valerio Vincentino , nè di Jacopo di 
Trezzo , c he voi conofrete . 

C. Chi fono codefti che V.S. loda ? 

A. I più Eccellentrmaeftri , che a'noftri tempi fiano dati, e Fra Sebaftiano , oltre 
l'ofHcio,che aveva di far piombi delle Bolle a tempo di Papa Paolo terzo, e t a __. 
unico nella Pittura . Del Valerio fi trovano molte tavole di piombo, e di altri 
metalli diverfe iftorie di devozione, e di alcune coCe profane; & anco fi tro- 
vano alcune medaglie finte da lui , che non godano «Aere più belle . 

C V.S. 
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A. Sì , che »o ne hò . e tal volt ! ve ne verranno alle mani alcune , che vi fodisfa- 
ranno . Del terzo , che hò nominato vi daranno più ragione , quelli , che fono 
flati in corte del Rè Cattolico, e che hanno veduto i miracoli , che egli fa lavo- 
rando de* ritratti ne* diamanti, & altri intagli, e difegni maravigliofi. Dell'ordi- 
ne, e de* tempi de* Rè Goti farà neceflario cercare un foglio, che mandò a Roma 
i giorni partati , il Dottor G io: Batti fta Perez, a quelli della Congregazione del 
Decreto , del quale venne una copia in mio potere: ma finiamo prima la mate- 
ria delle medaglie di Spagna, che già non me ne refta.no , fé non da tre, ò quat- 
tro incerte: delle quali una è del luogo d'ffìbera, & a me pare, che fe li dia un'al- 
tro nome , che è Setta , ancor che fia tanto confumata , e logra , che non mi af- 
fittirò che dica così : hà una barca per parte, e quefte lettere, MVN. HI- 
BE.RASETIA, e certe altre lettere con fumate . Rcfta ora a fapere dove 
flà quefto luogo Hlbera del quale fi troua efler fatta menzione in Tito Livio : e 
dice che era appretto al fiume Hìbero , e tratta della guerra de' due Scipioni pa- 
dre , e zio del primo Africano : Se a quello, che fi può giudicare deve: eflere ap- 
pretto a Flix ,ed a Cantaviefcia , la quale chiamano alcuni Cartbago vetus: ma il 
nome di Setta fi trova in Tolomeo ne* Guafconi , e pare , che ftia lontano da__» 
quefte parti ; fe già non diceflìmo H'tbera Setta , per far differenza da un'altra-» 
Setta , che è in Italia , che ora fi chiama Sezza . 

B. La barca , che fta nella medaglia dimoftra che fia più vicina al fiume . 
A. Cobi pare a me ancora . 

C. Floriano di Ocamno dice , che nell' Andaluzia è un' altro fiume Hibero , Se 
un'altro luogo chiamato H'tbera , Se il fiume dice , che chiamvano ora fiume»* 
Tinto, che alcuni dicono, che da efib fi chiamò la Spagna Hiberio . 

A. Non mi piace codefto fiume Tinto, fopra cofe così chiare, e così anticamen- 
te ricevute tra'Greci ,e Latini . Un altra medaglia vi è , della quale abbiamo 
parlato , quando difeorremmo fopra le Provincie , e fiumi : Se in eft'a fi veae da 
una banda un Globo , come un Mappamondo, e quefte lettere, C. LVCR, 
P. F. fi V. QyNQ^che fignificano , Cairn Lucretiat Publij Filiui, Duu n- 
uir Quinqu'nnath , e dall'altra è una tefta , che getta acqua in abbondanza dalla 
bocca , con quefte lettere , H I B E R V S. ìi V. QV I NQ^e per non vi 
edere il nome del luogo,non fappiamo dove fia fiata battuta: ma egli è bene,che 
fi metta in fìeme con la fudetta;e come dilli l'altro giorno, quefte medaglie con- 
fervano la vera ortografia d' Hiberut con la H. Di un'altra medaglia non sò che 
dirmi altro,fe non che io non la intendo,* é di Cefare Augufto , e fi vede in efla 
da una parte la fua effìgie , con quefta infcrizzionc molto commune , A VG V- 
STVS. DIVI. F. e dall' altra una corona fatta come diadema antica diRè, 
con quefte lettere in mezzo, REXOTUTOL. & in giro queft' altre , Q^CLA- 
CIL1VS. M. AELIVS. fi VIR. Voi vi farete ftudio fopra per intenderle , Se io 
in quefto mezzo mi ripoferò per la jioja , che hò avuta di trattare di quefte-» 
«ole unto tempo . 
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SEGUE LA LISTA DE' RE GOTI , CHE REGNANO IN SPAGNA, 
cavata da'hbri antichi de' Concil; , e dal libro di S. I/ìdoro dc'Goti , 
c dalla Cronica di Vulfa Vcfcovo , 

ANNI DI 
CRISTO 

359 XT EU' Era. di Ce/are 407. 

2^ Athanarico , e con ejfo lui Fridigerm , cominciò à regnare l'anno quinto 

delP Imperadore V'olente , e regnò ij. anni. 
382 Alarico , e ton effb lui 7{adaga!/o prefe lo fcettro Panno quarto di Tbcodofto Im- 

peradore , e lo tenne 18. anni . 
411 Athaulfo cominciò a regnare l'anno 17. di Arcadia, & Onorio , &ilfefìodi 

Tbeodojio fecondo , e regnò 6. anni . 
415 Segerico cominciò a regnare Panno zz.di Onorio/ Arcadie, e poco dapoifu am- 
mazzato da'/noi. Lo fleffo anno 41*. diede principio alla Signoria jua Volita, 

e continuolla anni fecondo Ifìdoro/ Vulfa/ non 22. s) come dice Sigeberto. 
419 Theudcrcdo comincio a regnare Panno nono di Tbeodo/lo minore , e regnò ti. 

anni , e morì nella battaglia Catalaunica . E queflo è cbiamato Theodor ico 

da Sant' Agofìino , e da Sigeberto . 
4{a Turifmundo cominciò a regnare Panno primo di Marciano Imperadore, e rc~ 

gnò un'anno, come dioe S. Ifìdoro, e non tre, come dicono fwnande, e Sigeberto. 
4f t Thcuderico cominciò a regnare Panno fecondo dell' Imperadore Marciano , c-» 

regnò tredici anni . E quefìo viene nominato da alcunio Tbcodorico . 
466 Eurico cominciò a regnare Panno ottavo di Leone Imperadore , e regnò 1 7. anni 

come dice //doro ,fe bene Gregorio Turonenfe fcrive 27. e Sigiberto i$. 
481 Alarico cominciò a regnare l'anno decimo di Zenone Imperadore , e regnò 1 1. 

anni, come dice Ifìdoro; e nel Concilio Agatbenfefì trova che nell'anno 22. 

di Alarico era Con fole Meffalla , e l'Era di Ce/are $44. 
co5 Gcfaleico cominciò a regnare Panno 17. dt Anaflagio Imperadore , e regnò 4. 

anni . Quefìo chiama Procopio Gafelico , &~ altri Gcfalarico . 
fu Theuderico per fuo pronipote Amalarico regnò in Ifpagna if. anni, effrndo 

egli 7(è a? Italia , e cominciò a regnare Pan 10 r\. di Anaflagio Imperadore^ , 

come dice Iftdoro , e fi trova nel Concilio Tarraconefe , e Gerundenfe Pann 0 

523. ò %z6. come altri vogliono . 
Amalarico cominciò a regnare Panno 1. di Giù fìiniam Imperadore , e regnò 

j. anni , come afferma Ifìdoro , il quale comincia dalla morte di Theuderico . 

Ma altri dicono dalP anno , che diede il governo di Spagna a fuo pronipote , 

conforme al Concilio Toletano fecondo . 
5jl Theubis, // quale chiamano altri Tbeudio, cominciò a regnare Panno 6. di 

Giufliniano , e regnò 1 7. anni , e cinque me fi come dice Iftdoro . 
$48 Thcudifculo cominciò a regnare Panno aa. di Giufliniano, regnò 1. anno, 

come dice Ifìdoro , ma Vulfa gli da di più < . me Fi , e 1 1 . giorni . 
f 40 Agila , il quale chiamano altri Aquila , ò Agalla , cominciò a regnare Panno 

2?. di Giufliniano , e regnò J. anni, conforme Ifìdoro , ma Vulfa li da tre 

mefì d'avantaggio . 

{54 Athanagildo cominciò a regnare l'armo 20. di Giufliniano , e regnò 14, anni 
conforme Ifìdoro , ma Vulfa li dà 1 {. anni , e fei mefì. Ifìdoro vi aggiunge^ 
%. mefì , che fletterò fenza Jfì i Goti . 



567 Liuua , conformi alle medaglie , non Li uba, né Lniba, cominciò a regnar eiJ 
Panno fecondo di Giuflino minore , e regnò 1. anno Colo , e due anni con fuo 
fratello Leovigjldo , fecondo che tiene Ifìdoro , Vulfa, e Giovanni Hidarcnfc. 
558 Lcovigildo sì come flh nelle medaglie/ non Leonegildo,nò Liuvigildo cominciò a 
regnare nel ter zanno del dJtnperadoreGiuJUao, e regnò 18. anni conforme a 

lS»Jfc Hh , Ifìdoro, 

*v n -V * • • 
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I fìdoro, & a Vulfa. L'ann.xj.dcl fuo regno acci/e Ermenegildo fuo figliuolo, 
ein così è fermo nelle medaglie, e non Ermegildo. Eque]? anno fi cava 
da Già: 'Bidarenfe . 

$86 Reccaredo cominciò a regnare Vanno 3. di Maurizio Imperadore, e regnò quin- 
dici anni , sì come fieri ve Ifidoro. Vulfa vi aggiunge un me/è, e dieci giorni . 

601 Liuua cominciò a regnare l'anno 1 8. di Maurizio fmperadore, e regnò due an- 
ni conforme ad Ifidoro . 

6 03 Vitterico , ò Vuittirico/be coti fi vede nelle medaglie, e non VtBerico, cominciò 
e regnare Vanno xo.del detto fmperadore Maurizio , e viffe 6. anni nel feg- 
gìo reale , s) come [là prejfo ffidoro . Vulfa vi aggiunge io. mefi. 

6 i o Gundemaro, come fi trova nelle medaglie, e non Gundemiro cominci} a regnare 
Vanno 6. dì Foca fmperadore , e regnò x* anni , fecondo ffidoro : ma fecondo 
- Vulfa i. anno icrnefi , e 13. giorni . 

é 1 % Sifebuto prefe lo feettro regale Van. 2. di Eraclio Imperadorr, lo tenne 8. anni/ 
. 6.mefi,fecondo Ifidoro.Vulfa gli aggiunge \6. giorni. L' Arche feovo D.Rodcri- 
co dice/be Van.fJiSifebuto cominciòMabometto a ribellar fi contro i "Romani. 

6xi Reccaredo il fecondo , regnò pochi giorni conforme a Ifidoro ffpalenfe \ 3. mefi 
conforme ad Ifidoro Pacenfe -, 4. anni , e mefi conforme a Vulfa Ve feovo . 

6x1 Suinthila , come fi vede nelle medaglie, e non Gufila, nè Scintilla, cominciò s re- 
gnare l'anno 1 oJi Eraclio conforme ad Ifidoro Jl quale fin) la fual fistia Van- 
no %. di quefio 2(è regnò 10. anni , e fù j cacciato nel Concilio 4. Tolctano. . 

63 1 Sifenando/ non Sijnando, regnò 3. anni,! i.mefi/ ig.giorni conforme a Vulfa. 

636 Chintila per quel che fi vede nelle medaglie/ non Cintila, ne Scintilla, regnò 3. 
an.8.mefi,e ^.giorni conforme a Vulfa-.e fi conferma quefio per il Concilio To- 
.- r * le tono ^xbc fù fatto il i.anno di quefio Rè,& allora morì S. Ifidoro IJpalenfie. 

€^Or. -Txk Ica , e non Tulcat, regnò 1. anni , e quattro mefi, conforme a Vulfa . 

641 Chindafuinto fecondo la infcrizzione di Merita, e non Cindafuindo , nè Ghin- 
da fui* to , regnò folo 6. anni , 8. mefi, e io. giorni , e con fuo figliuolo Reeee- 
fuintbo 3. anni , & 8. mefi, & 1 1. giorni conforme a Vulfa , il quale dice , 
che morì nell'anno 69 1: il i. di Ottobre . 

<*49 Reccefumtho,f0mf fi vede nelle medaglie/ non Recccfiundofignorcggiò X3 f anni, 
6.mefi/xgiorni conforme a Vulfa,cbe dice, ufcì di vita il i.Settembre l'anno 
7 1 o.S.Idelfonfo morì Vanno 1 8.di quefio Rè/ome diceGiuliano nella fua vita. 

671 Vuamba^r ome fi vede in alcune medaglie/ non 'Bamba/ominciò a regnare il 1 . di 
/ Settembre,e continuò in quefia grandezza 8.an.,\anefe,e x^giorni/be fu fino 

a" 14. d'Ottobre dell'anno 7 1 8. che la fidò il regno , sì come dice Vulfa. Viffe 
poi in un mona fiero 7. ami , e 3. mefi come dice il Rè ^- Alfonfo III. nella-* 
Cronica di Oviedo . 

6 80 Eruigio , conforme alla medaglia , e non Eringio , diede principio alla Signoria 
fua dal giorno già detto de' 1 4. di Ottobre , fina che la f ciò il "Regno , ebe fi 
a' 16. di Agpflo dell' anno 7%%. avendo regnato 7. anni , e x%. giorni, cornea 
» dice Vulfa: ma a me pare che fia errato il conto/ ebe furono 6. anni/ 1 o.mefi. 

68 7 E sica conforme a quello/be fi vede nelle medaglie/ non Egipfa,fu eletto Vifieflo 
giorno 16. di Agofio/*f unto per 2$è a'x^Ji J^ovembre/ome dice Vulfa, e re- 
gnò i$.atmi,ìo.folo/ con fuo figliuoloVuìtiza/ome dice URèD. Alfonfo III. 

787. Vuittira , come fi vede nelle medaglie , e non Viti za regnò con fuo Padre , come 
b abbiamo detto , 5. anni, e folo 10. anni , cominciando a regnare dall' anno 
701. come dice il Rè D. Alfonfo il terzo . Vulfa dice ebe fà unto a' 17. di 
Novembre Vanno 7 38. ma io eredo ebe abbia a dire 3 9. 

7 1 1 Ruderico,f he così nelle medaglie fi vafe/ non Rodcrico, ne meno Rodrigo/enne il 
Regpo nan pi* d un' anno , reflò morto da' Mori , ebe t'impadronirono della 
Spagna , Il Pine delVottavo Dialogo . 

DIA- 
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DIALOGO NONO 

DI D. ANTONIO AGOSTINI 

ARCIVESCOVO DI TARRACONA 

INTORNO ALLE MEDAGLIE, INSCRIZIONI, 
ED ALTRE ANTICHITÀ'. 

Delle Infcrizzioni , e particolarmente della Infcrizzione 
dì S. Giulio di Barcellona , e delle 
Uftsre Semine . 

E per oggi fi contentate V. S. di trafmutare la materia-» 
delle medaglie , nc't itoli delle tante Infcrizzioni , che ho 
vedute in Tarracona , e che in altri luoghi fi trovano in 
si gran numero , che già di effe ne fono Itati ftampati de* 
Libri, io l'avereia gran favore ; perciochc defidero d'in- 
tenderle meglio, che io non fò, per faperne cavare qualche 
profitto; e vorrei eh' ella mi moftraflc il modo per confe- 
guire quanto prima il mio dcliderio , che è conforme a 
quello del Sig. C. col quale io ne hò ragionato . 
.A. Io lodo aliai , che voi abbiate codefto defidciio , perche fe le poche parole^, 
che fono nelle Medaglie ci aprono gli occhi della mente a tante cofe , come già 
abbiamo veduto quelli giorni , quanto più faranno per farlo le Infcrizzioni , 
delle quali alcune fi trovano con molti verfi ? E fe con i Libri ftampati , ò feru- 
ti a mano , che molte volte riefeono bugiardi , noi veniamo ad imparare i 
coftumi, e le azzioni de gli uomini di tutti i tempi paffati , molto più certamen- 
te s'imparerà con quelle cofe , che furono , e fono non picciola parte delie pa- 
role , e delle opere loro medefìme . 
B. Primieramente io vorrei fapcre , come fi chiamavano anticamente le Infcriz- 
zioni , de appretto , che differenza vi fia tra loro . 
A. Infcrizzione, è nome generale, & è parola Latina , ma traslatata da quefta 
Greca Epigramma , che fi ufà ancora per li verfi detti , ò fcritti brevemente a 
qualche prò oofito . E come ne gli Edificj, flatue, ò Sepolture fi mettevano alcu- 
ne lettere, per lignificare a onoro di chi , e per chi ciò folle fatto, così fi chiama 
Infcrizzione , percioche vi fi fcrivono fopra quelle lettere , e lo fletto è , come 
hò detto Epigramma : e fe lo vogliamo chiamare in Spagnuolo Letrcrofl lutalo, 
non erreremo ; però è un poco più generale , come è anco in detto idioma il 

H h x dire 
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dire La Utra delas lujlasy mprefas ,y delas medallas , y delas annas i rcfùofteros, 
che vuol lignificare il Motto delle gioftre, e belle imprefe , delle medaglie, delle 
armi, e delle portiere . Chiamavano ancoragli antichi quelle Infcrizzioni titoli , 
fe bene fi dice ancora il titolo del libro, del capitolo, e della Croce, e finalmente 
della Chiefa , e quei titoli de' Cardinali , che fuori di Roma fono dette comu- 
nemente Parochie . 
C. I Cardinali han* eglino tutti Parochie ? 

A, I Vefcovi Cardinali , fi chiamano Vefcovo Cardinale OJlietsfc , ò Sabinenfe , c 
fimili : i Diaconi hanno i loro titoli : come i Preti Cardinali , & in quel- 
li efercitano l'officio di Parochiano , ovcro dj Vicario compitamente: e fi trova 

Jncwge- c ^ crc ftaro P"vato un Cardinale, per ftarc adente dal fuo titolo. Quando la In- 
<1 " d rf. clCf fcrizzione fi fa a' morti , fi chiama epitaffio , e perciò abufaao il nome, quelli,che 
poa re u ogni Infcrizzione chiamano epitaffio . 

B. Le tavole antiche delle leggi,e de'fenatufconfulti, che fi trovano in Roma Jk 
una, che ne hà V.S. di una prefettura , potranno/! elleno chiamare Infcrizzioni 2; 

A. In modo niuno . 

B. Et alcune claufule de Teftamcnti, ò delle Donazioni,potrannofi elle chiamare 
col detto nome ? 

A. Se fofle folo un teftamcnro, ò una donazione, ò qualfivoglia altro ftromento,' 
non farebbe Infcrizzione, ma fcritturarpur quando fi mettefle a propofito di al- 
cuna memoria, come di una fiatua, di "un'arco , di una cappella, ò di una fepol- 
tura , alcuna parte di quello ftromento ; fi potrebbe chiamare allora inumazio- 
ne: come é una Infcrizzione di Barcellona, che e vicina alla Chiefa di San Giu- 
lio, che forfè è la migliore , e delle più utili , che fi ritrovi in Ifpagna ,c non so 
s' io mi dica ancora fuori di Spagna . 

B. E egli cosi buona cofa codetta infcrizzione ? 

A. Prefto prefto la cercaremo fra le mie fcritture , e vedrete che utile fe ne ca# ; 
vi: ma tornando alla voftra richiefta, vi dico che del nome ,ò de' nomi di que- • 
fte Infcrizzioni, già fi e detto, & in quanto alla divertita loro, alcuna ne hò toc- 
cata, come farebbe a dire quelle , che fi fanno per li vivi , e per li morti, e che fi 
pongono ne gli edifici , come ne' Temp] , nelle cafe, ne gli archi, ne' ponti, & in 
altre fimili cofe, ò nelle ftatue ; e quelle fi poffono diftitiguere in molti modi , 
come tra gli Dei , trà le Virtù , e tra gli Iraperadpri, e tra le altre perfoae : e fc 
noi ci vogliamo aggiungere quelle de gli Animali, ancoraché di rado fcne_> 
trovino, fi può fare; e lo fteffo dico quanto a gli epitaffi de'morti, variando fe- 
condo le perfone de' mafehi , e femine ; de' liberti , e fchiavi ; e fe ve ne fono al- 
cune de cavalli, cani, o di altri animali. Un'altra divifione vi é rifpetto alla frit- 
tura , cioè delle lingue Latina , Greca , Ebrea , & altre; overo in veri! , ò in-* 
profa : e certamente fi trovano ne i verfi di molto eleganti epigrammi , ancora 
che ven ne fìano alcuni affai rozzi , e barbari . 

B. E codefta è pure un* altra diftinzione , frà eleganti , e non eleganti . 

A. Quella flefla diverfità d' Infcrizzioni cleganti,ò non eleganti cercava io prin- 
cipalmente , e per mezzo di erta fapeva conofeere i tempi, ne' quali furono fat- 
te quelle Ifcrizzioni : e tutte quelle , che erano del tempo di Cicerone , io le-» 
notavo,e mettevo da parte , & appretto a quelle quelle , che erano di poco tem- 
po innanzi, ò poco dapoj ; e nel terzo luogo mettevo quelle, che erano più an- 
tiche , e nel !' ultimo le più moderne . 

B. Dicami V.S. brevemente quale utilità fi cava dallo Audio delle Infcrizzioni , 
quantunque per quello , che le n' è detto io faprei ragionarne qualche poco . 

A» lo credo , che voi fappiate che Paolo Manuzio , & Aldo fuo figliuolo hanno 
meflb infieme un libro intiero d 'Infcrizzioni folamente, per l'utile che fe ne ca- 
ya in quanto alla ortografia, Se ancora che l'uno , e l'altro di loro non abbia 

fatta 
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fatta diftinzione de' tempi , né meno di quelle , che erano eleganti , ò non ele- 
ganti , e quel , che è peggio , eflendofi abbattuti in alcune falfe , le abbino am- 
mette per vere, & alle volte fi diano ad intendere, che l'antico non fia il buono, 
ma quello , che eglino credono che fia tale : tuttavia il libro loro e utile , e gio- 
va a quello Audio , & ad altre cofe . 
C Dicami V. Sig. perche abiamo noi da feguitare la ortografia delle pietre , e 
delle medaglie, eflendo Icrittura di artefici, che vivono sù l'arte di lavorare del- 
le pietre, e delle medaglie ; e non l'ortografia de'libri, la quale è fcritta dagli 
uomini dotti ? , 

A. Egli è cofa certa , che sì come Cicerone fu il più elegante , & il più eloquente 
uomo , che folle mai fra Romani , e che quelli , che vifl'ero al fuo tempo , furo- 
no i più eleganti uomini , eccettuando lui , di quanti follerò giamai inuanzi, 
c dapoi ; così lo fcrivere di que' tempi fu il più perfetto , che giamai folle ; per- 
cioche farebbe grande errore,che altri parlafiero bene,e poi fcriveflero male,& è 
chiaro, che quefto giudicio univerfale della Eleganza , e della Eloquenza di 
Cicerone, e di C. Giulio Celare, e di altri , non è flato folamente conofeiuto per 
quello , che cili diflero , ma ancora per quello , che elfi fcrifiero , Ora la frit- 
tura di quel tempo none reftata ne' loro libri originali , sì che noi ne avelfimo 
potuto far paragone con le Medagliere con le Pietre;percioche in quefto cafo io 
non negherei , che eglino non avellerò fcritto meglio , che i Macftri , che la- 
voravano le pietre , e le monete ; ma poi che gli fcritti loro originali non fi 
trovano , quello , che e/fi comandarono, che foflc fcritto eziandio da gli fchia- 
vi , e da altre perfone idiote , e lo publicarno , è da credere , che prima 1* avef- 
fero veduto , e riveduto molto bene , e che avellerò uomini , che fteffero a 
vedere come lo fcrittore le fcriveva , e come lo Tenitore le lavorava , & il tra- 
gittatore le metteva nelle fue forme, e le carta pecore , ò le cere , dove le lor? 
parole furono fcrittc ò formate, il tempo l'ha confumate; ma le pietre , le tavole 
di rame , e le medaglie di argento , e di altro metallo , fono ancora in eflere , e 
qucll'iftelTe , e non lono elèmpi di altri efempi , anzi gli ftelH originali delle lo- 
ro parole , i 

C. . Alcuni dicono , che fi abbia da ftarc più alle ragioni , che adducono i Gran** 
matici , che all' ufo dello fcrivere , 

A. Lafciateli pur dire ; e feguite 1* ufo de gli uomini di quei tempi , fe voi volete 
parlare, e fcrivere bene, come già fcrifiero effi ; perciochc 1* analogia, e la etimo- 
logia , che Cogliono feguitare i Grammatici , non è fempre certa ; ne fi può ren- 
dere altra ragione , perche fi dica , ò fi feriva più quefto , che quello; fe non per-» 
cioche l'alarono , e lo ufano coloro , che parlarono , e lcriflcro bene, e che par- 
lano , c fcrjvono bene in quella lingua , 

B. Ma dicami V. S. che altro utile fi cava dalle Infcrizzioni ? 

A. Non è picciolo utile quello, che fi cava per gli Scrittori, e per li Procuratori, 
e per li Secretar;, e per l' altre perfone, che guadagnano il vitto in fcrivendo , il 
tenere alcuni libri , che elfi chiamano efemplari , per fàpere con elfi dar forma 
alle fcritturc , che hanno da fare ? 

B. Codcfta è cofa certa ? 

A. Gli efemplari per far'oggi un buono epitaffio, ò una buona Infcrizziohe-* , 
fono gli epitaffi, e le Infcrizzioni antiche : e chi non le guarderà, e non le imite- 
rà con diligenza,n5 farà mai cafo,che faccia cofa buona,ancorche egli folTe dot- 
tiamo , e molto efercitato ne' buoni autori . E fe egli fi farà paragone delle In- 
fcrizzioni de gli edificj moderni , a quelle de gli antichi , e di quelle , che pon- 
gono in Italia Dell' entrate de' Principi , ò in altre feftc principali , con quelle-* 
che fuori d'Italia fi compongono , cioè in Francia , in Spagna , in Aleraagna,& 
in Inghiltcrr a , vedrete , che vi c tanta differenza, munta c da* verfi, che fi fan- 
no a 



a 4 <5 DIALOGO 

no a imitazione degli antichi , a quelli , che fi fanno fuori di Italia (blamente fe- 
condo i precetti dell' arte . Vi fono , fenza quefte , infinite altre utilità , per in- 
tendere molte cofe, che ne' libri mancano, ò fono ofeure da intendere, come fo- 
no i nomi, e pronomi,e le famiglie de'Romani, le Tribù,lc Legioni,& i Magiftra- 
ti ; i Sacerdozi, e loio Miniftri ; gli Officj , il governo delle Provincie, il carico 
delle genti da guerra, e molte particolarità de'foldati,& altre cofe innumerabili: 
e gli efempi di quefte cofe fi vedranno ne' libri di Fra Onofrio Panvinto, e d'al- 
tri, che fi fervono delle Infcrizzioni , per ifeoprire molte cofe , con le quali ven- 
gono dichiarati gli autori antichi . 
B. lo mi contento di quello, che fi e detto ; ma vorrei di più fapere l'utilità, che fi 
cava da quella Ifcrizzione di Barcellona, che V. S. mi loda tanto. 

A. Già voi averete veduto nelle leggi , quante volte fi faccia menzione di quella 
forte di Ufura , che a' tempi Antichi fi coftumava , e fi chiamava Ufura centefi- 
ma, & a fua proporzione la Semiffe, la Trientc , la Beffe , e quella di due cente- 
sime : vi ricordarete ancora , quanto mala interpretazione le dava Accurfio , e 
gli altri, che furono prima d' Ermolao Barbaro , dicendo , che centefima ufu- 
ra era quella, che ogni anno agguagliava la forte principale, com'è a dire cento 
per cento: Semiffe la metà , cioè , cinquanta per cento ogni anno , e così l'altre 
a qi efta proporzione . 

B. Molto bene me ne ricordo, e di più, che V. S. nelle fue Emendazioni Io ften- 
de , mettendo quella falfa interpretazione , e poi la vera di Ermolao , e di Bar- 
tolomeo Soccino , di B ideo , e dell' Alciato , e di Leonardo Porzio , e Io con- 
ferma con quello , che alcuni Greci , e Latini hanno fcritto : che fe non m'in- 
ganno, 1' Ufura centefima é , quando fi paga ogni mefe la fua centefima parte: e 
così di cento ogni mefe lì paga uno , & agtù anno dodici j e non cento per cen- 
to , come dice Accurfio . 

A. . Voi dite la verità, & in quefta maniera l' Ufura Semiffe era , quando di cento 
fi pagava ogni mefè mezzo, & ogni anno fei ,c non cinquanta , come dicevano 
le noftre chiofe . Et la Triente era , quando di cento fi pagava la terza parte-* 
d' uno ,ò di trecento, uno ogni mele ,& in un anno di cento, quattro, e di tre- 
cento, dodici ogni anno , e mn di trecento , cento ogni anno . E vi dovete 
ancora ricordare del cafo nella legge terza in fine, nel titolo Adlegcm Falcidia n. 
Lafcia uno alla fua Città dodici ducati ogni anno per pagare a'Mufici in certa.-» 
fcfla, fe fi hà da cavare la Falcidia, perche non bafta la eredità per pagare i Iegiti, 
c vuol V erede cavare la fua quarta parte per privilegio della lege Falcidia , co- 
me fi ftimerà egli quefto legato ? Dice Paolo Giurifconfulto , che Marcello di- 
chiarò , che fi tace i le il conto con quanti denari , pagando il legato de' Iodici , a 
ragione di Ufure Trienti, fi farebbe la forte principale; e che in tanto fi ftimailc: 
e poi che de* trecento fi fanno i dodici , quefta farà la ftima , e non fi ftimerà 
trentafei , de' quali fi avrebbe da pagare la Falcidia , che farebbono nove : e rc- 
flerebbono venti/ette , con la qual fomma niuno comprerebbe dodici di entra- 
ta , né meno la metà . 

B. Io hò intefo la differenza , che è frà quefte dueopinioni , quantoa codefta~_» 
legge di Paolo : e non è dubio , che maggiore è I" equità de'Greci , che quella 
di Accurfio , e de gli altri , che lo feguitano: ma che dice egli l'Infcrizzione a co- 
defto proposto ? 

A. Troviamo la prima , e poi per effa vedremo quanto chiaramente dica quel- 
lo fteffo , che dice Ermolao , e gli altri , che furono della fua opinione : cerca- 
tela voi frà le carte di codefto libro , la quale comincia L. CAECILIVS . L. 
F. PAP. OPTATVS. 

B. Eccola-, ma quefta non è ella,quella,che mette Ambrogio di Morales nella fua 
Iftoria , <Sc antichità di Spagna ? 

A. Anzi 

i 
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A . Anzi è efla , e non è efla . ' * 

C B come può eflere codefto ? 

A. Può edere ; percioche il Moraies non la riferifee bene > ne le dà la dichiara- 
zione , che fi conviene per difetto di cattivo eflemplare , Se un'amico mio trovò 
pretto trenta errori in efla folamcnte . 

fi. Mi fpiacc affai , percioche fe tutte le altre faranno come quefta , ci farà più 
da dire di lui , che di Ciriaco Anconitano . H P 

A. Non è buona, la comparazione ; percioche le infcrizzibni di Ciriaco fono co- 
le finte a belio ftudio, come i libri di BeroTo, e di Metafthene, di Fra Giovanni 
Annio da Viterbo : & Ambrogio di Moraies non hà tale intenzione , anzi hà 
durata gran fatica per ifcrivere la verità* dice queIIo,che crede con ogni buon 
zelo, e candidezza j e quefta infcrizzione egli conforta , che è feorretta . Ve. 
dumo prima quello, che dice , e noi trattarono poi della fua dichiarazione. 
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PAP. OPTATVS 
>, LECm G. FEL 
ET >.LEG. xv. APOjUfc 
MISSVS HOiESTA. 
MISSIOhE. AB. IhR M. 
AVR. ANTONINO ET AYR. 
VERO AVG. ATLECTVS. A3. AT E. 
INTER. IMMVHES CoNSECvT. 
IrtìONORES AEDILICIOS 
U» V IR IH FLAM. ROMAE 
DIVORVM ET lVGVSTOlvM 
QVIR. P.B^C. f Ai?. DO LEGO. 
DA1QVE VOLO X EX. 
QVQRVM VSVRIS SEMISSfeVS. 
EDI VOLO QyOD ANfa 5PECTAC. 
PVGILVM DIE ITTI. 1DYVM, IVNI 
VSQVE AT X CCL. ET E ADE M DIE 
EXXCC OLEVM TffitfS PVBLC 
POPVLO PRAEB 3U XXCTA PRA£S 
TARI EA CONMGOlsE VOLOVT 
LBERTfaEI±MLB3mWM KOtfM 
LB3U^MQyE LBERTI QVOS<. 
HONOR 



SEVfcATVS CoKTIGE 
R IT. AB OMèVS MV 
NERiVS .SEVRRVS EX 
CVS ATI SNT QVOT SI S 
EORVM AT MVl^RA 
VOCITVS FVERIT. 
TV ICA XVIT5AT. 
REM PVB. TARRAC 
TRANSFERRI IVBHO 
S VB 35 A DEM FORMA 
SPECTACVLoRVM QVoT 
SS EST EDEN>ORVM 
TARRACONE. 



D. 



Quefta fcrittura fù fatta in memoria di quello , che quefto Lucio Cecilio Optato 
lafciò alla Città di Barcellona , e potrebbe effere , che fofle fiata pofta nella-»' 
bafe della fua fiatua . 

/ B. Vie 
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B. Vi è egli alcuna memoria della fiatua ? 

A. Niuna , ma quando le parole cominciano così fenza eflerci meffo alcun ver- 
bo, che feguiri, pare che ci s'intenda il verbo EST. come fé altri dicefle; Hìc efl 
Lucius Qaecilìus . E fe quello non vogliamo , che fia jnquello , che di lotto dice 
QVI R. P. BARC.DO LEGO , la parola, QVI , è fuperflua , e le quattro ulti- 
me lettere del fallò , L. D. D. D. è da credere , che facciano più a propofito per 
la ftatua , che per Io reftante , che è fcritto nella bafe . 

B. Che vogliono dire codette lettere ? 

A. Vogliono dire, Lotus datm decreto Decurionum . E la pietra ftefla la quale lo 
ho veduta , dimoftra aver fèrvito per bafe quadrata di qualche ftatua . 

B. Dicami V. S. parte per parte , che lignifichi . 

A. Nella prima parte fino a quelle parole QVI R. P. racconta i nomi , la Tribù, 
il padre , Se i carichi , che egli ebbe nella guerra ; l'onore che gli fu fattoria^» 
gl'Imperadori Marco , e Lucio Fratelli ; i Magi (Irati , che cflercitò , e che egli 
era Flamine. Nella feconda mette le parole fteffedi un legato , che egli lafcià 
nel Tuo teflamento alla Città di Barcellona di certa Comma di danari, del frutto, 
o delle Ufure Semiffe , de' quali ordinò certe cofe da farli, e il conto che fa del 
denaro , e in che fi doveva fpendere ogni anno , ride e cosi giudo fecondo l'in- 
terpretazione de'Grcci delPUfura Semi/Te , che conclude effere ncceflariamen- 
te cosi , come elfi fcriffero . 

B. MI piace a Hai d'intendere code fio , perche le parole di Col unici la, nelle qua- 
li fi fondò Ermolao , erano feorrette ; e quello , che diceva l'interprete del Co- 
dice Teodofiano , Se alcuni Greci , non riufeiva giufto . Ma V.S. tratti minu- 
tamente tutto quello , che dice effére in quella infcrizzione , perciò che ferviti 
ad interpretarne delle altre . , 

A. Quanto al primo è da notare , che ella è ferina in due partite , cioè, cornea 
diciamo ne'libri , in due colonne , che in altro tempo chiamavano pagine , e j 
per diminutivo pagelle. La feconda pagina adunque comincia dalla parola , 
SEVIRATVS, 

B. Codetta parola non mi pare a propofito con l'ultimo verfo,della prima co- 
lonna, che è L. D. D. D. 

A. Di codeflo verfo non fi hà da tener conto , fé non al fine, perciò che egli è fla- 
to mefTo fuori del fuo luogo nella prima colonna , ò facciata del fafTo acciò che 
fi vedeffe meglio, Se affinchè niuno levafle quel faflb dal luogo, dove egli era_j, 
fapendo , che per decreto de' Decurioni vi era fiato poflo . 

C. Le due D D. non potrebbono dire , Duumvirum decreto ? 

A. Non è cofa meffa in ufo , che i Duumviri fi ferivano così , il che fi vede nelle 
medaglie,nelle quali è fcritto fempre H. V1R. Se in una troviamo il. V. Se in un' 
altra D. D. dopo t nomi de'Duumviri . E quella abbreviatura 1 1. VIR. Se il 
dirli Duumviri decreto , non e tanto in ufo , come Decreto Decurionum: fi vede 
per il titolo De decreti s Decurionum, Senza che i decreti non gli facevano i Du- 
umviri , ma i Decurioni, come i Senati» confulti il Senato , e non i Confoli - f c 
per ciò fi dicevano Senatus confuto t e non Confulum confuto* . 

B> Cod e fti Decurioni , di che luogo erano Decurioni ? 

A. Erano Decurioni di Barcellona , la quale allora era Colonia , come fcrive-» 
Plinio , che la fopranomina Faventina , e già fi e detto , che volendoli fare una 
Colonia , eleggevano cento per Decurioni, i quali erano come i Senatori di Ro- 
ma , e Io fleffo numero , che ebbe ne' fuoi principj Roma , quando ella fu fatta 
Colonia di quei di Alba Longa , per la qual cofa Properzio dille ; 

Ctntum UH in prato fcpe Senatus etani • 

B. Adunque Barcellona non era Colonia de' Cartagine/i, così detta dalla fa- 

miglia 
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migli* di Daremo ? ovcro fù ella fondata da Ercole , quando egli gettò la barca 
nona nel mare Mediterraneo ? 
A, Codefto, che voi dite della bare* nona è cofa tanto antica, che non fi può ve- • 
riiìcarc . Ma quello che dite de'Cartaginefi, è da credere , sì per la (òmiglianza , 
che hà il nome Barcino col cognome di un Cartaginefc , e perche Aufonio 
fcrivendo a Paolino la chiami Panica 'Barcino, Ma i Romani, (cacciati i Carta- 
giaeft , la fecero Colonia, tutto che noi non Tappiamo in che tempo . Veniamo 
ora alle parole della pietra , che dicono L, CAECILIVS L. PAP. 
OPTATVS, Equi prima fi vede il nome della Famiglia , ò Gente Cecilia^ , 
che era delle più antiche, ancor che Plebea , di Roma , Pretendevano venire dn 
un Ceculo figliolo di Vulcano , il quale fondò Prenejìc, 0 di lui dice Virgilio , 

*Ne c Praenejìinae fundator de futi Vrbis , 

Vulcano genitum pecora inter agreftia K^gem , 

Invetumque foci: , ontnis quem credidti aetat , 

Caecalas . . , t . 
Ed in un' altro luogo , 

Infìauram acici Vulcani Jlìrpe crcatat 

Qteculu: . . , . t 

Fcfto Pompeo mette due opinioni dicendo , che i Cecil; vengono da quello CccuIq 
fondatore di Praenefle , oggi chiamata Paleftrina , ò da Cecadc Trojano com- 
pagno di Enea . Di quefta Famiglia fù Cecilia Tanaquil Moglie del Rè Lucio 
Tarquinio di Roma , Se ancora dopo molte centinaia di anni difeefero da efla t 
Metelli , Famiglia molto Nobile , & altri 1 E qui meno il Tuo prenome Lucio , e 
quel di fuo padre, che pure è Lucio, il che è fegno, che egli era il primogenito , 
c che eziandio egli era ingenuo , poi che aveva padre con prenome, ed ave- 
va i tre nomi onorati , e Latini, chiamandoli Lucio, Cecilio, e Optato,6f in oltre 
aveva la Tribù ì 

P. Calale è il nome della fua Tribù ? 

A. Papi a, ò Papiri a . 

B. Codcfte fono due Tribù ? ò pure una fola di due nomi ? 

A» Quefta e} una di quelle cofe, che non fi fanno , ma egli e ben cofa certa , che^t 
vi fono molti fcrittori , e molte pietre, le quali nominano la propria Tribù chia- 
ramente , & in alcune pietre la Papia ,e cosi la Papiriafi hà per Tribù antica, e 
delle trentacinque ; e la Papia per ftraordinaria , e fuori del numero ; e potreb- 
be efTcre nome di Curia . 

B. Perche fi mette egli il nome dell* Tribù innanzi al cognome , e doppo Io 
dette lettere L, F ? 

A. Non laprei rendere altra ragione , fe non quefta , che era ufanza. generale-» 
in tutte le cole publiche, di porre i loro titoli in quefta maniera > e cosi Hanno 
ne* Senatufconfulti , che riferifee Marco Cecilio in un libro , che e fra le Epjfto- 
le famigliari (.come dicono ) di Cicerone ; e Io fteflb Cicerone nelle Filippiche , 
dove tratta fpecialmente , che fi dia una ftatua al noftro Principe de' Giurifcon- 
fulti Servio Sulpizio , dice egli così SER.SVLPITIVS. Q^F. L E M O- 
N I A. R V F VS. Sf in Afconio Pediano fopra le Verrine fi trova , che i Ro- 
mani erano foliti di nominarfì col cognome delle Tribù , ò della Curia , di cui 
cflì erano , e che quel nome, fi metteva nel fefto cafo , come ancora fi trova in 

molte Infcrìzziont , che mette inficmc Aldo Manuzio ; e così ancora il nome-* ^ d> 
della Città, ò del Municipio donde ciafeuno era , come Hononia Florentia Luca % |,*Uocmt!i. 
Verona Tarraco ; & è un luogo ne'Coramcntarj di Ctfare, dove fono nomina^ 
ti alcuni foldati in quefta maniera . 

B. A codcfto modo Lucio Optato doveva effere nominato Harcinoncnfc ì 
A, Se la Infcrizzione non folTe fiata in Barcellona j fi farebbe potuto fare , 

li B. Qije- 
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B. Qjefto nome Optatut , fi trova egli in alcun' al tro luogo ì 
A» Non mi ricordo fe non di un'Optato Milcvitauo , che credo ch« fcriveffe nel 
tempo di Sant" Agoftino : Oc in Terenzio parmi, che fi trovi , Optata batteri t t c 
Virgilio dice Con/ugum Optatum . I! che ci dimoftra, che fia parola Latina , e che 
cottili fì doveva chiamare così, per effere nato dopo averlo i fuoi genitori deAde-r 
rato affai \ onde fe il cognome non fu, come dicono ereditario da'fuoi predecefc 
fori,Catullo laverebbe chiamato, dejìderium parentit.Ma, ditemi que|lo>che fegue, 
B. Dicalo pur V. Sig. che io non fo leggere intrighi . 

A. Come intrighi ? 

B. Guardi V.S. che fegue. > .LEG. VIK G. FEL. ET > . LEG. XV. . APOL JjV 

A, Vuol dire Cen furio Ugtonit feptima gemina felici: , & Qnturio legionix quittr 
ta decima Apollinarit , 

B. Io non V averci indovinato cosi alla prima : ma perche fi mife egli codetta-» 
cifra 7 , per Ontario ì 

A. Voi crederete bene, che una C fola voglia fignificarc Cajat , & Centum , 
B- Codetta io lo debbo creder certo. 

A. La C, fi inette al contrario , per non equivocare con Centum, e con Cajut , 

B. Hq udito dire , che per Caja fi fcrive codetta C al rovefeio , mettendo 3. L, 
per Caja Lihcrtm , 

A- Codefto fi aggiunge a tutti i Liberti di donne 1 percioche tutte fi chiamavano 
Cajc , da Caja Cecilia Tanaquil , della quale poco fa abbiamo parlato , 

C. Se così e , egli è faifo, che Lucia, & PuUia fi ferivano con la L, ò. con la. Pt al 

rovefeio? 

A. Non l'hò mai veduto in niun luogo ; ma io voleva dire , che codetta cifra 7 in 
cambio di Centurio ferviva per la C. al rovefeio, ancorché non fotte fe non dipla , 

B. Che vocabolo è egli codetta dipla ? 

A. E' vocabolo Greco, che fignifica una figura doppia fatta di due lince, che for» 
mino un* angolo , della quale fi ferve Cicerone nell'Epiftole ad Attico , e la fua 
figura la mette Ifidoro nelle Etimologie . 

£. Vi è egli fcrittore alcuno , che dica , che quefta cifra , ò dipla ferva per ligni- 
ficare codefto nome Centurio ? 

A. Credo , che fi troverà in Velio Longo nel Libro di Ortografia , che io. ebbi ù» 
Roma , ma ora non l' hò più . 

B. Perche fi chiamavano Centurioni ? 

A. Perche erano capi delle Centurie , come i Decurioni delle Decurie : 6*: anca* 
ra le Centurie fi fegnano con quefta fletta dipla , come fi vede in divcriè Infla- 
zioni di Roma . 

P. Se Centuria è un numero di cento foldati , dovevano effere in ciafeuna Le- t 
gione molte Centurie , e molti Centurioni ? 

A. Vi erano psr certo , 

B. Ma per quai cagione coftui qui è chiamata Centurione di una Legione , fc^ 

ve n" erano molti ? 

A« Ciafcun Centurione di quella Legione aveva codefto nome , ma io credo» 
che quefto fotte Centurione frimi-pilo , che era, il più, ono rato carico , che fok 
fe fri tatti i foldati . 

B. Non intendo codefto ; 

A. Avete da fa pere, che tutta la gente a piedi dell* effe rei to Romano fidi ai n- 
gueva in tre maniere di foldati , cioè , in Prìncipi, in Affati , Oc in Triarj . Quefti 
Triar; come i più e foratati degl' altri erano gli ultimi a combattere , e fi chia.- 
mavano ancora Primi-pili ; 8c il principale Centurione loro ewi chiamato Cen.* 
furio primi-pili; Oc aveva nelle leggi gran privilegi . 

B, Quefti dovevano effere i primi-pili, che V.S,dich.iara nel libra ad Modeflinurn 
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de Excufationibùt. Ma di queftc Legioni fe rie fi egli menzione in alcun luogo > 

A. Vederete quello,che oe hà ferino Frate Onofrio Panvino nella Republica de* 
Romani: e quello , che io più fórno v fono due colonne antiche , che fi veggono 
nel Campidoglio di Roma , nelle quali fono fcrìtti i nomi di trentatre Legioni, 
& un luogo di Dione . Ora ibguite innanzi, che non' vi fono più intrighi . 

B. MISS VS. HO HS STA. MISSIOEE.AB. 1M1.M. A VR. ANTONINO ET 
AVR. VERO. AVG. 

A. Pare che quefto Centurione lafciafle la guerra per qualche onefta cagione , 
il che fi dice per far differenza da coloro, che a*erano cacciati ignominiofamente, 
e per caufa di qualche delitto . Di quefti due Imperadori fi trova efler fatta men- 
zione in diverte leggi: e fi fogliono chiamare Dhi fratrct#x\cor che non foflero 
fratelli di fàngue,ma pereflere fiati adottati da Antonino Pio. Era Vero figlivo- 
k> di Lucio Elio Ce fare , che fù adottato dalFImperadore Adriano avanti , che 
egli adottafle Antonino Pio , & il fuo prenome era Vero Lucio ; egli fù uo- 
mo dato alla morbidezza , e per quefto era Infili nolo . Marco è quello, che è fo- 
pranominato il Filofòfo , e fù buono Imperadorc . Egli è da notarfi , che la pa- 
rola abbreviata AVG. è nel numero del più per Augajìh , come ferivendo 
COS. fi intende Confulibui . E quella è f antica ortografia : percioche ne' fe- 
guenti tempi s* introduce lo fcrivere AVGG. & ancora COSS. & IMPP. 
c quello , che forfè è più ftrano , IMPPP. AVGGG. COSSS. per Imperai»- 
ribat . Augajìh . Conptlikas . flc eccovi delle medaglie , dove vederete alcuno 
diqucftecofe • 





Ma che cofa fegue appreffo 



Un intrigo, A LECTVS. AB. yNTE. INTER. IMMVHE^S. 
oNSECvT. IjNH ONOR 2 S. A 2 DILICIOS. 

A. Due cofe vi fono fcritte male , cioè la pai ola , che Ha dopo AB , e la parolai 
IN HONORES. 

B. La terza parola feorretta è, A T LECTVS con la T per la D , la quarta-» 
I M M V H E S con la H per la N . 

A. Poniamo cafo , che aveflìmo a mangiare alcuna cofa in qualche parte gua- 
ita, al ficuro che noi , levatone il buono, getrareflimo via il rimanente: cosi io lo 
leggo in quefto modo: AdleUus ab atttejìf'ipth Inter Immunex «mfecutas bonore* 
Aedi li ci os . 

B. Se dicefle così non vi farebbe alcuna difficoltà . _^ 
A. Io voglio rendere ragione del mio ardire : la T in vece della D nella prima.* 

parola non mi da noja alcuna , perche sò , che fi fcrivdva molte volte : e credo 
che lo dica Quintiliano , dandone regola , come in cofa molto ofeura . Ad prae- 
pofttioyAc cvnjunctio.Uiìttà abbreviatura io la leggo in modo,che dica AB| ATEi 
cioè AB. A N T E. & è nel fine della riga, & io vi aggiungo una S fola per fan 
che dica awtefcripth, come vedremo dapoi nel fine di quefta Infaizzione , chejì 
due SS vogliono lignificai» /apra/cripta . 

li £ v n 
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C ■ jfamicomio mi diffc , che fi poteva leggere A B A- e che voleva figuìfica- 
* re a Harcinoncnfibus . ^ . . • 

A Et un tempo fù , che io credei , che dicefle A B AfT. q che yolcfle lignifi- 
care ab Antonio , ma poi guardando l'originale , mi parve, che vi forte una £ di 
più Ma quanto alla H, per N, fu errore, e fu peccato molto meno, che veniale. 
CONSECVT interpretato Confecutot egli, non fù ardire , ma più tolto buo- 
na interpretazione , fe non m'inganno , 
B Io averci letto Confecutus r fe V. S. non avelie letto Confecutos . 
A Io nò. confiderai , chc quello di fopra non Ilaria bene AdleHuswt'r //»- 
'tnunes , fenza quello , che fegue hnmunìtatem confecutus . Voglio di re, chc le 
wotemxccctenù AdleBm ab antcfcripfa bene lenza lo 

Lucnti confecutos honores Aedtlicos . Ma le avelie detto ab antefcrtptis immanità- 
tem confecutus , fiarebbebene , fenza chc feguitaiTero le dette parole bonores Aediciltos. 
Mi fono moflb , perche uno che confeguiva gl'onori Edilicii non occorreva, che fi foccUc per 
altro privilegio metterefra gli Immuni, e per quello , che dilli l'altro giorno , che quei i , 
che avevano il /iwLtf/i, fe avevano Magiftrati nella fua Colonia , o Munici- 
pio lC onfeguivano la Cittadinanza di Roma , come dice Strabone parlando di 
Lei di Nim« Colonia in Francia . E per ciò io credo , che facendolo quelli Im- 
peratori Edilicio , gli delTero i privilegi , che avevano gli Edili d. Barcellona : 
c che come eglino erano Immuni , così folle Optato ; e che i Barcelloneli follerò 
Immuni , lo dice Paolo Giurifconfulto nel titolo , de Cenftbus 
B, Se tutti li Barcelloneli erano Immuni, adunque non gli diedero cola alcuna^, 
poi che e?li era Immune folo per efiere da Barcellona . 

A. Io credo più a quelli Infcrizzione , che non faccia al Giurifconfulto , ancor- 
ché egli non dichiari , che foffero Immuni tutti i Barcelloneli , e polliamo in- 
tendere, che egli lo dicefle, perche i Ma°i{trati foli fodero Immuni , e perciò che 
non erano tutti Immuni, per q-iefto Plinio non la chiamò Colonia Immune-., 
come chiamò Saragozza , Se Alicante . Un altra ragione vi è pm chiara, ed e , 
che l'iftefl'o Plinio dice , che Velpaliano diede a tutta la Spagna il lui Latij. Pol- 
liamo ancora dire, chc lo fecero Edilicio con tutte l'cfenzioni , che godevano gli 
altri Edilicj . 

B. Chc dice V. Sig. di quell'errore ; che è nella parola IN ONORES ? i 
A. Dico due cofe . La prima , che è errore pigliato dall'ufo del parlar male , co- 
me lì vede , perche fi cominciava già a corrompere la lingua Latina , dicendo 
Confecutus in bonores per Confecutus Jwm.L'altra è,come io llimo, che la parola 
imnttnes . che era fcritta nella carta originale , la volelTe correggere il Gramma- 
tico, a cui fu dato cura di rivederla, e mettefle nel margine IN , e che il maeltro, 
che intaglio la pietra, djvette credere , che fi avefle da fenverc innanzi alla-, 
parola bonores , e perciò ve la fcolpifle . 

C Non potrebbe egli eflere , che folle flato per correggere la H L m N . 

A. Non farebbe gran cofa ; ma paniamo avanti; fegue il. VIR. ili. cioè , Uuit'U 
v'ir ter , chc vuol dire , che egli fù tre volte del Magiftrato de'Duumun , che era 
come il Confolato in Roma , come fi è detto un altra volta , e s'intende di Bar- 
cellona , percioche fe fofle flato di altro luogo , egli laverebbe detto - 

B. Ma per qual cagione ora fi chiamano Conlìglicri ? non farebbe egli meglio 
chc fi chiamaflero Duumuri . 

naeftojtrn Codefto fi averebbe da fcrivere in un'altro libro verde : & ora fanno bene a 
ai prrf««« feguitare i loro coflumi. Preflb à Magiftrati mette il Sacerdozio di Flamine , che 

cbbe ' FLAM * KOMÀE. DIVORVM ET /7GVST(RvM. 
fi ictWooo B. Ebbe egli codefto Sacerdozio in Roma ì ' 

le «fe no- ^ ^ on crc d 0 io , ma in Spagna j e la parola "Romae , non vuol dire in Roma , ma 
fuori di Roma,e di quello parere mi fa eflere un Teir1J>io,chcfi trova inalcune me- 
daglie 



Pag. i*tf« 



Digitized by Google 



NONO. 253. 

daghe di Augufto, e di Tiberio Cefarc, con quelle parole , ROME ET AVG . 
& eflendovi Tempio , non è gran cofa , che vi fia ancora Flèmme f 




B. Di modo che la parola ET vi c pofpofta , dovendo dire 7Sgm.ic t ó* DfotrstòLÌ » 

, Auguft orimi 

A. io r.on lo credo a'tnV.rnti, ma fono di parere, die più torto fi parli di tre pcr- 
fone di verfe , cioè , del Genio di Roma , e degli Imperadori morti , e vivi. 

C. Codeilo Flamine mi pare , che non fi trovi fra quelli , che racconta Marco 
Va-roue . . 

A. Non è maraviglia , pere-oche egli racconta qu?Hi , che erano in Roma al Tuo 
tempo , c quello non fola non fù in Roma 1 ma ne ancora al Tuo tempo . E chiV 
fodero Flamini fuori di Roma 1 fi vede nell'Orazione prò Mìlonc , dove Cicero, 
ne dice ad Flrnincm prodnfan Linuuij Adunque non farà gran cofa di fai vi 
vedere eh? vi fonerò de sii alt 1 Flamini in Tarragona , & in Barcellona : FLA- ì 
MEN PKO^INCIAE ISPANI AE CITERIORIS . FLAMEN COLO- 
NI AE TARRACONENSIS , & altri , ET FLAMEN AVGVSTALIS , fi tro, 
va in molte Infcrjzzioni di Roma, e fuori di Roma. E Cicerone nelle Filippiche 

fi lamenta, che fo.Tero fiari dati i Flamini a Cefare, e credo, che Marco Antonio . 
folle uno di quelli. Non voglia dire cofa alcuna de gli Archiflamini, che abbia- 
mo nei Decreto di Graziano fina tanto che egli non fia finito di corregere, 

B. Credo che codefto farà tardi , per quello *che fino ad ora fi vede , . 

A, L'opera il richiede. Ma tornando al fatto noftro , inanzi che noi palliamo al- 
la feconda parte di q-icfla Infcrizzione, è da notare , che fi diferivono in ella tre 
itati di età, per li quali Optato camino con grande onore , E prima, che fù Cen- 
turione di due Legi mi nello fiato militare , elfendo giovane quindi venne ad 
eiler fatto Edile \ dopo quello, fu Duumuiro tre volte nel governo della., 
fua Republica ; e quello dovette effer nella fua virilità ; Ultimamente per- 
venne al Sacerdozio del Flamine nella vecchiaia. Mi ricordo che Polibio nel fe- 
llo libro dice , che niua Cittadino poteva avere offizio in Roma , fe non folle fia- 
to alla guerra dieci anni . 

B. Per codcila cagione furono i Romani così bellicofi . ' 

A. E forfè ancora per ciò fi perdettero. Di quello modo fi mettono in molte al- 
tr? Pietre Carichi , & i Sacerdoti di ciafeuno , e credo , che ci fia una epiftola di 
Plinio , dove commanda , che in Como, o in Verona fua patria fi dirizzi una Ila- ub. * P if. 
tua di Metallo corinthio nel Tempio di Giove , dove fiano defcn'tti i Magiftrati Et 
che egli ebbe . Palliamo ora alla feconda parte delia detta Infcrizzione , e leg- wa * 
getc quello , che leguita * 

fi. Vi è un'intoppo peggiore de'paflati . 

A. Non mi ricordavo. Qu/llo^he è chiarore, che doppo QVl. R. p. BARC. vie- " 
ne certa cifra difficile da intendere: ma io la leggo in due modi, cioè jn uno 
•T A. per ITA. LEG. che vuol lignificare Ita legavi/, in un altro T AL. 
per IT AUC. e che fia fopranoinc della Città di Barcellona; Ma in alerei 

- • • ■ » ».•«••' pie» 
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pietre di Barcellona le danno altri fòpranorai , come diffi l'altro giorno , COL 
F. I. A. P. BARO. 

B. V. S. dine , Colonia Faventia Mia , Auga/ìa , Pia , 'Barcinonit ; nondimeno 
egli potrebbe ancor'eflere , che la I fignificafle Italica . 

A. Non lo niego , ma tuttavia mi piace più quello, che hò detto prima , cioè //* 
legavi, percioche egli non farebbe così elegantemente detto, qui %eip.do lego co- 
me è, Qui%eip.italegavit. Do lego, &c. feguita poi DO LEGO. DA.1QUE 
VOLO BC VII©*» . 

A. Che vogliono dire codefte cifre ? 

A. Voglion dire ùcnarium feptent millia quingentos . 

B. E la nota del denario , non dille V. S. l'altro giorno , che era una X , perche 
valeva dieci affi ? 

A. Lo fteflb dico ora , ma vi fu aggiunta una lineetta per il mezzo , acciò che-, 
non foflc prefo per numero , e fignificafle XVII. mila . 

B. Per qual cagione VII. con la linea di fopra , fanno fette mila , e di fopra ia_J 
quefta Infcrizzione LEG. vii. lignifica JUgio feptima ; & U. VIR. ili. lignifica-, ' 
Duumair ter ì 

'A. Quelle cifre s'intendono in quello modo per l'ufo , e per quello , che è loro 
appretto : e però niuno averebbe detto, che quella Legione foflc la fcttemille- 
lima , ne quel VIR il dumillefimo , né che folle flato tre mila volte. Ma ora, che 
il VII. è innanzi alla D , che lignifica cinquecento , neceflariamente ha da effe- 
re numero maggiore , che di ccntenaja , e così fta bene per fette mila . 
B . Io hò intefo dire , che i Romani facevano quefto fegno 00 per mille, e per 
cinque mila un'altra cifra , che ora non mi fovviene . V.S. mi dica , come le va- 
riavano per dire, due mila , tre mila, quattro mila, cinque mila, lèi mila , e il re- 
cante , e quefto in cafo , che non voleflero fervirfi della Hnea fopra il numero . 
SfL Sono contento : facevano in quefto modo . 
db. ove o 00 • mille, iooq. 
OO 00 • due mila, xooo. 
OO 00 00 • tre mila , jooo. 
00 quattro mila , 4000.- 
I». cinque mila , $ 000. 
Ùi ìox 00 • fei mila , tfooo. 
2. Ias 00 00 • fette mila, 7000. 

OO OO 00 . otto mila , 3ooo. 
s 00 ceto, nove mila , 9000. 
ceto, dieci mila , 10000. 
ceto 00 • undici mila , 1 1000. e cosi il reftante. 
ceto ceto, venti mila , 10000. 
ceto ceto ceto, trenu mila , joooo. 
ceto cclaa», quaranta mila , 40000. 
1533. cinquanta mila , 50000. 
too ceto, feflanta mila , tfoooo. 
lx>3 ceto ceto, fettanta mila , 70000. 
to:> ceto cebo ceto, ottanta mila , 80000.' 
ceto ccctoo. novanta mila , 90000 
ccctoa. cento mila , 100000. 
Quefta cifra raultiplicavano nell'altre ceatinaja fino che trovarono la cifra 1. x. I. 

che dicevano Ùccie t cottene! millia . 
B. Codefto ùecics è egli quello , che in Italiano fi dice millione ? 
A. Quello fteffo , e non è molto tempo , che Pietro Ciaccone mi mandò una ta- 
**feS* 4* HB* fy$ w j 9^9 J» ia Rom* Fulvio Orlino , la quale chiamava 

Ab- 
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Abbico , e fervlva per contare . E vi fono quefte figure . I. X. C *.<xi03. 

CCC 1 3Mi f ^t» f* 

B. In codetta tavola mancano le note del V,e del L, e del f>, e di altri numeri, 

A. Egli è vero , ma io le cavo da altri libri , e da molte Infcrizzioni . 

B. Come fi prova egli , che non aveflero altre cifre fuori che fìn'a centomila^» , 
e che poi metteflero la ftefla cifra due volte , ò quante era neceflaria ? 

A, Si prova per 1* autoriti di Plinio , il quale dice ? che i Romani non Capevano £ia . H . „ 
Contare iè non fin' a centomila . ». 

B. O , co dolio non è egli fai fo : poiché dicevano De eia , che era, un milione e 
X? Decidi ò Dccient non è egli più che dieci volte , ma dicevafi per un milione 
/ Decies centena militi ancor che per abbreviare,dicevano Decìens cerstenafie De* 

cierts . Di maniera, che colui, che dice dieci volte centomila, è fegno,che non sa 
contare più là di centomila , fenza ridire centomila , 
B, Ora lo intendo bene . 

A. Si prova meglio con l'efempio della Infcrizzione della Colonna di Cajo DuuV 
lio , -dove torna a porre quefta cifra di cento mila molte volte , che Ce avellerò 
avuta 1* altra del Decies ,ò Decieus , fe ne farebbero ferviti . 

B. A dir due , tre , quattro , cinque , e più milioni , come fi figuravano , e dice- 
vano gli antichi ? 

A, In quefto modo , 

I k x I. Vìcìcm. due millioni • 
I xxx I. Tricicns . tre millioni . 
E cosi gli altri di mano in mano . Ma torniamo alla noftra Infcrizzione ^ 

B. Più breve modo di numerare è 11 noftro . Ma dicami V. S. perche alla D, fi ag- 
giunge una virgola per dir cinquecento ? 

At Perche non fi confonda con le parole , à fi pigli per un prenome , nel quale 

errore cadono molti , 
B. Quale è codefto prenome ì 

A, D. Silanus fi trova ferino , e molti lo leggono Decisa Sìlanui , dovendo dire 
Decimut percioche Decìus non é prenome , ma nome di una Famiglia , della—* 
quale furono i tre Dee j , che morirono per la loro Republica , e vi è un luogo 
nel libro terzo di Cicerone ad Heremiim , dove dice , che chi fi vuol ricordare 
di una cafa , che fia la decima, s' immagini un' uomo , che egli conofea, il cui 
prenome fia Decimo . 

C In Ser. Galba ho veduto errar molti , che lo chiamano Sergio , per Servio . 

A. La famiglia Sergia fù molto antica, e viene da Sergefto , del quale fi menzio- 
ne Virgilio, e di efla fù Lucio Catilina . Galba era della famiglia Sulpizia, della-, 
quale fù il noftro Servio Sulpizio Giurifcoafulto , & io hò alcune med aglie neU 
le quali è SER, S VL,P. QALBA , 




Quanto varrebbero della noftra morata codefti fettemila , e cinquecento 

denari ? 

V A. Se oz'ìi 
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A, Se- ogni fette denari fono un'oncia di argento, «Sf o^ni otto reali fono un'altra 
oncia, i fettemila denari farebbono mille onde, le quali farebbero la funi ma di 
ottomila reali . Vi fono poi di più i cinquecento dena-/ , eh? farebbero intorno 
a cinquecento fettant'uno reale , poco più , ò meno . Ancorché in quel tempo i 
denarj foffero già come le dramme di otto all' oncia : e per meglio fare il conto 
delle ufurc diciamo, che erano altrettanti reali. Vcggiamo quel che fiegue . 

P. EX QVORVM VSVRIS SEMISSfcVS. EDI VOLO QVODANfS, 
SPECTAC, PVGILVM DIE UH. IDVVM, IVNI VSQViì AT9CCCL . 
due errori par che vi fiano : uno nella parola QVODANNIS , per QVQTAN- 
NIS; e l'altro nel fine eh' é, ATper AD. 

A. Già hò detto , che molte volte mettevano I'una per l'altra di quelle due let- 
tere , T , & D , come dice Quintiliano . 

B. EDI , fi a bene fcritto lènza dittongo ? 

A. Perche nò ? anzi così fi vede femprc ne* Digefti di Firenze , e nel Titolo De^ 
edendo , ancor che Aedilis fi feriva col dittongo . 

B. Che vuol egli fignificare SPECTAC, PVGìL. e come fi ha. egli da leggere ? 

A. S) n ulum pugilum. 

B. I Pugili fono li fteflì , che i Gladiatori ? , y 

A. La etimologia di codefli nomi è differente , perche l'uno deriva dal pugno , c 
l'altro dal Gladio, ò Coltello, che diciamo oggidì Spada: dunque, i Pugili erano 
coloro,che fi davano delle pugnai & i Gladiatori quegli altri, che fi davano deU 
le coltellate , 

B. E che piacere fi potevano eglino prendere mai in vederfi dare delle p igna ? 
& Il guflò, che fi prendono i Sanefi nelle loro felle , Ma m alto peggiori erano le 

pugna de gli Antichi: pcrcioche efli avevano le braccia , e le mani armate con, 
alcune cinture , e piombi , che fi chiamavano cefti ; co' quali bene fpeflo s' am- 
mazzavano ; come fi vede dalla fcfta, che fece Enea nelle eflequie di fro padre, 
finta da Virgilio . Caeflus vocantur , dice Fefto ij , quibut pugile; d'tmeant . 

C. Io mi dava ad intendere, che i cefti fo/Icro, come li dipingono «e'Virgilj figu- 
rati,cioé come certe sfcrze,dalle quali pendono alcune ciature,con certi piombi, 

A. Se voi avelie veduto il Virgilio di M. Pietro Bembo con le figure all'antica , 
non a verefte creduto queflo, Ma io vi farò vedere un difegno ftampato,nel quale 
feoprirete come erano fatti quelli cefti ... , 

B- Li CCL. denari fono V Ufura Semine delli VII&* ? 

A. Si , co' CC. che feguitano . y 

B. Perche vi è la parola IDVVM con la I più lunga dell' altre lettere ? 

A. Perche la fua fcrittura antica è EID VS, come fi vede nelle medaglie di Mar-, 
co Bruto, EID, MART. che fù il giorno , che egli uccifc Celare . Ed in un cai 
lendario antico Romano fèmpre fi vede EID. per il giorno de gli Idi , & ancor 
che quello foffe 1* ufo antico del tempo di Cicerone , nondimeno poco appretto 
in vece di quella ufarano la I lunga, e però in alcune medaglie di Augufto 1} 

trova OB dirli IBRTATOS , 1Q luogo di CIIVBM . 
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E come diremo un* altro giorno , uno de' fegni da conofeere le In (cri zz ioni 
del tempo di Cicerone, o poco dopo lui, è quefta ortografia dell' EI in_» 
Cambio della 1 , o dell' O V. in vece della V , e delle vocali raddoppiate . 
B. Non è poco q li cito, che ora ho guadagnato . Ma diamo fine al dire di quelle 
ufure . 

A. Segue ET EADEM DIE EX XCCOLEUM fi H3lMS PVBlC 
PO P V LO PRAE B3RI 

B. Come s* ha egli da leggere coderò ? 

A. Et eadem die ex denari h ducenti* oleum intbermii publich populo prebcrè . 

B. Perche non dice egli , quant' olio fi aveva a dare a ciafeuno ? 

A» Perche non lo davano loro affine che fé lo portaffero à cafà , ma {blamente 
con Poccafionedel lavarfi in quel giorno ne'bagni, che qui li chiama Terme, 
come li chiamano i Greci , e ciafeuno (pendeva quello , che foleva fpenderc , 
quando fi lavava l'altre volte . 

B. Vi era egli qualche lampada accefa , o mefcolavano l'olio con l'acqua ? 

A. Coloro ,chenon avevano unguenti ,fi contentavano dell' olio , come fi fa 
ora del fapono • 

B. Come fi cava che quefta fia V Ufura Semiffc ? 

A. Già fi è detto , che la centeGma parte di ojjni cento, è uno per ciafeun me- 
fé, che fono dodici per ciafeun anno: e femifle è mezzo ogni mefe, e fei ogni 
anno ,di ogni centinajo. 

B. Egli è vero . 

A. Ora veggiamo in fétte mila cinquecento denari, quante centinaja vi fono? 

B. In ogni migliaio ve ne fono dieci , che fono fettanta , e cinque di più per li 
cinquecento : vi fono adunqne fettantacinque centinaia ! 

A. Mettete ora fei ogni anno, che li dà ciafeuna di codette fettantacinque cen- 
tinaja. 

B. Sei volte fettantacinque fanno quattrocento cinquanta; perciocché fei volte 
cinque fanno trenta , e fei volte fettanta fanno quattrocento venti . 

A. A codefto modo l'ufura fèmiflTc di fettemila cinquecento , farà quattro- 
cento cinquanta: ed in quella Infcrizzione fi danno li vii-©»- denarii alla_» 
Città di Barcellona.acciocche delle Vfure Seiniffe di effi, le ne (pendano COL 
nelle fette de' Pugili a' tanti di Giugno, & i CC nell'olio da darli lo ftcflb 
giorno a coloro , che fi lavavano nelle Terme , cioè ne* bagni . 

B. Già lo veggo , e torna molto giudo il conto . Ma s'egli fbffc vero quello, 
che diceva Accurfio , quanto fi farebbe egli fpefò Ce fi foffero dovute pagare 
le ufure femifTe de' fet temila cinquecento denari ? 

A. In due anni fi farebbe fpefa tutta quanta la (tetta quantità de' fèttemila_» 
cinquecento . 

B. Ocome farebbero flati ignoranti coloro , che avefTero accettato tal legato 
in perpetuo . 

A. Sarebbono flati per certo . Ma ved iamo l'altro pèfo, che vi era. "E *E C T A 
PRA = STARI EA CON>l€ O J£. VOLO- 

B. Che vogliono dire codette parole? 

A. Io credo , che vogliano dire , che doveffero dare quel giorno alloggiamen- 
to franco, ancorché non dica a chi ; ma è da credere , che s* intendi a tutti 
coloro , che fofTero andati a vedere la fetta ? 

B. Condicio. Stà egli bene fcritto con C , e non con T ? 

A. Vi è differenaa fra Condicio, & Condì elio . Dell' una fi parla nel titolo , De 
eonditionibm* & demonflratìonìbuii e dell'altra nel titolo , De rebus creditii , 
& de Condizione, e negli altri poi , De conditane indebiti &c Ma leggete le 
parole della condizione lafciando V ultimo ver fo, che fi hi a leggere al fine . 

Kk B. VT. 
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& VT. LlERTKlEI ÈMLèaVTCKVvl àfiOOM. 

LBERTI QYOS HONOR SEVRATVS ColTlGERIT. AB 
OM&VS JMVlSERfeVS SEVR&VS EXCVSATISÌT. Che offi- 
cio era egli quello del levirato ? 

A. Io non ve lo faprei dire, ma ben trovo, che Ce ne fà menzione in altre pietre 
di Barcellona dove è egli chiamato 6EVIR AVGVòTALIS COLONIAE 
TARRACONENSIS, ET COLONIAE B*RCIN. un Lucio LicinioSe- 
condo, che era Acceuio ,e ( come io credo ) liberto di Lucio Licinio Sura in 
tre confatati , che egli ebbe. Non dóve va e li ere mol to principale officio» que- 
llo del Sevirato, poiché lo potevano avere i Liberti , & ancora feufarù* de' ca- 
richi , che eflo portava fcco , 

C. Si può egli dire , bonor Snirotus contlgerit , latinamente ? 

A« Cicerone, dice, Cum animus naturarti Juijimilem contigli: che non vi è mol«. 
ta differenza: ma io averci detto, quibus, e non quoi. Quelle parole , che ven- 
gono appretfòQ^V O TS I QlV S EOR VM AT M V Ifi RA VOCI- 
TV S F V E R I T • non mi piacciono molto : percioche ci fono tre errori , 
§}"ot per At per Ad } & voeitus, per vocatus. Segue da poi . TV MS AX 

VTl©.. AT.REMPVB. TARRAC. TRANS FERRI. IVB-5 O, 

B. Vi è un 1 altra volta At , per Adì 

A* Egli è vero. Finalmente impone Ja medefima condizione a Tarracona. che 
pofe a Barcellona. SVB= A D E M FORMA SPECTACVLoRVM 
QVoT SS EST E D E N) O R V M TARRACONE. 

B. Che vogliono dire quelle parole , QVOT SS EST \ 

A. Io credo , che vogliano dire , Quid fupraferìptum ejì . 

B- Non farebbe egli meglio dire , Quc fuprafcriptaejt ì 

A. Io P averei per migliore, ma quello fi può patire , ancora che la T , vi fi* 
in luogo della D , come negli altri luoghi . 

B. Mi ufcì di mente, quando noi parlavamo del nome, e dell'orìgine di Bar- 
cellona, di domandare , per qual ragione da certo tempo in qua fa ivano Bar- 
e binonam,c non Barcinonem} 

A. Per quella iftcfsa, che fcrivono Tarracona in (cambio di Tarato, & lììcrda t 
o tìyìlerda per llerda , e così molte altre parole dicevano barbamente. Ancor 
che quello, che difse della barca nona di Ercole , cadeva più a k propolìto ìn__» 
quella guifà, fé fcrivono barca con chi, e Ce voi andate mai a Barcellona , fiate 
avvertitoci non leggere una Infcrizzione molto lunga, che vi è in una pietra, 
cha ftà apprefso al palazzo del Conligi io. E dicono che per efsa fi prova , che 
Ercole fondafse quella Cittì. 

B. Io lo credo, e mi guarderò molto bene da codetta Inscrizione. Ma c v vi egli 
niun* altra ragione, per la quale fi provi , che pon fi abbia da fervere Burchi* 
nona con Y HI 

A* Vn* Ifcrizzione sò, che vi è, la quale comincia L. PEDANIO , e finifee , 
PER MITTENTE. ORDINE BARCHINONENblVM, & un'altra che co- 
mincia QtCALPVRNIO, nella quale fi legge, OR DO- B ARC1N. Il retante 
lo vedrete in quel libro , che Girolamo ^aolo fcrifse delle lodi , c dell* anti- 
chità di Barcellona • 
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DIALOGO DECIMO 

DI D. ANTONIO AGOSTINI 

ARCIVESCOVO DI TARRACONA 

INTORNO ALLE MEDAGLIE, INSCRIZIONI, 
ED ALTRE ANTICHITÀ' 

Delle lnfcrizzioni Antiche del tempo di Cicerone, 
e di altri buoni tempi, e di perfine Segnalate 

fra i Romani. 

ER quello, che V.S. mi dilfe dell' Ifcrizzione di Barcel- 
lona^ deftò io me grandi (fimo delìderio di udire ragiona- 
re dell'altre, che fi trovano di qualche importanza ^cono- 
fcendo quanto fia cofa dotta , e lodevole il trattarne ; e-» 
perche ella mi commendò non poco quelle, che furono 
fcritte ne' tempi di Cicerone , o ne' più vicini , la prc«»o 
a non dimenticarti la promeflà fatta , affinchè io fappiaL 
quali lnfcrizzioni fiano quelle di quei tempi tanto migliori degli altri , e da 
che le porta cono/cere. , 
A. Roma fénza alcun dubbio flette in quel tempo nel flore tanto delle Armi, 
quanto delle Lettere;riportando la gloria (e con molta gran ragione) di eljfere 
Padrona , non folo dell' Italia , ma della maggior parte del Mondo : onde chi 
considererà bene, il valore, e l'ingegno di quei Romani, che allora erano 
in vita , non fi maraviglierà , fe ciafcheduno di quelli , che vennero dopo ce- 
delfelpro. Chi può celebrare le Iodi, che merita Cicerone, così perla grandif- 
fima eloquenza ufata nelle fue Orazioni, come anco per la eleganza, per la_, 
grazia, e dotrrina che in tutto il reftante , che egli fcrifle li vede , oltre alla^ 
prudenza, che moftrò mentre che egli configli* , e governò la fua Repubbli- 
ca ? Chi quelle di Giulio Celare così valorofò Capitano, che vinfè i più va- 
lenti del fuo tempo , e fi fece Signpre di Roma , e del Mondo, oltre che egli 
fu il fecondo ineleganza , ed in eloquenza? E chi potrà lodare meglio Marco 
Vairone di quello , che habbia fatto Cicerone , e molti altri , per lo più dotto 
uomo, cheti)!!» fa i Latini ? Chi Salnitro Angolare Iftorico , il quale da^ 
quel poco di firritto, che fi trova di lui chiaramente conofeiamo , che egli 
< on molta ragione è dr maniera (limato , che lènza dubbio fi può parago- 
nare à Tucidide, che fù il migliore Iftorico frà i Greci. Ancorché i quat- 
tro, che vi ho nominati ballino per dimoftràre,chc quel fccolo meritò di 
eOere chiamato d' oro , tanto per la eloquenza , come per lo valore dell'armi 

Kk a virc- 
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vi refla però da far menzione di molti altri»gli termi dc'quali te fi avellerò, (ìi- 
perarebbero molti di quelli, che fono tenuti in pregio, come di Marco Catone 
il fecondo,di Marco Bruto fuo Nipote, che ammazzò Cefare, di Afinio PoJlio- 
pe,che pretende di edere uguale nell'Eloquenza a Cicerone, di Pomponio At- 
tico sì grande amico del fudetto , e di Cornelio Nipote , a cui feri ve Valerio 
Catullo lodandolo di dotto , e diligente feri ttore. Et appretto a quelli poi,che 
fcriflero in verfi in quei tempi, meritano Jode lo fte0b Catullo , e Lucrezio, e 
fopra tutti Virgilio ; c tri quelli , che noi non abbiamo, Attio Poeta Tragico, 
Pacuvio , e Licinio Calvo Poeta,cd Oratore eccellente, Cinna,Vario,e Valgio 
fingolari Poeti • Di modo che eflcndo Boriti all'ora tanto grandi ingegni , non 
è gran cofa , che andiamo cercando , le veftigie delle loro parole in quelle In- 
tenzioni . I fegni, che io pollò addurre per fède, che folTero di quei tempi, Co* 

hrtM?. n0 > P ercnc P ar ' ano di colè avvenute negli ftefli tempi, come fi vede pelle me. 

fft,z ' daglie di Giulio Cefare,e Marco Bruto, e degli altri Tuoi feguaci, che ammaz- 
zarono cflfo Cefare, & in quelle di Lucio $||)m, e di Gneo Pompeo, e di altri, 
che per le parole,che bappo fi conoteono. L 'ifteflò ancora dico dejje Jterizio- 
ni , cioè che la materia 9 della quale trattano , ed i nomi propr; , che in efle 
fi trovano, e molto più fp vi fono nominati i Confoli, che all'ora furono ; fono 
dico non telo légni , ma vere prove, che fiano di quei tempi • Quando quello 
non fi trovalfe , l'ortografia lo dichiara molto bene: percioche te guardiamo le 
medaglie di allora.e Ve tavole delle leggi,ed altre antichiti.che manifeftaraea- 
|e fono di elfi, vedremo certa ortografia particolare, che poi fu tralafciata. 

AjbgM*. £ Dicamene V. Sig. alcun' efempio. 

** » A. Son contento: egli è ferino in quelle medaglie, che io dico , LEIBERTAS. 
OPEiMIVS. SERVEILIVS. PREIMVS. FEELIX. VA A LA. MVSA. e 
nelle tavole delle leggi fi vede IOVS. JOVDEX, MVVClVS . QVOI, 
pEICO, CEIVEIS. AA. IOVSERONT. SERVOS. DIVOS . fi trovsu 
in diverfe Ifcrizioni fcritto CAVSSA. COERAVIT. HOC. IMPERI03SV5» 
ed in quello modo molte altre eofe. 
J». In codefto modo terivpvano in tempo di Cicerone , che Vo%noria tanto 
commenda ? 

A. Così credo , che fc ri vettero , 

B. E come neXibri non fi trova codetta terittura , fe non in Terenzio, ed in 
Plauto , che pare così cattiva , che ancorché nel rcfto fiano elcgantilfimi , per 
e!Ta viene a terra quello, che dicono di buono? 

A. Già. veggo, che il parlare contra l'ufo, è un nuotare contr'acqua. Ma io non 
tratto ora, fp abbiamo a tornare ad u(àre il medefimo , che io dico trovarli 
in diverte medaglie , tavole, e Ifcrizioni; ma di copofeerc le Ifcrizioni di 
quei tempi : e per cìcj fare , mi vaglio di quello che fi trova* negli fcritti di al- 
lora , differenti da quello, che poi accettò l'ufo, E quello che a voi par male 
in Terepzio.cd in P|auto,poo vi farebbe paruto malp,fe avelie faputo,che Ci- 
cerone, e Celare l'u (aronorpottn addurr j in teflimonio M.Quintiliano,ed Aulo 
Ce Ilio, ed altroché al tempo di Cicerone , quelli, che parlavano, e terivevano 
bene , u fa vano LI peri lunga, In quel tempo fu Publio Nigidio.il quale chia- 
marono figulo,graq Filoforo,ed in molte altre colè molto dotto:egli dà anco 
la regola, quando fi abbia da feri vere con EI, e quando con I.ed a quello Ni- 
tik^ift, gidio credo vi fia una Epiftola fra quelle di Cicerone. Innanzi a Nigidio già 
Lucilio aveva data regola (òpra ciò , ed in Plauto negli argomenti fi mette il 
nome di ogni comedia , mettendo per ogni lettera un vertò, e nella comedi* 
Captivi, è fcritto il Tuo argomento con nove lettere CAPTEIVEI. e così 
dicono Nigidio , e Lucilio , che fi teriva nel primo calo del plurale P V fi- 
li £ I , ma nel fecondo cafo del fin gol are fi fcrive P V E R I. In altri luoghi fi 

trova . 
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trova memoria di perfone,chc viddero gli originali fcritti di mano di Cicerone, 
c di Virgilio.doveera fcritto da i due Prencipi della Eloquenza,e della Poclia 
CAVSSA ,& CASSVS.& AUO , * AHAM. 
Y>. Codefto è gran te (limonio per tali parole . 

A. Io dò più fede alle medaglie, alle tavole, ed alle pietre, che a tutto quello, 
che dicono gli Scrittori. Ma confiderò poi, che fono mutate infinite cofe , che 
erti ufavano, e noi non le ufiamo i come, eglino Tempre fcrivevano con lettere 
grandi , e noi con caratteri cosi differenti ; pronunciavano anco di altro modo, 
che noi, fpecialmente le vocali,perciò che fi difeerneva quando erti proferiva- 
no , fe era breve, o lunga la vocale , e fe era con accento acuto, o grave,ocir- 
cumfleuo. Diteci , vi t ora chi fappia proferire in quello modo ì 

B. Certo niuno, 

A, Sappiate poiché con laortografia di quel tempo fi dichiaravano meglio que- 
lle quantità , e di ciò rendono teftimonianza molti Grammatici , che gli Anti- 
chi fcrivevano le vocali lunghe, con vocali doppie , come F A E L I X. V A- 
ALA. A A. MVVCIVS per Felix, Vaia , & A lunga , & Mudut. Scriveva- 
no El per ! lunga , come fi è detto , ed OV per V lunga , come IOVS. FOV- 
RIVS , ed altri , che hò nominato di fopra : e così quefta abbreviatura OVF. 
che fi trova in diverfe pietre per la Tribù Ufèntina,fi vede in Fello fra le paro- 
le , che cominciano per O , Di maniera , che osella fcrittura dichiarava come 
erti proferivano. 

£. GÌ» accenti, che (Unno in Mf/tf , ed in Hot che denotano? 

A. Quello fteffb , che io dico , che quella V , e quella lettera O .fono lunghe , 
equefti Quintiliano gli chiama apici , e fucceflero in luogo dell altra maniera 
di fcrivere, ed al fine fi braccarono anco di quelli , 

B. Quello modo di proferire è molto buono per venire in cognizione,c credere 
quello dell'ortografia . E Vofig. difle l'altro giorno , che le pecore proferiva- 
no meglio di noi la E lunga dicendo BEE , e non BE , 

A. Codefto è molto a propofito, e codefta pronuncia la fcrive un Greco coiu 
quefta fillaba BH. ed anco la voce de'Buoi,che è M V V, i Greci,8c 1 Latini 1 cl- 
primono con Mm, o MY, o MOY,o BOY, onde venne il fuo nome. Confermali 
quefta opinione con qucllo,chePlatonc fcrive nelDialogointitolatoCratilo,che 
quefta parola NOHCIC anticamente fi diceva NOEECIC, e doveva effere in- 
nanzi che fonerò in ufo le due vocali fempre lunghe la H,e la O , perche anti- 

, camente i Greci non le avevano.e furono sforzati di trovarle per dichiarare la 
quantità delle fillabe.e la V,Ia fanno O con, Y, o con OY. Da quefto venne che 
gli Antichi Latini con OV,dichiaravano la V lunga. Ma tanto balli per quello, 
che dicevamo , che i'ortogra6a moftrava, che le Ifcrijrioni erano antiche . 

£. Refta affai ben provato , che per codefta ragione fi conofeerà eflere di quel 
tempo,e non de i più moderni,quando lafciarono di fcrivere di codefto modo. 
Ma vorrei fapere , fe innanzi a Cicerone ufavano tale ortografia, 

A* Certo I che l'ufavano , fai vo in alcune cofe , 

B. Come conofeerò io Plfcmioni più antiche ? p . 
A. Da quello,che dicemmo da principio,cioè dalle perfone,e dalle cofe,di che li 

tratta.e da alcune ortografie tralafciate dall'ufo come nella bafe della Colonna 
di Duillio,che già Quintiliano riferifee a quefto propofito,vi e una D,fuperflua, 
come MARID , per MARI , vi e anco una C per G,ed una lettera confonante 
per due, e così altre cofe che hanno molto dell'antico, Sopra tutto le Ifcn- 
zioni del tempo di Cicerone fi conofeono dalla brevità , ed eleganza ; perche 
tutti quelli,che prima, e poi fcriffero quelle Ifcrizioni , o furono lunghi nelle 
fue lodi, e ragioni, o poco politi , come trattando di effe fi vedrà . 
Cominciamo dall'epitaffio di Cecilia Metella figlia di Quinto Ceciho Metello 

I r r* 1 1 C ()* 
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CN, CÀIPURNIUS 

CN- F. PISO 
QUAESTOR, PRO. PR. EX. S, C 
PROVINCIAM. HISPAN1AM 
CIT£R|OREM. OBTINUiT 

B . Chi è codetta Pitóne , di cui fi tiene Canto conto , che hi un» ti at u a , & una 
•Provincia così grande ? 

A. Gli fu data quefta Provincia al tempo della congiura di Catilina , non 
per onore, ne per quello, che in alcun tempo fece per fervizio della Republi- 
ca, ma per levarlo da Roma : per eh 1 egli, e Catilina tentavano di congiurare, 
come racconta Saludio ; ti quale dice che fù ammazzato da uno Spagnuolo in 
quelle bande per partieplar cagione, e non per congiura della Provincia»,, 
che non fuole fare fimili cufe . Egli è da notare, che in quei tempi , doppo ogni 
parola mettevano un punto, Calvo alle finali di ciafeun verfo, ancora che fofle- 
ro abbreviate , come à dire S. C 

JJ. Perche non ve lo mettevono ? 

A. Perche il punto diftingue una lettera dall' altra,e quivi non vi è lettera dopo 
l'ultima, ma fpatio vuoto . 

C. Perche fi dice QUAESTOR, PRO. PR. 

A- Cotlui era Quetlorc, e non pretore; e la detta Provincia era di quelle, che fi 
davano à* Pretori , e perciò lo mandarono in Ifpagna con quello titolo . E di 
■quetlo modo di dire, trattai in un foglio , che ha publicato Fulvio Orfino nel 
libro delle fu e medaglie , nella Famiglia Cari li a . Molto più Rimato uomo fij 
Cajo Cefare Strabene , del quale fi vede un* Inflizione , che è in Roma in-» 
una bafe di ftatua , o edificio , 

C. JULIUS, L. F. CAESAR 
STRABO 

AED. CVR. Q.TR. MIL. BIS. X. VIR 
AGR. DAND. ADTR.JUD. PONTIF 

B. Che parentado ebbe egli quetlo Cajo Cefare co*l pnma Impcradore ? 

A. Non fi fa;ma di cotlui fa" onorata mentioneMarco Tullio ne*libri de Oratore % 
& de darti OratOrìbttsfr in quei de Officina s'ingannano alcuni pcnfando,che 
parli del Dittatore , e cosigli danno Lucio per padre: ma ne'Fatli Capitolini , 
che è la maggiorc,e più utile antichità, che fi trovi in Roma, il Dittatore fi no- 
mina figliuolo di un* altro Cajo, e pronepote di un altro Cajore così non potè 
ctfere figliuolo di coftui , pcrcioche farebbe Rato pronepote di Lucio,nè meno 
puotè efiere q netto, che fi chiamò Strabone, e figliuolo di Lucio.L'Avo di que- 
fto fi chiamò Scfto, & il fratello da canto di padre , Lucio , il quale fu maggio- 
re di lui, e fù Confole. Suo fratello da canto di madre, fu Quinto Catulo,molto 
principal uomo in quel tempo. Fù Strabene uomo molto dotto, ed elegante, 
e graziofo, per lo che Cicerone fa, che egli racconti le facetic 1 & i buoni motti 
del libro fecondo de Oratore . 

B. ■ Che Magitlrati fono gli (erteti abbreviati ? 

A. At diUsCuraliu^iae/ìor. Tribuna tnilltun blu DccemaìrAgrth Ditttdeìt.Ad- 
trìbundciifludicandehjontifcx . 

B. Perche mette prima l'Edile, che il Queftore ? 

A, Per etTcre più onorato 

B, E ne gli altri uffici vi è codefta differenza ? 

A. Po- 
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A, Potrebbe cflere, che sì. I Tribuni delle fei Legioni prime fi veggono fpeflb 
nominati in alcune leggi antiche dopo i Magiftrati . Il Decemvirato era Magi- 
ftrato ftraordinario, istituito per cagione di qualche legge Agraria . 

B. Perche mette egli il Pontificato così in ultimo? 

A. O perche lebbe in ultimo , o perche era de i Pontefici minori . 

B. Quali erano i maggiori ? 

A, Quelli , che avevano altro maggior grado: come il Pontificato maflìmo, & i 
Flamini , fpecialmente i maggiori , come il Diale , il Martialc , & il Quirinale. 
Un'altra inflizione è in Gaeta , si come riferifee Frate Onofrio Panuino del 
famofo Lucio Sulla , che altri chiamano ailla. 

L. CORNELIO. L.F 
SULLAE. F ELEI Ci 

DICTATORI. 

LE1BERTLINI 

B. Perche non dice egli LEIBE RTEINEI per la regola di Lucilio ? 

A. Non sòfe ftà così. Ma non era da maravigliarli, che fuori di Roma non fi ri- 
cordaflerodi codefta regola , & in tempi d Ila maggiore rivolutione , che folfe 
in Italia, & i Libertini, che fono quelli; che furono fchiavi,o loro difendenti . 

B. Come! i difendenti de i Libertini chiamano Libertini ? 

A, In Suetonio nella Vita di Claudio così fi legge. Un altra Infcrizzinne è nel 
Campidoglio di Roma meffa per Quinto Catulo , quando riftaurò il Tempio , 
che lì abbrugiò per cagione delle guerre di bulla, e di Mario. Ma vi è fofpetto, 
chefia fiato nnuovato , perche altre volte li abbruciò il detto Tempio, e fu 
rifatto con Infcrizzioni vecchie , e con altre nuove . 

(^LUTATI US. Q^F.Q^N. CATULUS. COS. SU B- 

STRUCTIONEM 
ET. TABULARIUM. £X. S, C. FACIUNDUM CURAVIT 

Altri leggono. DE. SUO. FACIUNDUM. COERAVIT 

B. Non fi legge in e(Ta , cola , che appartenga al Tempio . 

A. Forfè egli ne mife un'altra al Tempio, e quefta era in altri Edificii vicini ad 
elfo . Del padre di Augufto vi è, un'altra Infcrizzione, ma fatta nel tempo del 
figliuolo, la quale era in Roma in cafad* Angelo Coluti© , 

! C. OCT A VI US. C. F. C. N, C. P. 
PATER. AUGUSTI 
TR. MIL. BIS. Q^ A ED. PL. CVM 
C. TORANIO. IUDEX. QIMESTIONUM 
PR. PRO. COS. IMPERATQR APPELLATUS 
EX. PROVINCIA. MACEDONIA 

B. Come fi ha ella da leggere ? 

A. Cajus Offavias , Caji Fit/us, Caji Nepes, Caji Prenepot, Pater Auguftl • Tribù* 
nui MUi'tum bis . Quoeftor, Aedìlis Plebis cum Cajo Teramo. Jiidex ^uaejiio- 
num, Praetor , Pro Con/ale Impcrator appellatiti ex Provincia Macedonia . 

B. Cajo Toranio fu egli Edile, o Guid ice? 

A. lo credo che fòflfe Edile, ma quello è ambiguo .„ 

B. Che cofa è egli Judex ^uaejlionum ? 

A. Lucio Sulla fece Legge , e diede forma alle Queftioni publiche , come De 

Sica- 
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Sturili , defalfn, de Kepetundi: t &c. Fece quattro Pretori nuovi , che atten- 
deffòro con i Giudici , che fonerò ufeiti di certe buflòle in queftequertioni di 

• caofe cnmmali . Il principale di quefti Giudici fi chiamava ludex Èuax/lionh 
equeftì , per le occupationi de'Pretori , attendeva al proccuodefo caufL 

. Orlo Sigonio nota che do ppo l'Edilità fi facevano communemen re G.udki 
« 4, ^ ft to ™ Q ™ào ^e potevano eflere innanzi,e doppo conforme alla forte 
B. Coftui fu egli al tempo di Cicerone ? come fi prova ? * 

A, In un'Epiftola di Cicerone fcritta à Quinto Tuo Fratello lo loda . e sii d* 
«no ad effergli limile, poiché Phà per vicino : percioche Quinto eoycr n \T 
comeProconfolerAfia, & Ottavio la Macedonia .Edi quella Epiftola fi me ? 

- noné Suetonio nella vita di Aogufto. «P'"oia ta mcn- 

B. Perche lo chiama egli Imperadore ? 

Ai -Perche ebbe qualche vittoria , per la quale i fuoi foldati lo chiamarono Tm 
peradorc, come già hò detto un'altra volta , che Cicerone fu chiamato Im 

B. Sarà maraviglia , che Te ne trovi alcuno . 

A. §&odlmpcratortt captino* venderete per hot fervore, tue oceiderc foUnt 
& Non fi può egli intendere codefto de gli Imperadori doppo Cefare { ' 

A. Io credo di nò : perciò che fi parla di quella parola Servus , la quale è molt* 

• pià anticache Giulio Cefare , e fi rende la ragione , perche & detta 

B. Egli e verò . Ma evvi egli altra Infcrizzione di quefti tempi ? 

«. " & dito ! "lÉT cicerone ' ve ne fono « lc "» e • <°™ 9«- 



SILUANO. SANCTO 
C. AUSTURNIUS. MEDI- 
CUS. LUD. GALLIO 
POR TIC. ET. EXEDR " 

ET. SIGN.AEN 

VOTO.àUSCEP 
L.M 

DEDIC. KAL. MAI 
L. MARCIO. ET 
SEX.]ULIO.COS 

A ?TnIÌ C f.l r x Ie f ? nocìlcao fc J htc in °*<"edi ftatua,òia qualche edificio ? 
A. Io non 1 hò vedute : ma credo che vi forte edificio, e ftatua . 
-J». Onde fi cava ? 

A. Da quelle parole, PORTIC. ET. EXEDR. ET. S1GN. AEN. che voglio- 

nodire , Portìeum , ér Exedram , &Sìgnur* aeneumi 
C. Evvi egli differenza da fegno, à ftatua ? 

ftohf f !£ hC , ?' a mC ? ,Ì0 Slgmm 1 Dio ' comc "die P«ole di Cicerone in un'Epi- 
t-L *? i v Ì ro f , & num 9 U0 mìbipaeii autori ? E cosi lo ftclTo dice Stznum 
Ltbertatn ^Signum Concordia , che erano tenute per Dee . 

C. Che cofa è VExedra , è forfè luogo di fei fedie ? 
r • n VJ ? 3 ™ rc . fcritto HcomciI verfo Efametro. Ma non è più di 
fe. fedie che di molte . Et è come un capitolo di Frati , o una ftanza da feo- 
lari, o alcuna gran fala, dove fi pofla pafleggiare , e ftare in convenzione . 

^ Mlvaoo non fi fenve egli con Y Grecatine fyha, che vicn dal greco ? 

LI A. In- 
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A. In altri tempi s'ingannarono in code fi e & in altre etimologie , e feri ttur e__>: 
ma ora Motti ferivano Silva , e Sihefte r,c Sihaaas , vedendo che così l'hanno 
ufàto tutti gli antichi: come Silianus , e non Syltanus, e Sidera, e non Sydera, 

B. Checofa è MEDICUS. LUD. GALLIO ? 

A. Io credo , che fia Certifico di certi Gladiatori , che fi efercitavano in unaj 
fcuola, la quale chiamano Ludus Gallicus: e così lo leggo Medicai Lodi Galli- 
ci. Così credo,che fi troverà in un'altra p i c t ra, Me Jìcus Lodi Matutinhc di quo» 
ile due fcuole parla Publio Vittore nella feconda Regione di Roma . Il noma 
Aujìurnìui è ì me molto nuovo, c non fò fe fi componga di Avis & Sterna** 

B. ChecofaèVOTO.&U&CEP. L.M? 

A. Io non credo,che flette così nella pietra , ma come fi vede in altre, V* S. L. 
M. che vogliono dire, Votum Soluti Libens Merito : & alcuno l'ha copiato corno 
egli penfava, che volefsc dire . Quando fteife così nell'originale , vorrebbe di* 
re , Voto Sufeepto Libem Merito . 

B. I Confoli della dedicatici c in che tempo furono ? 

A. Un'anno prima della guerra Marfica , ò foci ale , che fu l'anno feicento fef- 
fanta tre della Città di Roma : e Cicerone nacque Tanno feicento quaranta^, 
fètte.e fi ritrovò in quefìa guerra come foldato . Si trovava un pe7Zodi una 
Inferiamone di Cajo Mario; che fu della medefima terra di Cicerone,chefi chia- 
ma Arpino, il quale fù fette volte Confble , e mori l'anno feicento fcffantft 
fette, quando Cicerone aveva venti anni ytaà. vi manca gran parte della In- 
icrizaione , i .1 

• ' • "? : ' •--;.!:•...'■ i,Jl«v *: r.r>!V -r .A 

AUGUR.TR. MIL. EXTRA > 

UGURTHA. REGE. NUMID. 

TRIUMPHANS IN '.. > . 

ANTE.CURRUM. SVVM 

. ; . . . NSUL. APSENS.CREATUS t 

ONORUM. EXERCITUM / 

CIMBROS. FUGA VIT. EX. JEIS 

HA VIT. REMP. TURBATAM 

.Vi 

Alcuni hanno voluto acconciare quefta Infcrizzioné co'l mettere di loro capo 
molte cofe . E lafciando il peggio dirò la parte meg liorc . 

t 1 ■ *** * * 

C. MARIUS. C. F COS. v 7i. 

PR. TR. PL. Q^- 
SORTEM. BELLUM. CUM. I. 
GESSIT. EUM. CFPIT. ET- 

SECUN DO. CONSUL ATU.- , 

DUCI.jUàSIT. „u.C O- 

EST. mi CONSUL. TEUT- 

DELEVIT. vT. CONSUM. 

ET. TEUTONEIS. u. TRIUMP. 

SEDITIORIBUS. Vi. CONSUL. PACA VIT. &c. . 

Il tettante non merita, che fi metta . 

fi. Gran compaffioneè,che manchi così gran parte di code fra Infcrizzioné . 

A. £ da crederebbe i fuoi nemici togliefsero via la fua memoria. Fin qui io ho 
rapprefentaro le vere, e certe Infcrizzioni dique'tcrapi . Hora dirò dell' altre 
«on così certe,ancorchc per la loro eleganza meritino ogni onore . La prima 
farà una di Caio Publicio , che è in Roma in un muro antico . 

C. PO- 

• > 
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C POBLICIO. L.F. BIBVLO. AED. PL. HONORIS 
VIRTVTIS. QVE. CAVSSA, SENATVS 
CONSVLTO. POPVLI. QVF. IVSSV. LOCVS 
MONVMENTO. QVO. IPSE. POSTEREI. QVE 
EIVS INFERRENTVR. PVBLICE. DATVS. £òT 

B. E come meritò codefto Poblicio tant'onorc ? 

A. Io nonlosò.Ovidione'Fafti racconta,chedue fratelli Poblicii Edili della ples 
be inftituirono i giuochi Florali . Fefto dicc,che il Clivo Poblicio fi dice,perche 
Lucio , e Marco Poblicio Malleoli racconciarono , condannando certi pcco»; 
rai, égli chiamò Edili Curuli . Mahà da dire Plebei, percioche erano di fami- 
glia plebea . Tutti quefti io mi credo, che fiano molto più antichi di Cicerone. 
Vn'altra cofà mi fa dubitare, che è , il confiderare come permette vano,che cof- 
toro avefsero Sepoltura dentro a Roma : e credo,che qucfte pietre fiano ftate 
portate da altro luogo là dove oggi fono , che è apprefso alla colonna Tra- 
jana . 

B. Se fofsero ftate fuori di Roma , non farebbe flato tanto onore ? 

A. Così à me pare . Et è da notare CAVSSA con due SS e POSTEREI 
con EI , come dicemmo dianzi . 

B. S' a egli da dire Pobliciut , o Pub I tei u: ? 

A. Pobliciut è inquefta Inferire ione, e in molte medaglie , che io ho; e Ce bene 
fi dice Publius , Publicut , & Refpublica> & al tre parole fimili, le quali tutte fi 
derivano da Populut , parimente Publiciut viene da Popului quafi Popaiiciai , 
c nelle Infcrizzioni antiche fi legge P. VALESIVS. POPUCOLA per P«- 
tlicoh, come in breve diremo . Ma in quello mezzo vedete quefta meda- 
glia. 




Hora voglio méttere due In feri zz ioni in verfi molto eleganti , e quella , che so 
certo , che fi trova , metterò prima /la quale era in Roma al tèmpo mio in ca« 
fa di Gentile Delfini amico mio. 



SUCHARTS LTC1NTAE. L. 

DOCTA. ERODITA. OMNES. ARTF.S. VIRGO. VIX1T. AN* XIIII. 
HEU. OCULE. ERRANTE. QVET. ASPICIS. LETI- DOMVS 
MORARE.GRESSVM.ET.TTtvLVM.NOSTRVM.PERLEGE ' 
AMOR. PAREMTEIS.QVEM.DEDIT. NAT AE.SVAE 
VBEI.SE.REUOVIAE.CONLOCARENT.CORPORIS 
H1IC. VIRIDIS. AETAS.CUM. FLORERET. ARTTBUS 
CRESCENTE. ET. AEVO.GLORTAM. CONSCENDERET 
PROPERA VIT. HORA. TR1STIS. FATALIS. MEA. 
ET DENEGAVIT. ULTRA. VITAE. SPIRITUM 
DOCTA. ERODITA.PAENE.MUSARUM.MANU 
QUA E. MODO. NOBILIUM. I.UDOS. DECORAVI- CHORO 
ET.GRAECA. IN. SCAENA. PRIMA. l>OPVLO. APPARVI 
5N. HOC. IN. TVMVLO. CINEREM. NOSTRI. CORPORIS 

LI * 
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ItfHSTAE PARCAE. DEPOSIER.U»*T. CARMINE 
STUDIUM. PATKOVAF.. CURA. AMQ!\ L \UOHS. DECUS 
STLENT. AMBUSTO. COMPORR. ET. LETO.MCENT 
RELIQUI FLETVM \JATA. GSMirOU. M O 
ET- AmTECESSI. GEVrFA. l'O^T. LETI. RIfcM 
BIS. HfC. SEPTEW'. M^Cv'VL M VT LES.DIES 
TENEBR.[S.TEVENirVR Din*. A1T&RNA. DDMV 

ROGO. VT. DlSCtDEN'S. TEK.R AM. MMI. DlC iS.LEVEM > 

Bt Bei verfi fono veramente, e molto eleganti , ancorché io non conofea fc 
non gli Jbfamctri , e Pentametri , che Tono j più communi de' Poeti Eroici , 
& Elegiaci , e di molti Epigrammi : gli altri delle Commedie , e Tragedie» 
non gì' intendo , nè meno quelli di Orazio, nè di Catullo, che li chiamano 
Lirici, Quelli . di quali fono ? 

A. Di quelli delle Comedie , e Tragedie . E fi chiamano Jambici fenati , o tri- 
metri , e non fono così malagevoli ad intendere, come li crede. 

B» Perche hanno codeQi nomi ? 

A. Jambici fono detti , perche ricevono in ogni luogo il piede Iambo. 

B. E che piede è egli iljambo ? 

A. Di due fillabe , la prima breve , la feconda longa come , viro* , domo: ; 
iners. 

B. S'egli avef»e la prima fillaba longa, e l'altra breve , che farebbe ? 

A. Trocheo , e fe ambedue lunghe , Spondeo. Se l'una , e l'altra breve, Pirri* 
chio . Scnario fi chiama, perche è comporto di lei piedi . Trimetro perche fi fìt 
con tre mifure , contando di due in due piedi una mifura . 

B- Di quante fillabe è il piede, e tutto il verfo? 

A. S' egli non avefse altro che Spondei, e Iambi, come è il più commune, ed il 
meglio di quefti verfi, averebbe dodici fillab? jperche già dicemmo, che quelli 
piedi erano di due fillabe 1' uno . Ma in luogo di Spondei riceve Dattili,come 
i verfi Eroici , e quelli fono di tre fillabe , una longa e due brevi, ed un'altro 
piede, che chiamano Anapeflo contrario al Dattilo, che ha due fillabe brevi , 
ed una longa come dominosi minima*;hfdoÓA canto altre licenze poetiche: ma 
il più ordinario di quelli verfi è, che mifuranodi due in due mifure tre volte 
ed ogni volta hanno due piedi , il primo piede fia Spondeo , o Dattilo , ed il 
fecondo Iambo , come a dire, magno* viro* la parola W^wfli è Spondeo, la pa- 
rola viro* Iambo . Quello fi fa tre volte; e fi dà licenza al poeta di mettere 
Iambo in luogo di Spondeo , ma non per lo contrario , e quefta è ufanza de' 
buoni poeti , e cosi può dire malo* viro* , che fono due Iambi in luogo di Ma- 
gnosviros , che fono Spondeo, e Iambo. 

B. Ballerà che metta fei piedi in codefto modo.come dicendo tre volte, Magno* 
uirot : o variando magno* vira malo* viro* magne* viro* ? 

A. Non bada: perche farebbe verfo fenza cefura , e fuon3 male , ancorché ab- . 
biai fuoi piedi, e le fue fillabe di verfo ; 

B. O codefto è un* altro intrigo ; che cofa è ella codetta céfura ? 

A. Vna certa cofa , che fi taglia della parola, con la quale fi lega un* altra paro- 
la , o un'altro piede j come dicendo, Ma/a miài caufas memora , quo mimine 
latjfo . Mufa mi , è Datti lo , e avanza hi con.la guai fillaba fi lega 1' altro pie- 
de , dicendo bicau-cà avanza un'altra cefura ,fat memo-, avanza un* altra ce- 
fura, ra\ ilreftantevà fenza cefure. 

B. Gii intendo^ ma io non credeva ch'egli fofse necefsario in ogni genere di 
verfi . 

A. Chi non hàcura di quelle cefure, non fa verfi che fiano buoni , fe non à 
cafo. Terenzio dice , 

Qbfequium amico* , verità* odiumparit . 

Ohfequi 
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Obfejui è Dattilo, um ami è Jambo,cd avanza la cefura, eoi, la qual fi congiunge 
con lafìllaba :r,c fi uno Spondeo,r//<M ed èjarnbo, è non avanza cefura, odi un:, 
è Anaperto ,parit fi a per Jambo , ancorché lìa pirrichio , perciochc l'ultima 
è indifferente in ogni genere di verfi. 
B. Codeflo genere fblo di verfi fi trova egli in Terenzio, ed in Plauto ? 

A. Quello genere è il megliore: ma vi fono molti altri modi di quelli Jambìci , 
ed aggiungendo più fillabe, fi ranno fettennari, e ottonari, e cavando delle filla- 
be , li fanno dimetri perfetti , & imperfetti . Ma vi fono degli altri verfi , che 
gli chiamano Trochaici , quelli vanno di altro modo, che gli Jambici . Et è 
gande errore à mefcolare Trochei co '/ambici , e mettere Jambi neTrochaici . 

B. V. Sig. mi affegni un'effempio de'Trochaici . 

A. 11 miglior Trochaico dicono , che fu quello , che cantavano i foldati net 
trionfo di Celare. 

Ecce Caefar nvhc trìumpbat, atti fubegit Galliot 1 
In quello verfb vanno à due à due un Trocheo, ed uno Spondeo tre volte , e 
perla quarta manca una fillaba , & hà la fua cefura in buon luogo. Ecce'e Tro- 
cheo la prima lunga la feconda breve, Caefar è Spondeo, nunc tri è Trocheo,e 
ferve* di cefura, poiché non fa piede da fé, e congiunge ca'J principio dell'altra 
parola: il rellante và , come hò detto . Veniamo ora alla noflra Infèrizzione 
EUCHARIS. LICINIAE. L. fe folle fiata de'tempi più baffi averebbe meffa 
la Parola, Licinia , due volte , percioche così la liberta , come la padrona fi 
chiamavano Licinia:si come ecofa certa,che tutti gli fchiavi efTendo fatti liberi, 
pigliavano il nome della famiglia de'loro padroni, come Tirone fchiavo di Mar- 
co Tullio fi nominò Marco Tullio Tirone . In un altro modo fi averebbe potu- 
to fcrivere , LICINIAE. > L. EUCHARIS . 

B. Codeflo vorrà dire , Licinia Cajae Liberta Eucbarù, conforme a quello, che 
V.S. hadettoad altro propofito;ma io non incendo,perche fia megliore quello, 
che è fèritto nella pietra . 

A. Perche fa più onore alla fua padrona , non volendofi chiamare, come cfla , 

ma come fi chiamava prima, Euebaris . 
B* Che vuol egli dire, Eucbaris ì 

A. Molto gratiofa , ò di buona gratia - 

B. La feconda linea è egli verfo ? 

A. E'parte di verfo, perciochc più a bafso è un verfo, che comincia nello flcfso 
modo . 

C. In ambedui i luoghi è ERODITA; ma non fi direbbe meglio , Erudita ì , 
A. Io credo,che la fua origine venga da Raudus, e quindi venne Rodus, come da 

Àula 0//<*,eda Panila Polla : e da Rodus , viene Rudis , quantunque la fillaba 
fia breve, e da Rudis viene Rudens, ed Eroditus, ò Eruditus . 
C. Raudus , ò Rodus che vuol'egli dire ? 

A. JFeflo dice.che vuol lignificare una pietra,ò un pezzo di metallo rozzo,& im- 
perfetto^ così dicevano nelle compre.e mnnc\p3itioni,Raudufculo librata ferito. 

B. Non intendo le parole OCVLE ERRANTE . 

A. Si ha da da correggere OCVLO. Pare.che parli con quei, che paffano per li 
fepolcri leggendo gli epitaffi , & era molto commune il parlare con i viandanti, 
o foraflieri,come in quel che traduce Cicerone di Simonide Greco fopra i tre- 
cento Lacedemoni,che morirono nelle Termopile con Leonida loro Capitano . 
Dicjbofpcs, Spartac nos te bic vidiffe jacentes , 
Dum fantlis patriae legibus obfequimur . 
E nel epitaffio di Ennio, c/ie Cicerone rifèrifee . 

Afpìcìte 0 cìves,fenis Emi imagình formam : 
Hit vcflrum panxit maxima fatta patrum . 

E in 
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E in quel di Pacùvio , che riferire AuIoGcllio . 

Adulefceni , tametfi properai , hoc te faxum rogat , 
. , 1)t fe a f pici ai , deinde quod fcriptun* e fi legai . 

Hic funi Voetae Pacuvii Marci /Ua 

Offa: hoc volebam nefeius ne effet . Vale . 
Così ancora in un'altro , del quale pretto parleremo è ferino : 



Ed in Catullo in una dedicatone d'una barca, o navilio; 
Fa/elut ille , quem videtit bofpitet . 
B. Egli è gran piacere à vedere tutti codefti verfi.e tenerli ancora per efémpio , 
affinchè gli altri , fi portino imitare . La parola TITUL U M ftà ella per epi- 
taffio , o per infcrizzione. 

A. Io credo di sì. 

B. La Parola PARENTAIS fta ella bene ? 

A. Credo di nò,perche aveva a ilare fenza E Parentis in fecondo cafòrancorche 
non s'intende chi fi forte quefto Aio padre , che fece la ipefà dell* Epitaffio. 

B. UBEI. SE. REL1QV1AE &c. ftà egli bene . 

A. Non mi piace nè il verfò,nè la fentenza. La Parola Ubei,fc fi referifte al tito- 
)o,par che non quadri.percioche le reliquie non fi mettono nel titolo,ò epitaf- 
fi n , ma nel tumulo . Potremo dire, che intenda per l'epitaffio il tumulo dove—* 
le reliquie avevano a crter pofte . Nè meno approvo la parola fe : perche le me- 
defime reliquie non fotterranofe fteffe ,s« & qu e« 8 noar.pcr.net tede per u™** poetica. Nel- 
le lìllabc del verfo ancora ftò dubbiofò : e cosi credo fi averte da (crivere, 
Ut et re liquidi con locar ersi cor porti . 

B. Mi piace più codefto modo . Che (ènfò hà la parola HEIC ? 

A. In quella cofa,o in quefta per fon a . 

B. GLORIAM. CONSCENDERET, non intendo . 

A. Nè a me piace; foi fc vuol dire , che l'età fece, che infieme falirtc, o crefeerte 
la gloria. Gloria darebbe meglio, ma non può ftare nel primo cafo, perche la A 
è breve.e hà da eflcre lunga, come nel fedo cafò . 

B. E fe fofle nel fedo cafo Itarebbe Gloriai vorrebbe dire Cut» gloria ? 
A. Dura cofa è certamente. 

C. La parola PAENE ftà ella bene ? 

A. Non può ftare in altro modo ; e cofi fi trova fempre nc'Digefti di Fiorenza . 

B. Perche non dice V. S. nelle Pandette ? 

A. Perche mi fon pentito d'averle in altro tempo chiamate femine,noo efsendo. 

B. Codefto mi pare un nuovo fcrupoIo;ma in lingua Spagnuola pur fi tolera il dire, 
lai emmblemai de Aitiate, hi Paradojfat de Cicerone lai Problemat de Plutarcbo. 

A. Tutto codefto mi par male,e peggio le Pandette,o la Pandetta,come dicono i 
Medici. 

B. Che fenfo hanno quei due verfi , QVAE. MODO. NOBILIVM &c. ET. 
GRECA. IN. SCAENA &c. 

A. Pare,che quefta donna fofse buona cantatricc,in tanto che faccndofi certi gi- 
uochi publici da alcuni Romani nobili,cantò nel choro molto bene , & rappre-. 
. fentandofi una Commedia Greca, che chiamavano Palliata , per la fua gratia,c 
fapere , ufcì à rapprefentare , il che prima non fi coftumava . 

C r La parola SCA£NA è ella bene fcritta? 

A. Dicono alcuni Grammatici , che sì , ancorché fia parola Greca CKHNH. 

B. Che cofi è Commedia Greca Palliata ? 

A. Tutte le Commedie di PIauto,edi Terenzio Cono Grcche,e Palliate: perche 
la maggior partc,ò tutte fono tradotte , ò fatte ad imitatone de' Greci, con 
■ gl'abiti de'quali erano recitate: perche fi fingeva, che quelle cofe fofsero 
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avvenute in Grecia: e perche i Greci tifavano il Pallio, elicerà la* vede loro 
di /òpra come de'Romani la Toga, perciò fi chiamano Commedie Greche, c 
Palliate . Ma Afranio.e Titinio,& alcuni altri fecero Commedie Togaté,e Pre- 
tedate, nelle quali gl'interlocutori erano vediti alla Romana con toghc,e pre- 
telle: e le pretettate non fono Tragedie, com c dice Scaligero, ma Commedie di 
perfnne innamorate , che fi venivano delle pretelle . 
B. Che cofa erano i ehori delle Commedie , e delle Tragedie ? 

A. il nome retta oggi nelle Chiefe , che fi chiama choro il luogo dove danno ì 
ReligioG cantando, e recitando i divini offici: & il luogo de'ballidove intervie» 
ne molta gente, fi chiama in (pagnuolo corro,c s'ufà dire in Ifpagn.a per prover- 
bio,^^ £/r*.^r£tfy/w<' d«l torroìctmtì dire io ballo bene,c mi mandate fuo- 
ri del ballote da quella parola corro vien corrillo, d'alt re perfonc ancorché non 
ballino, nè cantino :& il eorrillojz certa quantità di gente adunata in «rème ara- 

' gionare. Nelle Commedie antiche erano de'chori,come in quelle di Aridofane : 
ma in quelle di Plauto , c di Terenzio , perche erano cavate da quelle , che i 
Greci chiamavano Commedie nuove , non vi erano chori . In Ariflofane fono 
certi chori.che non dicano parole articolate , ma altri canti , o romori , come 
fanno le fchiere de'ranocchi , e de gì i uccelli . nitri chori ci fono d'uomini, e 
di donne , come ancora ne'tre Poeti tragici, che abbiamo Efchilo , Sofocle», 
& Euripide Greci, e in latino Seneca . 

B. I chori erano /blamente di cantori , e di canta trici , ò pure di altre perfonc 
ancora ? 

A* Per lo più. fi facevano di perfone communi di quel luogo, dove fi tìngeva, che 
lì rapprefentava la Commedia , e Tragedia,e però ne'chori parlavano Dorica- 
menterperche era parlare più rozzo :ma nel corpo di effe Commedie, e Trage- 
die fi parlava Atticamente,e con parole fcclte,& eleganti. Alcune volte i chori 
Ji partono in due bande , che fi chiamano due fèmichori , i quali parlano con.» - 
gli altri recitanti delleTragedie,eCommedie. Alcuna volta fi danno cheti in dif- 

5 arte , ma dicono poi alcune fentenze à propoli to di quello, che fi recita.lodan- 
o i buoni , e biafimando i cattivi , e dimodrando , che Dio è giudo ,che cadi- 
ga i trifti: e così dicendo altre cofe fimili , delle quali tratta Oratio nelPArte 
Poetica . 

B. Hò ititelo dire, che fonavano de'flau ti quando fi recitava, e ne*princip:i 
delIeCommedie diTerenzio è fcritto TtblhparìbuitimparùmJcxtrh^JìniJlrh 
Sarranh , che è per me una cofa molto ofeura . 

A. E ancora per me;ma in Cicerone fi legge nelle Tuiculane:2Vtf» ìntclligo, quid 
mctua(,cum tam bonos feptenarhi fundat ad tibìam. parlano di un recitante prin- 
cipale di Tragedia: e così per quedi,e per diverti altri luoghi di autori concludo 
per cofa certa,che fi fuonafTero flauti,raentrechc fi rapprefentavano le Comme- 
die^ le Tragedie.Oltre a ciò ( per quello , che fi vede in alcune medaglie, & in 
altre antichità ) i flauti fuonavano in quedo modo , che un'omo aveva in.» 
ciafeuna mano un flauto, e lo fonava inficme • 

B. E quedi flauti erano eguali, e fenza alcuna differenza tra loro ? 

A. Ordinariamente non erano eguali , e con una mano fuonavano il pia foni- 
le , e il più corto , e con l'altra il più lungo, e il più grò fio , e uno chiamavano 
de (Im, e l'altro Anidro: perche con quella mano fi fu on a va: li vede per quello , 
che dice Plinio, che nelle canne più grafie fi fanno i flauti fini lì r i, e delle lottili 
ìdedri. 

B. Secondo codedo s'intende bene: perche fi dica tìbiii dextris t ò tibih Jinìflrit , 
& paribuSfò imparibas . Ma che cofa è egli Sarranh . 

A. Alcuni dicono che fono da Tiro , altri da Cartagine : e cosi fi chiamò un fi- 
gli volo d'Attilio Regolo Affilio Sarrano , per edere dato figlivolo di Regolo 
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fchiavodc'Cartaginefi . 

B. Retta ora à fipere,percbe alcune Commedie fi facevano più con uniche eoo 
altra maniera di flauti . 

A. Dicono , che per la qualità delle Commedie , alcune più grati ofè, altre più 
gravi , alcune di molti perfonaggi , altre di pochi, alcune di amori, altre di al- 
tre cofe; e così fecondo il parere del Poeta fi variava la maniera del Tuonare . 

B; II verfo Infeftae pareae &e. pare che lìa falfo, ò almeno ofeuro . 

A. INFISTAE ftà per infejloe, che è più in ufo,e l'ultima parola ha daeflcrew, 
CARMINA, e non connine \ 

B. La parola DEPOMERUNTnonèella feorretta ? 

A. Io non la mutarci : perche alcuni Antichi, come Marco Catone, dicevano 
Pefiveranf. più chiaro farebbe dire Depcjuerunt . , .... ,,p 

C. LETO JACENT fta egli bene ? 

A. La parola Le tum ftà in quefta pietra molte volte , e ftè bene . La frafe èpiù 
de'Poeti, che degl'Ora torijcome ancora quella dell'altro verfo, che dice. Et 
tntecetfi genita peft leti diem, che è in vece di, Et ego genito pojleo, anteeesft Utl 
dìcm . !_.'■•• 

B. Perche u fa va tante volte codetta parola letttm . • • — i 
A» Meglio farebbe di aver variato con altri modi di dire . Ancora e Poetico 

Bit bie fepteni, per quattordici^ la parola Ditn per Plutone . L'ultimo verfo 
è in luogo di quel che li dice in molti Epigrammi , S.T.T.L^f tikì tetra levita 
B. E che volevano dire con codette parole ? intendevano forfè di avere à refù- 
fatare ? ... , 

A. Niente meno: eflendone in tutto lontani da crederlo, sì còme fi vede ne gì' 
Atti degli Apoftolì : perche quando San Paolo ditte alcuna cofa della refurret- 
lione in Atene , fe ne fecero beffe . 

B. Perche adunque lo dicevano ? >. 

A. A fin che non fletterò come i Giganti con le montagne adotto , imaginandofi 
che gran pena (éntittèro à ftareio quella maniera caricati : e perche- ancora^ 
temevano di ftare molto dentro alla terra dove fta l'Inferno. Veniamo all'altra 
Inflizione , la quale io non ho veduta ; ma ve ne fono molte copie,& Aldo di- 
ce , che e appretto al ponte Ceftio . 

HOSPES. QUOD. DEICO. PAULLUM. EST. ASTA. AC. PELLEGB 
HE1C. EST.SEPULCRUM. HAU. PULCRUM. PULCRAI. FEMINAE 
NOMEN. PARENTES NOMINARUNT. CLAUDIAM 
SUO ». MARITUM. CORDE. DEILEX1T. SOVO 
GNATOS. DUOS.CREAVIT. HORUNC. ALTE RUM 
IN. TERRA. LINQUIT. ALIUM SUB. TERRA. LOCAT 
SERMONE. LEPIDO. TUM. AUTEM. INCESSU. COMMODO 
DOMUM. SERVA VIT. LANAM. FECIT. DIXI. A BEI 

* 

E Più grave pare quetto Epigramma dell' altro pattato . 

A. Noe è maraviglia , percioche in quetto fi parla di una donna onefta , che_» 
aveva cura delta fua cafa , e filava , e nel 1 ' altro di una giovane cantatrice, che 
ufeiva à recitare nelle Commedie. I verfi fono migliori quelli: In quelli è qual- 
che licenza di quei tempi: come è nel primo verfo, che tutti i piedi fono Spon- 
dei , fuori che l'ultimo . 

B. De/ce & Paallutn hanno eglino buona ortografia ? 

A. Molto buona . ancorché Terentino credo fia di opinione , che non fi feriva 
Deieo,nc Feido , perche non hanno E come Eeitur , che viene dal verbo Lo: fo- 
no opinioni di Grammatici. Il Taullum fi conferma con molte medaglie—?, 

che 
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the hanno PA VL L VS,& alcone pietre : e di quello Paullut t vienc Percome 
da Julia Olla. Non fono così contento di feri vere Afta , ac pelle gc : perche io 
averei voluto, che folle fcritto, Aiftajc perlegc* appelliancene all'originale. 
B. Heie tft fcpulcram , pare che vi liano due errori eflendovi Heie per Hoc , o 
l'vltimo nome lenza H. 

A. Heie (ti per Hoe /gl'altra parola fi feri ve meglio fen ?a H,come dice Cice- 
rone,ch*cra in vfo appreflb de' Romani fino al fuo tempo , e che egli non 10- 
leva ufar!a,finoa tanto che vcdendo,che tutti la ufarono , l'usò ellb ancora, er 
la regola che egli lèguirava prima , era di non mettere H in mezzo alla pa- 
rola dietro a confonante; e così' ft anno bene l'ai tre parole Pulcrum, & Pulcrul 
lenza H. '>\.\ t - ; 

B. Codetta parola Palerai e di tre Gllabe,ò di due ? 

A. Di due, come Pulcrae. Virgilio ufa quello dittongo in Aula): e Lucretio 
molte volte,e credo che Ennio dica Rcx Alitai Longèi,Sc ordinariamente fan- 
no due fillabe l'Ai. Nota Publio Nigidio , fecondo che refenfee Gellio , che 
bujut terrai fi ì da feri vere, e non buie terrai % ma serrata che'wd per mibi fi !*• 
' feri va , e non mei bomo , ma mi homo . <ap * M 

C. V. fcig.cava di lòtto terra molte colè mai non udite , ne vedute. 

A. Il fatto delle lingue è come quello de gl'abiti , e de modi del veHire,che un 
tempo fan no corti i vediti, & ad un altro lunghi , e poi tornano à corti , e poi 
I lunghi. Hibìldiblum^uin diUum Jìf prius, dice Terentto;ed il più faviodice, 
mUnovimfubfole. 

B. La parola HA V Hi ella bene ? 

A. Io l*ho per dubbiofa , e credo che nell'originale IHa Haut , o Haud • 

B. La parola Veminae non aveva ella da finire in I fecondo Nigidio ? 

A. Vero è , ma non Pintefe bene colui , che fcrilTe quelli verlì . 

B. Molti fcrivono Foeminaiàc altri Pannina, : quali fcrivono meglio . 

A* Secondo quella pietra non fi à da mettere ne l'A, ne l' O, e credo che que- 
lla lèrittura fi confermerà con altre antichità . 
B. Si sa egli chi foflc quella Claudia ? 

A* Io non sè chi ella fia, ne manco la Licinia de* verfi pafiati; ma doveva met- 
tere il nome di fuo marito , o de fuoi figliuoli , acciò fé ne avefle un poco più 
di notitia . 

B. Perche fi fcrive Suom , e Sevo , e non Suum , o Saoum , e Suo t oSuoo ? 

A. Io non ne porto addurre ragioni ballanti, ma credo benc.che Suum non vo- 
levano fcriverlo per paura,acciò che non parefiè nome di porci , e veggo an- 
cora, che fuggi vano due VV , come dicemmo , parlando dell'ufo di Divos per 
Dhut . . » 

B» Il verbo Creavi* pare,che fi collumi poco nel modo, che è qui. 
A* Non vuol dire creare , ma produrre . 

B. HORVNC Uà egli bene per Horum ? 

A. Io credo veramente , che fi ulàfTe anticamente , e che fi troverà in alcune 
commedie. 

B. Ueejfu eommoio piace a Vofignoria ? 

A. Non certo, nè Lanam feeit, ma qualche cofa fi dee tollerare . 

Voglio ora parlare dell'altre In fen? t ioni de' Romani antichi, ancorché io 
non fia certo, che fiano fatte in quelli tempi: anzi più tolto vado fbfpetfando, 
che le facefle fare Cefare Augufto, o Trajano , e mi pare di aver lctto,chr eflfc 
facelTcro fare In fcrizzioni à molte llatue.che ereflèrociafeuno di loro nel fuo 
toro; fono però tanto eleganti, e brevi , e trattano di per fon e tanto fegnalate , 
che dovunque elle fi trovano,meritano di eficre polle iti buon luogo.La prima 
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e di Valerio Publicola , che era in eafa del Cardinal Malici , dove io la viddi 
mentre diedi in Roma. 

]\v:'. *- VALESIVS.,VOLESL F 

POPLICOLA 



II'* » 



Dopo dieono,chefi trovo in Roma un'altra con quefte lettere 



j i * » * f 

% « P. VALESIVS. VOLESL R 



». Vi y 



POBLICVLA 
IOVI. IVNONI 

• SAC 

P. PETRON- R£STITVIT 



U fmtóh'to Valerii chiamata prima Valefia , come i Furii, Fufii , e gli Amre- 
lii,Auielii,fu delle più principali di Roma,e da| primo anno che furono iCon- 
foli , fino al tempo di Tiberio Cefare ebbe Molti fegnalaii uomini . Venne 
dal luogo di Curi di Sabina; donde venne ancora il Rè TitoTatio, ebere- 
«me con Romolo, e condulfe feco moiri Sabini iRoma dopo la rapina del- 
le Sabineidclla quale è un roverfeio nelle medaglie di Titurio Sabino, &ec- 
covelo. 
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Valerio Mamme racconta l'occafione, che d.ede il primo di qoefta fimi gli a I 
giuochi fecolari.e pare che dimoftri che per quella «canone vennero àRo- 

ifa ,efi chiamafTerodi quel nome. Sempre furono , Valerli, anco. - che Patri- 

sii, favorevoli al popolo,dal tempo di quello Publ.cola, che $ acqu.ftò quelto 

fopranome per quello , che fece nd primo fio Conciato a 
B. In una pietra e fcritto Voblicoìa , e nell'altra VcbUcula , e V. Si* lo chiama 

Publicola, come communemente fi dice , perchè v'è egli tanta varietà ? . . 

A. Io credo che prima lo chiamaflero Vobììcuh per Z 
picciolo, dapoi in codefti altri modi:* ad altri pare, che venga da ™*»*«» 
me eccola, lincei** sì come f» dine Mlico in luogo di PoMco, hanno mutato 

B . *&£I^'m* feconda pietra fi aggiunge e quello, 

a Ch Io^rcdo che Publio Petronio trovaflc una pietra antica , e molto eonruraa- 
\ , dove erano tutte l'altre lettere , per le quali fi vedeva, che efio Publicola 
.aTcva,confacrata,odcdicataàGioVe ? &iGiunonequellap:ctra.^ ^ 

i • » .... . 
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fi. Come fi hanno da leggere ? 

A. lavi lunotti Skcrum Vublìut Tetronias re/?Jtai(.Vn'a\m Infcrizzione vi è di 
una perfona molto principale, che fi chiamò Appio Claudio il cicco , & è io 

< Fiorenza in potere di Pier Vettori tanto celebrato. 

APPIVS. CLAVDIVS 
C. F. CAECVS 

CENSOR. COS. BIS. DICT. INTERREX. u 
PR. II- AED. CVR. IT. Q^TR. M1L. mCOM 
PLVRA. OPPIDA. DE. SAMNITIBVS. CEPIT 
SABINORVM. ET. TVSCORVM. EXERCI 
TVM. FVDIT. PACBM. FIERI. CVM. PYRRHO 
REGE. PROHIBVIT. IN CENSVRA. VIAM 
APPIAM. STRAVIT. ET. AQVAM. IN 
VRBEM ADDVXIT, AEDEM. BELLONAE 
FECIT 1 

' i 

B. Codetta Inferi Elione Vile un tcforo,é Te tutte fo fiero t al i,l'Iftoria de'Romfr' 
ni farebbe molto più certa , ma come potè un' cieco far tante co(è ? 

A. Una fola fece eflendo cieco di quelle , che ci Cono fcritte, che non contènti, 
che fi faceflc la pace con il Re Pirro;dice Cicerone che la fua Orazione fi trova» 
va nel fuo tempo , & Ennio la mife in certi verfi affai infipidi • 

8- V. Sig. dice nelle fue famiglie , che i Claudii fnrono Sabini , e che vennero 
a Roma alcuni anni doppo che furono (cacciati i Rè : come dunque combatte* 
va coftui contro i Sabini ? 

A. Non fi curavano di code fio i Romani, poi che la loro propria Cittì , che fu 
Alba lunga dift rullerò . 

B. Che ordine fègue ne 1 Magiftrati ? 

A* Quello, che egli dovette feguire nella faa Cenfura, mettendo per Principe 
del Senato il Cenfore più antico, e poi gli altri Ceofori, come fi e già detto , e 
doppo i Confolari metteva prima quelli , che furono Confoli più di una volta. 

B. Non era più l'effere Dittatore , che era fenza appellazione ? 

A. Era più veramente , benché folle magiftrato ftraordinario , e così ancora 
l'edere Interrege . 

B. Dunque a verebbe prima di loro meffo ancora il Prctore/Edile, & il Que* 
dorè , che erano ordinari . 

A. Quefti non avevano l'autori ti Con fol are . 

C. Ma come potè Appio e(Tere Interrege , fè non fu al tempo dei Re' ? 

A. V autorità Confolare era rifte(fa,che avevano i Rè , e quando era panato 
l'anno del magiftrato de Confo! i , fini va quella autorità , e fi chiamava , come 
ora fi dice tedia vacante, Interregnum , & i Padri eleggevano un* Interrege 
per fei giorni, che di necelfìtà doveva effere Patrizio . 
/ B. Che necefTità vi era ? 

A. Che i primi furonoPatrizii,& i magiftrati da principio non gli ebbero fé non 
i Patrizii , e quando communicarono il Confidato a Plebei , ed alcuni al- 
tri Magiftrati , non communicarono quefto . E gli Auguri averebbono Hf- 
pofto, fè altro averterò fatto, che non poteva efferc, e non farebbe ftato 
Interrege. 

B. Tanto adunque potevano gli Auguri ? 

A* Potevano non fòlo (opra quefto Magiftrato , ch'era di fei giorni , ma l'opra 
il Confidato, e (òpra gli altri; intanto , che gli potevano coftringere fino a 
la&iare i loro Magiftrati ■ Come fi racconta d'un Confole ( credo che fofle 
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Tiberio Gracco Padre di Tiberio , e di Gip Tribuni ) che efléndofenc anda- 
to doppo il Confòlato in Sardegna,, e quivi venutogli à memoria una cofa mal 
' fitta in tempo, che fi doveva fare loSquittinode' futuri Confali: e ciò fu, per 
avere pallaio il Pomerio, fenza avere oflervato prima gli Augurii ; ancor che 
gli avelie offervati l'altra volta , che pafsò ,e forfè al tre due , che quella fu la 
terza: facendofi i corniti; Centuriati fuori delle mura di Roma in campo Mar- 
20. Didero gli Auguri , che i Confòli erano malamente fatti , come già un'ul- 
tra volta avevano detto» fenza faperecosì importante ragione , come quella 
che fcrifTe Tiberio : onde fu neceffario , che perdonafTero à i Confòli , ma pri- 
varongli del Confolato eleggendone altri . Quelo fu Tanno cinquecento no- 
vantauno, cent'anni avanti , che foffe Confole Cicerone , un'anno più , ò me- 
no , che perciò non me ne ricordo . 

B. A che fi conofee, che quella Infcrizzione non fia di quei tempi di Appio , o 
di quei di Cicerone? 

A. Perchè lo nomina Caecas,h qual cofa i fuoi figliuoli non laverebbero fatta , 
e perchè no vi fi icorge quella ortografia antica dellaColonna di DuiIlio,che fu 
del fuo tempo , nè dell'altra ortografia meno antica , e li conofee anco dall' 
eleganza della fua fcrittura . 

C. Hòintefodire, che à feri vere elegantemente, bafta mettere il verbo all'ulti- 
mo , il che in quefta Infcrizzione èmolte volte offervato . 

A. Quante volte Tederebbe Cicerone di efTcr clegante.fc quefìo foffe verojma 
certo è,che in volgire il verbo all'ultimo par molto ma le, ancorché Io ufà fiero 
per eleganza Ferdinando del Purgar , & il Marchefedi Santigliana, & altri di 
quei tempi . 

B. Come U legge il quarto verfo ? 

A. Praetar bit, Aedìlh Carolis bis,Quac/lor , T ùbunus mìlitum ter . 

B. Perche ebbe egli tante volte ciafeun Magiftrato ? 

A. IlTribunato fi fole va dare infieme con altri:pcrche,com'era carico di guerra, 
era fegnale, che era valorofo in effe. L'efJcre Pretore, & Edile due volte non 
era co>ì in ufo, anzi in alcuni era fègno di difònore , come in Publio Corne- 
lio Sura, & in Cajo Saluftio,che per effere flati {cacciati da' Cenfòri del fena- 
to, furono due volte Queflori, & ebbero altri Magiftrati . 

B. Codefto defidero ben'io d'intender meglio : come li facefTero gli fcacciati 
del Senato due volte Queflori , e poteffero avere altri Magiftrati ? 

A. Il Cenfore leggeva ogni luflro la lifla de' Senatori cominciando da' Cenfò- 
ri , e Confolari come hò già detto , e fe vi craalcuno , che per qualche ragio- 
ne) non gli piaceffejo cancellava della lifla paffata , no'l mettendo nella fua . 
Finirò il ladro non poteva quel tale cancellato andare in Senato, finche non 
aveffe alcunMagiftrato,ò fino che un'altroCcnfore non lo tornaffe in un'altro 
1 u Uro à nominare fra'Senatori,onde per poter ritornare preftamente,domanda- 
vano un Magiftrato di quei,chelì potevano dare a' plebei, ancorché non fofìe- 
roSenatori:& ottenuto quel Magiflrat0,entra vano nel Senato,e così non era in 
loro tanto notato il mancamento . Nella Orazione contra Saluflioci fono que- 
fte ^zxo\^Tu,CrìfpeSalufti tamidem putas ejfc bisSenatorcm,& bisQuéeJhrcm 
fieri guanti bis Co?jfuiarem,& bis TriumpbalemìNafceva. un'altro pregiudizio 
dall'avere due volte quelli magiftrati minori , perche perdevano il tempo di 
domandare,* ottenerci maggiori, mentre che fi trattenevano in queflì. 

C La parola Cepit ftà bene fcritta? o fi doveva fcrivere Coepit \ 

A. Quando fi mette per aecepìt ftà bene: quando per inccpit, fi fcrive con O. 

C Alla parola Tufcoram non manca l'afpirazione . 

A. Nè Tafeus, nè Etrufeus , hanno afpirazione, il che apprefi in Roma, perche 
prima io feriveva quelle parole con la H, come le trovava flampatc. £ balla 

quefta 



Digitized by Googl 



DECIMO. 277 

queftalnfcrizzione.a fare,che cosi (ì abbiada fcrÌvcrc:comc1a parola Oppida,\i 
quale alcuni dicono, che viene abope, così hà una P. di foverebio . 
E. Quel che dice,/» Cenfur a vtam ApptamJlrovit,ér oquam in Vrbem adduxir, 
credo fi trovi ne* Digclli . 

A. In due luoghi fi fa mentione d*elTb,nel titolo De origine jurls,e in quello, De 
poJlulando y nel prineipio,dovc dice chiaramente: Appiui denique Clou ditti Cae- 
cui conflitti pubh eh ìntererot,& inSenatu feverijsimddixir Jencentiade Pyrrbi 
captivis . Nell'altro luogo è nominato per Giù ri (confai to , col cognome Cen- 
tìmanuifi dicono le parole di q uc Ila I n fc ri zz ione via mjlra vis, a quam 
Claudi am induxiS,& dePyrrbo in urbe non recidendo jenscnsid tulis. Dice anco 
che fcrifle due Libri, l'uno de Anioni bus JlWìto de Ufurpaftanibuijà qual Li- 
bro fino al tempo di Pomponio non fi trova vaie più dìce.che per cagione fua fi 
cominciò à mare la R,& all'ora fi chiamarono i Valefii Valeri i,6c i Fu lì i Furii un- 5 
cora Cicerone dice,che iPapifii furono detti Papirii.mà* no s'accordano ne'tem* 
pi : E le non altro è falfiflimo.che quello Appio trovafle la R come colà mova. 

B. Non Io dice chiaramente il tetto ? 

A» Dicalo chiaramente il tcrto, o la chiofa , ch'io non lo credo : perche Roma fi 
chiamò Roma con 1' R , e non Sonta ; e le cifre S. P.Q^R- non fono doppo Ap- 
pio; e Romulo, e Remo così fi chiamarono , e non Somulo, e Semo, e fi truo- 
va, la R, nelle medaglie di tutti i tempi così di argento come di rame . 

B. Fu Liberto di queft' Appio colui , chepublicò il Libro de Atlionibus , che . , 
credo fi chiamafTe Gneo Flavio ? 

A* Non può clTe re di que(*to,perciò che di Flavio tratta Livio nel fine del Libro 
ix. e di Appio ne* dieci Libri perduti.dovc tratta delle guerre contro Pirro, e 
della prima guerra contro a* Cartaginefi . 

B. Quello del Tempio di Bellona, fi trova egli in altro luogo? 

A. In Ovidio ne' Farti ci fono quelli verfi . * 

Hac [aerata die Tu jco Bellona duello 

Dicitur , ér Latìo prospera fentper adejl . 
Jppius e fi duBor , Pvrrbo qui pace negata , 

Multum animo vidit , lamine captus erat . 

B. Chi era quella Dea Bellona ? 

A. Certi la fanno moglie, & altri lorella del Dio Marte , e la chiamano per un* v 
altro nome En io . Fello fèrivendo di lei «dice che aveva manzi al fuo Tempio 
una colonna,chiamata bellica- fopra la quale gettavano una lancia, quando vo- 
levano mover guerra contro i loro nemici,& in quel tempo quella mala Dea fi 
chiamale Ducilo n a, e così dovea fi a re, le quertalnfcrizzione folle (lata del tem- 
po di Appio , fecondo che fi vede in Marco Varrone , che all'ora in vece di 
bellum t dicevano duellum. Ma Cajo Duillio mai fu chiamato Cajo Bilio , come 
dice un*amicomio , ma Cajo Bellio alcun tempo doppo lui, come riferifee Ci- 
cerone* Diciamo ora di un*altro non meno famofo Romano Quinto Fabio 
Maflimo , la cui Infcrizzione à pure lo (lelTo Pier Vettori in Fiorenza . c; c . 

^ Q^F. MAXIM VS 
DICTATOR. BIS. COS. 7 CEN 
SOR. INTERREX. II. AED. CVR 
Q: IL TR. M. II. PONT. AVG. 
PRIMO. CONWLATV. LIGVRES. SVBE 
GIT. EX. HIS. TRIUMPHAVIT. TERTIO. ET 
QVARTO. HANNIBALEM. COMPLVRl 
BVS. VICTORIS. FEROCEM. SVBSEQVEN 

DO- 
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00- COERtfUIT. DICTATOK. MAGISTRO l 
EQVITVM. MINVCIO. QVOIVS. POPV . . 

. LVS. IMPERI VM, CVM. DI CTATORIS 

IMPERIO. AEQVAVERAT. ET. EXERCITVI 
PROFLIGATO. SVBVENIT. ET. EO. NOMI • « „ 

NE. AB. EXERCITV. MINVCIANO. PA 
TER. APPELLATVS. EST. CONSVL. QVIN 
TVM. TARENTVM. CEPIT. TRIVNPHA 
VIT. DVX. AETATI&, SVAE. CAVTISSIMVS 
HAB1TVS. EST. PRINCEPS. IN SENATVM 
:JDVOBVS. LVSTRIS. LfcCTVS. EST 

B: Non b veduta cofà di maggior mio piacere; o come fi raccontano tatti co* 
dcfti gran fatti con sì poche parole, sì chiarie proprie, e così eleganti? mà di- 
eamW. S. perche non è fcritto, FABIVS con tutte le lettere ? 
A. S'intende così come ftà;percioche quel,che fi dice non fi può intendere d'al- 
tri. Tutta via l'opinione mia è, che ci manchi un'altro verfo con lettere mag- 
giori : e all'ora direbbe . 
Q. FABIVS 
Q^F. MAXIMVS. 
. B- Non può eifer altro.tnà come fi prova egli che Tuo padre fi chiamafle Quinto? 

A. Affai prove ci faranno. Ma baderà il teftimonio di Verrio Fiacco, il quale 
crediamo, che fa certe i Farti Capitolini. Ne' quali mette l'anno DXX.perCon- 
foli QiFABIVS. Q.F.Q. N.MAXVM. VERRV- COS. Iff. POMPONI- 
VS. W* F. ÌW. N. MATHO e deirifteflb modo Jo nomina per Cenfore . 

B. Non voglio altra pruova . Ma perche Verrio fcrive Maxam, e nella infcriz- 
zione vi è Maximus, e non gli aggiunge l'altro cognome de' Porri . 

A* Riferirono antichi (crittori , che prima che folle Giulio Cefare , non fi di- 
ceva Maximot, oè Optìmus % ma Optumus Maxumus • 
B. Verrio non fòdoppo Giulio Cefare? perche non difle come egli Maximus ? 

A. Seguitò gli Antichi in codette, & in alcune altre cofe; colui , che fece l'In- 
férizzione fcguitò quello, che fi ufiiva al fuo tempo, e così in quello comincia k 
di moli rare , che non è ferino innanzi à Cefare . L'altro cognome lafciò come 
pocooncftoé 

B. L'ordine de' Magistrati non fegue l'ordine dell'Infcrizzione pafiata , nella 
quale mette il Dittatore doppo il Cenfore , e il Confòle , e qui lo mette in- 
nanzi ad etti : qual può erte ni e la cagione ? 

A. Se confideriamo la qualità delle perfone , trovaremo» la ragione di quefta 
varietà . Le più fegnalatc cofe , che fece Appio* furono quelle della Cenfura. 
e de* Confidati , e fu maggior uomo nella pace , che nella guerra - Ma Quin- 
to Fabio fu (ingoiar uomo nella guerra , e così quello che fece , eflendo Dit- 
tatore , fu più eccellente di tutto il refto . 

B. Come s'hanno à leggere codefti magi lira ti : DICTATOR. BIS. COS. v7 
CENSOR. INTERREX. II. AED. CVR. Q: II. TR. M. Hf 

A. Bi&ator biSfConful quinguies,Ccnfor,Interrcx bis, Aedilis Cursilis^uae/Ier 
bis,Tribttnus militum bis.DiWeffeTC fiato Interrege fi conofce,che fù Patrizio, 
come furono i Fabii dal principio di Roma . La fu a origine dicevano, che ve- 
niva da Ercole . 

C Perche fi fcrive COS. fenza la N, per Confiti ? 

A. Io credo, che anticamente noti la feriveflero, nè proferiffero , e così dittero 
a/a^cr anfo,e poi ara\pr*egnos praegnatis,8c damnas^w vece di quel che oggi 
diciamo pracgnam,pracgnanth i & damnans, ò damitq/as . 

B. Perche 
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Ar Perche in quelli Infcrizzione fono i Sacerdoti! Pontifex , Augur, che nella 
pattata non furono ? 

A. Potrebbe eflere, che Appio non gli averte avuti , o che fi dimen t icaftero di 
mettergli . 

B. In quel, che dice, Primo confutata Ligure» fabegìt &e. fi raflbmiglia alla 
Infcr ii zinne di Cajo Mario . 

A. Potrebbe etfère, che fótte fatta nello (lefso tempo . 

B, Chi fòn'egl ino i Liguri ? 

A. Quei della Rivieri diGenova,e quivi apprefào.ancorche alle volte gli fcrfU 
tori ifendano il nome fino a Marfilia . 

B. Ex fVf triiipbatitM bene la parola IIS?no farebbe meglio HlS,o£IS,oIEIS.> 
A* Non muterei io alcuno di codefti quattro modi di feri vere . 

B. Tertio,& quartoHannibalem eompluribus vifforis feroccm fubfequcndo toer* 
stflft : la parola Hannibalem altri la fcrivono Annibale* : qual è meglio ? 
A Io m'immagino, che quolto nome derivi da Hanno, e coti credo ,che fi a mi- 
gliore feri t tura Hannibalem » 

B. Da che « nofee V S. che derivi da Hanno ? 

A. E'opinione mia, vedendo che fi rafsomigliano nelle prime Jettere , e che la 
medefima terminazione è m altre parole Puniche,come Afdrubal t Adbcrbalfc 
altre . 

BL Lz parola VICTORIS parche fia impropria , Ce è nel fecondo calò . 

A. Non viene da Victor ,ma da Vigoria fi flà in vece di Vifforiisfi farebbe (tata 
meglio con lai lunga . 

C. Non veggo in quella Infcr iazione la parola Cun&ator t che communemente 
gli danno. 

Ai Subftoucndococrcu't* vuole dire lo ftefto più onoraumente,e più a baffo e, 
Dmx cauti -fumai . Ennio difàe di lui .. . 

U nui homo nobìt (anelando rejlituìt rem ; 

Non ponebat tnim rumor et ante jalutcm . ^ ^ j 

Ergo poffq . magifq. viri nunc gloria dar et • 
E Vergilio imitando il primo verfb . 

' Ta Af animus ille et » 

Vnut qui nobit eunffando re// itaci rem , 

B. DìclatorMagìflroEqttituM'tnucio ere» perche no lo eh ìamaM.MinucioR ufo? 

A. Per più fpregio , o per eftere cofa molto nota ? 

B. Perche non lì feri ve con T Minutlo, Ce vicn da minuto ? 

A. Chi vi hà detto,che venga da codetta parola?così s'ingannano quei,che fcri- 
• vano Mutiuiy dicendo che viene da mutui . Quel che è certo, è che,o vengano 

o nò da codefli nomi.s'hanno da feri ver e con C,e non con T. Minuciut & Mif 
eiut come Fercius,Patritiuj,8c Aediticiasfr Convicium^Sc alcuni altri, che ne*U- 
bri flampati fi fogliono fcriverc con T. e nelle antichità con C. 

B. Viene apprefso , goeius pepai ai imperium cum DiSfatorit Imperio oequave- 
rat . La prima parola e lo ftefso , che Cujut ? 

A. Io così credo . E non è gran colà , che il fecondo cafo (ornigli al primo nel* 
la prima lettera . i - 

B. Adunque perche non iferivevano Quius y o ^auius ì 

A. Gii un'al tra volta ò detto , che non volevano a fare due VV , e che la Q_ 
fempre mena V con feco, e così nell'altro cafb fèrivevano J%uoi in vece di Cf/, 
& in quello modo lì trova ne'CatulIi I ritti a mano,& in alcuni (rampatici* 
dono lepidum novum libelhm ? Se è una fillaba , e la I è confinante. i- 

A. Di che Imperio parla quella pietra e di quel di Roma 2 1 :.! 

A. Nò, mtdiqocldiTrabifonda. .. r , 

B. Ci 
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B. Ci fu imperio in alca a tempo in Trabilònda ? 

A. Iocredo,che fuggendo unlmperadorc diCoitantinopoIi andate à viverre in 
code ft a Città. . ' 

B. Torni V.S. a dichiarare l'imperio del Dittatore , e del Magìjler Eqttitunt % e 
non fé ne vada a Tra bi fonda . 

A. Io voleva dire, che non è come fi dice, l'imperio di Roma , nè quel di Co- 
ftantinopoli : perciò che chiara cofa è, die ne Fabio, nèMinucro furono Si- 
gnori di Roma, ma che ebbero una certa giurifdizzione- /òpra l'Esercito , nel* 
lo ftelso modo , che l'ave vano gli altri , che- ufdvano di Roma cori Eserciti » 
per andare in qualche Provincia , o per andate' alla guerra . ' ' " 

B. Codetta era egli mero , ò mirto imperio, ò giurifdizzione ? ; .u 

A. Codetta è peggior favellare , che quel di Trabifonda . 

B. Come ì non è favella delle noftre leggi ? 

A. Già lo veggo: ma come l'Imperadorc per cagione della legge R egia aveva 
intiero dominio (òpra i faldati, e cittadini, così il Di ttatore;e fequefto voglia» 
mo chiamarlo pleniflimo imperio , in buon ora ; e non occorre per ora tratta- 
re del mero , e mifto imperio . »" 

B» Dica nr V. S. l'imperio, & autorità del Pretore, o prò Confole,o Prefidente, 
che andava al governo d'una Provincia ti fendeva tant'oltrc ? 

A. Se non fi concedeva l'appellazione da lui all'Imperatore , o al popolo 
Ronzano nel tempo più antico , nel rcfto era ftcfso, ma particolare per quel 
paefe , 

B. Haveva il Magì/lcr Eqvhum la medefima autorità , che il Dittatore ? o era 
come il Legato del Proconfole , o come il Tribuni Celeru n de' Re ? 

A. Dalle parole di quella pietra fi vcde.che non era uguale Pauttoriti, ò impe- 
t rio del Dittatore, e del Mogifter ^//««.poiché per pmicolar ordine fu da- 

toà Marco Mi nucio, ch'avc'fsc uguale autorità con Fabio . 

B. t he differenza vi era ? 

A. Quella.che è di uo Rè,ad un Viceré, quella ehe è da un Capitano generale 
ti fuo Luogotenente generale. Si faceva quel,che Minucio commandava ,fe già 
non commandava incontrario il Dittatore. £ perche contra la volontà de! 
Dittatore fi facefse,co.n'er a l'andare a combattere con tra Annibale,fù necefsa- 
rio di far'una nuova legge.'to ftefsj dirò del Legato del Proconfols.e del Tri- 
buno Celerum, che potevano aftai fé i loro fuperiori non gli impedivano . 

B. Noo manca chi dice , che li à da fcrivere Tribanm fceUrum , perch'era il 
principal Giudice in Roma delle caufe criminali . 

A. Colt u i d e v e fs ere un'altro Frate Antonio di Guevara, che tare quel, che si 
delle antichità , 8c iftarie Ro nane , e dice cofe non vedute , nè udite gii mi ; 
accioche non fi fappia ch'egli (ìudia ne* buoni libri di queite m it^rie, e perciò 
fcfT!. và ritrovando nuovi nomi de gli feri «ori, e dice quel, che a lui pare che deb- 
M, » J *» ba ftare più lontano da quello , che fcrifiero altri . Celeri; s eh iana vano allo* 
* ,,t '** ra la gente da cavallo. Quell'ufficio di Tribuno Celerum fi finì con i Rè, e le 
fue veftigie reftarono io quello Magìjler Eqaitum . 
B» Torni V.S.aI meroin»pcrio,tutti quelli no avevano gladi/ animai v e rfioagmt 
A. Non lo niego ,& anco giurifdizzione . 
B* Grande, o picei ola ? 



le giudicafse,dar giudici a Ile parti, far decreti,e fetenti are qu e! lo; che volevano. 
B. Sono magift rati ì 

A. Senza dubbio. 

B . Chi da loro l'autorità , la J cgge , o chi li fa ? 

, A. Al Dittatore?* al Mogifter Equìtamfii al Proconfole/jPrefide- non e dubbio 




che 
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che la legge dette loro l'autorità , ma al Legato credo, che colui , che lo face* 
va Legato. 
B. Come fi facevano . 

A . Quando pareva al Senato, che era hi fogno di fare il Dittatore, cornai anelava 
al Confole, che nominante un Dittatore, ed egli lo nominava credo di notte. Il 
Dittatore nominava il Magifìer Eqaitum. Il Procon(òle,ò Prefide era manda- 
to dull'Imperadore j ò al tempo antico dal Senato, ò dal Popolo Romano . Il 
Legato era fatto dal Proconfole, ò Prefide. Del Tribuno Qelerum non fappia-i 
ino cofa alcuna,ma fi crede che il Rè lo facetfe . 

B. Che è quello.che dicono,che la legge Curiata dava l'imperio à quei,che an- 
davano con eferato fuori di Roma ? 

A. Sono difficoltà grandi in alcuni luoghi d'autori fbpra il trattare le cofe anti- 
che^ fe tutto fi potelfe fapere, farebbe piacere intenderlo : ma molte volte li 
confuma il più del tempo in co(a,che non importa . 

B. Ma pure, che intende V. Sig. in poche parole della legge Curiata , che dava 
l'Imperio ? 

A. Quello, che io sò è , che molte volte doppo avere i Confoli gettate le forti 
/òpra le Provincie, che avevano da avere , o nel loro Confolato , ò doppo 
aver finito il lor'anno fi apparecchiavano à partir fi di Roma; e perche era- 
no fuperflitiofi, e cerimonioli, non potevano u'eire fuori fenza ottervare certo 
cerimonie, & augurii . E quefti fi facevano , chiamandole trenta Cune, e 
col voto di effe , ancor che folle dato più per cerimonia , che per volontà di 
tutti i deputati di ciafcunaCuria.fe la maggior parte deIleCurie,come farebbe 
a dire fedici conferivano , pattava per legge Curiata.che quella perfona ufcif- 
Te con etterato , e gli li dette l'ajuto della fpefà ordinaria . Occorfero qual- 
che Volta alcuni mali augurii , ò d'uccelli , ò che ufeitte à forte, che la Curi» 
Faucfa fotte la prima à votare, e così impeditati la partenza: così li difturbava 
ancorale' alcun nemico di colui , che aveva d'andare , faceva nafecre quaLhe 
impedimento col guardare gli augurii, ò altre cerimonie ;& avette gente 
lUbornata, che dilturbatte quefta partita per quella legge Curiata. Per quello 
vi furono alcuni, che fenza fcrvirfi di quefla legge Curiata fe ne andarono alle 
Provincie, e le governarono , il che fe fu poi con buona cofeienzia, ò con giu- 
ib equità, ò nò .cifi n'hanno già reciduto conto. Noi torniamo all'Infcrizzione. 

Bi Et exer citai profilato [ukvettit , e» nomine ab exercitu Mìnaciano Pater - 
appella tu: efi . Mi pare di aver letto in Tito Livio , ò in Plinio, che gli diedero 
una corona di gramigna . 

Av Dicono ancora di Cicerone, che gli diedero un'altra corona civica per ave- 
re (coperta la congiura di Catilina , & altri dicono che fu chiamato Pater ' 
latriaè; e così fcrivc un Poeta . 

; . . Roma parentem , *, j 

R orna Patrem patriot Oceronem Ubera iixit . 
E credo che lo fletto dica Plinio . Il più certo è , che diedero publicamentO 
.gratie a gli Dei per,quello,che egli fece,dicehdo,che per cagron fua fi era con* 
servata la Republica Romana : il quale onore netturio aveva ottenuto innan- 
zi a lui. Il refto lj ditte per li Senatori, quando votavano fopra il dar pre mio à 
quelli, che furono' caufa di feoprire , & opprimere la congiura . Così potè 
etterc quello della corona di QuintoF.ibio,ò colui, che fece Plnfcrizzionc l'eb- 
be per cofa incerta * Un'altra co fi lì tralafcia, cioè che Minucio rin unciò il 
fuo imperio, e fi fortònjife skQninto Fabio : il che on ragione fi lafciò di di- 
re , per difpregio/sì come i nomi di Minucio tome già dicemmo . 

B. La parola PATER farà lo fletto , che Pater Patrìae ì 

A : In quello luogo nò 31 pcrcioche fi riferite folo alletterato di Minucio . ■ 

No B. Chi 
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B. Chi ebbe il nome di Vater Patri ae innanzi ad Augufto ? 

A. Io non so altro, che quello, che ò detto di Cicerone,e che Celare fi chiamò 
Parem Patriot^, quefto nome fi vede nelle medaglie di Cefare,e credo anco- ' 
ra nelle filippiche di Cicerone, & eccovi una medaglia dove lo vedrete , 




B: Segue , Confai quìntum Tarcntum cepiti triumpbavit. perche alcuni ferivo-" 
no Quinffus, & Qainftilianat ? 

A. Perche così fi vede nelle medaglie, e nelle pietre , e fpecialmente ne' Farti 
Capitolini, ancorché Adriano Turnebo riprenda quelli , che ufano quefto; e 
Taulluty & altre ortografie antiche; nella qual cofa egli,& il Lambino s'ingan- 
nano : poiché, come ò già detto , fi anno da feguire quelli , che parlarono , c 
fcriflero bene , che furono Cicerone , e Cefare , & altri del loro tempo . 

E. V.5- mi fa raccordare di Dionigi Lambino,(he (èri ve Emtas,bi Redcmptas , 
& Comtusy & altre limili parole: confermati" la fu a opinione con le pietre,e con 
le medaglie ? 

A. Codefta fu fòttigliezza fua , & è piaciuta à molti : ma contro à lui ci fono 
molte Infcrizzioni , e lì hà da tenere come per erefia nello fcrivere : fi trova 
Lmptìoft. Tempto,chc è più flrano,e le parolc,che egli mette fenza P,Fmptat, 
Rcdetnptus, & Compi us , in tutti i Libri Amichicene iohò veduti , ftà come io 
dicoal ficuro . 

B. . Quello, che è al fine, Printeps in Sena: um duobui luftrhkBm cjl, non aveva 
da ftarc, in Scnotu ? 

A- Codedo io credo che averebbe lignificato , che l'avevano eletto nel Se- 
nato: ma dice anco.di j>iù,cioè che egli era flato eletto per Principe del Senato - 
perluftridue. 

B.. Che fono codefti Iuftri ? 

Ai ^Facevano anticamente i Re, e doppo iConfoli, una rafTegna generale di 
tutti i Cittadini Romani , e ferivevano le loro robbcla loro età, e conditionij 
di che Tribù.ò Curia erano, di che Municipio, o Coloniali che ufficio, o coi? 
legio, ò Sacerdotio; quanti figliuoli avevano , e di che età", e rendita. Scrive- 
vamo anco l'entrate di tutta laRcpublica.c fe faceva bifògno,rivedevano i con- 
ti a gli Affittuarii,e affittavano di nuovo.Perfar tutto ciò, fu ben neceflario un 
Magiltrato nuovo , e fecero due Cenfori , che di cinque, in cinque anni fàce& 
fero il luftro , o rafTegna di tutti . Si chiama Iuftro, perche con certe cerimo- 
nie iuftravano, ò purificavano quella gente con un Sacrificio, che fi chiamava 
Suonetaurilia , che è parola comporta di Porco , Pecora , e Toro $ & è vero , 
che non vi era Pecora, ma un Montone non ca Orato, il quale chiamavano 
ovis m genere mafehile . E così quando imponevano pena pecuniaria , era_> 
di tante Pecorein genere mafeu lino . E da quello nome ladro Viene ancora 
armilu/lrum'èc tubìlujlfrjm , quando l'arme, ò le trombette fi purificavano di 
q uefom amerà- f 

■ ... C. Quel 
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C. Qijcl che dice Aldo il gtovane.che non e differenza fra tubìcinet&L tibicincs, 
è colà vera ? 

A. Così vera,come dire che non e differenza fra tubai, che fono le trombette,& 
tibtas che fono i flauti . Palliamo innanzi, ci conviene dar buona compagnia a 
i già detti Publicola, & ad Appio Claudio, e Quinto Fabio . Accompagniamo 
con effi Marco Catone il primo , e Paolo Emilio , e fuo figliolo Scipione Afri- 
cano il fecondo . 

B. Codette fono bene perfbne da competere con le fudette . 

A. Aldo mette un'Infcrizzione breve di Marco Catone , c dice che è in Roma 
appretto al Campidoglio , la quale io non ho veduta . 

M. PORCI US 

CATO 
CENSORIUS 

B. Perche non dice Portius Cettforittus, come molti lo ibi e vano chiamare in- 
nanzi chefotfero feoperti i Falli ? 

A. I Cenforini fono della famiglia Marcia , come fi è detto ad un* altro propofi- 
to,e ne* Marcij il Centorino è fòpranome, Marco Catone non chiamano Cen- 
forio , nè Cenfbrino per fòpranome , ma per dichiarare che fu Cenfbre: Come 
chiamavano Pretorio chi era (lato Pretore , e Queflorio chi foffe flato Que- 
ftore . Di Confole fanno Confolare , di Edile Edilicio , di Tribuno Tribuni- 
cio, e perciò chi hayeva trionfato chiamavano Trionfale , Se a quel , che ave- 
va a vuto il primipilo Primipilare , e fe ve ne fon più tutti vanno in quefto mo. 

do . E Porciocon C, e non con T fi vede nelle medaglie , e nelle pietre, e vie- *■">♦»• 
ne di peno, o porco, e non da porta: e credo, che lo noti Marco Varronc ne'li- 
bri de re rujìtca : & efTo fa' mentione di un'altro Romano , che per fbpranome 
fi chiamava Scrofa , e ne dice la cagrone . Fù Marco Cafone del municipio di 
Tuiculo , fu uomo molto /limato cosi nelle lettere , come nelle armi , e nel 
governo , e vifle molti anni . 

B. Perche non lì fa menzione de gli altri magiftrati , che ebbe . 

A. Perche quella Iterazione non fu fatta fare a pofta,come le altre, ma partico- 
larmente adalcun'effctto, e propofìto, o per dimoftrarc la fua bontà, che non_» 
voleva quei vani titoli degli altri . Così racconta Plutarco dell* altro Marco . 
Catone fuo pronipote che fegui le fuc pedate , che non con Tenti va, che ufcifc tì»iw 
fiero à riceverlo quei delle Provincie, dove egli andava, e che ftando appretto F*« 
alla Città di Antiochia, vide,che n'ufeiva una gran moltitudine di gente vefti- 

ta di bianco,& egli andava à piedi con pochi fervi , ò I i berti, che andavano à ca- 
vallo , e commandò loro , che fmontaffero, adirandoti cheufcifTero a ricever- 
lo: ma tuttavia gli paltò lo fclegno , perche accompagnatoti con quei della mul. 
titudine udì , che gli domandarono : Ditemi fratello , vien» qui appretto De- 
metrio ? che era liberto di Pompeo : ditto egIi,o che miserabile Città E fece.-» 
che un fuo fervo diceffe loro le nuove, che fàpevano del Liberto . Parliamo o- 
ra di Paolo Emilio • 

B. Non è egli in Denia un'altra infcrizzione più grande di quefto Marco Cato- 
ne , la quale riferifeono Pier Vettori, & Ambrogio di Morales ? 

A. Io non l*hò veduta , nè effi dicono di averla veduta ; un altro giorno n e_> 
parlaremo, che per ora l'hò per fofpetta . Quella di Paolo Emilio è in WML» xvl 
pietra rotta, ma s'intende bene , che è fua. 

.... JUS. L. F. PAULLUS 

....*CENS AUGUR 

... ; UMPHAVIT TER 

Nn % Nella-, 
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Nella ftefTa pietra è quella di Africano . 1 



p. CORNELIUS. PAULLI. F. SCIPIO 
AFRICANUS. COS. II. CENS. 
AUGUR. TRIUMPHAVIT. n. 

* - • 

In quella di Paolo mancano quefte parole . 

L. A IM IL--- 
COS. II.---- 
TRI 

In quefte Infcrizzioni non lì mettono gli altri Magiftrati minori del Confola- 
to * e delia Cenfura : e fì confermalo fcrivere Vaullui . 
B. Perche è ferino PAULLI. F.c noo P. F. o L. F. come in altre Infcrizzioni 
fempre il prenome , e qui è il cognome ? 

A. Perche quefto Publio Cornelio fu adottato dal figliuolo dell'altro Sc ipione 
Africano, e pa§fè il nome della famiglia Cornelia, e lafciò quello della Emilia» 
Ma perche fbffe meglio conofeiuto , gli pongo il nome del padre vero, che 
fu Paolo,e per fare differenza dal primo Africano:perche fé vi fòfTe ftato P;F. 
non vi farebbe (lata differenza fra* effi , fè non vi folle fiato aggiunto Major , o 
Minor. Del primo anno della terza guerra Punica, che dice Frate Onofrio 
Panuino,che fi trova un canale di piombo con quefte lettere . 

M. AURHLI. MARCI ANI. Jtfr*. MANILIO 
L. MARCIO. CENSORINO. COS. 
Si veggono in Roma.e fuori pezzi di vafì, e mattoni con lettere, Se è cofà molto 
antica: poi fi legge in Plauto nel Rudente, parlando di una urna da tener'acqua. 
JV<m» bet lìtttrata cfì ,abfe canta/ guata fit. 
Hora mi fòv viene di un'altra Infcrizz.one di Africano , che fi trovò fuori di 
Roma nel paefe de' Sabini, e credo che Fulvio Orlino la fàceflc portare, ma vi 
manca il primo verfò . 

SCIPIO. AFRICANUS 
COS. BIS. CENSOR 
A E DI LI S. CURULIS 
TRI B. MI L. 

B. In quefta forici due magiftrati minori , e vi manca Augur ,e il trionfò . 

A. Già Io veggo: ma un dubbio ho fopra quefto, perche fcrive Lacio Floro nel 
libro cinquantefimo,chc domandando l'Iìdilità,fu fatto Coofole dieci anni pri- 
ma che potcfle effere . E fè quefto è vero , o fu un'altra volta Edile doppo il 
i onfolato , o quefta I n feri z z ione è dell'altro Africano . * 

B. Sarebbe certo maggior guadagno l'avere Infcrizzioni di ibeduegliAfricani. 
A. Un'altra In fcriz zi onc vi è di Quinto Servilio Cepione in Verona ( fecondo 

che rirerifee il detto Frate Onofrio Veronefe ) con quefte parole : 
SERVILIO CN. F. 
_ . CAEPIONI 
_ ■ COS, GENS, TRIUMPH 

PATRIA E. LIBERATORI 
DECU RIONE S. VERONENS 
OB. I UDÌ CIA. RE STI TUTA 
M» S« tx • 

Quefto 
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Quefto Cepione fu al tempo dello fteflTo Africano , e credo che egli finiffc la», 
guerra di Viriato molto famofo Capitano, o capo di fattione d i Luutania . Del 
fuo trionfo non trovo cofa alcuna ne' falli di Frate Onofrio , ma credo» cho 
trionfalTe de' Lu titani . 
B. Che vogliono lignificare le lettere M. S ? 

A. Credo che fignifichino, Monumentum fìatuerunt, 

B. Perche dicono . Ob jadìcìa reflìtutaì Quefto Servilio è egli quello , che fece 
una legge Sevilia de judieiit ì 

A. Non fu egli,ma un'altro molti anni doppo.e quello , che qui fi dice , ferve per „„. 
Verona folamente,e non per li Roma ni. Di un'altra Infcrizzione.che èapprelfo X 
a Vicenza io Ita!ia,fa mentione il mede fimo Frate Onofrio con quelle parole. 

SEX. ATILIUS. M.F.SERRANUS 

PRO. COS. EX. S. C. 
INTER. ATESTINOS ET 
VEICETINOS. TERMINOS 
STATUIT 

Dice che quefto fu Confale l'anno 61 8. di Roma; Si nota quella parola VEI- 
CETINOS per quello, che ora dicono Vicentino! . Un'altra ne mette, che è XXI1 
in Roma con quelle parole . 

Q; FABIO. ALLOBROGICINO. MAXIMO. 
E dice.cbe fu Confolc l'anno 6$$. rifletto adduce un'altra InfcrizJtone diRo- XXIII 
ma di CajoCecilio Metello, che fu Confole il primo anno della guerra contri 
i Cimbri. . 

- 

CCAECILI US. QjF. 
METELLUS. IMP. 



Egli riferifee ancori, che aveva un condotto di piombo, dove tali parole XXIV 
erano ferine. 

M. ULPI. SULPIC. C CASSIO. VARO 
M. LKIN. LUCULLO. COS. 

Che furono l'anno 68 i. dieci anni prima che Cicerone foCTe Confole, 1 

B. Come lì legge quella parola SULPIC ? 

A. Sulpi ciani, fecondo che io credo. Ma più antica di tutte quelle è quella,che XXV 

è io cafa del Cardinal di Cefi in Roma con quelle parole . 

t' i • *..■.•-*". 

M. AIMILIUS.M.F-L. N. 
BAKBULA. D1C TATOR 

Alcuni fcrivonoQ^F. e Frate Onofrio la mette l'anno 42 3. e non fi può faper 
bene chi fblTe, hè quando fu Dittatore : ma è certo , che molti anni prima di 
Cicerone, non ci furono Dittatori; e credo che ruffe l'ultiro'anno del jj ì.che 
fono cento , i : quarantanni innanzi al Confòlaio di Cicerone • 

C. Perche è dritto Aimilim , e non Aemiliut , e lo Hello in un'altra di Paolo . 

A. Perche così anco ftà ne'Fàfti Capitolici, 8c alcune volte Aiti** per Acl'mfi _ - 
così è quello de poeti ? ...... -» 

Aulai in medio lìbabont poetilo Bacchi . v wi 

Già non me ne rella altra , che una da dire , che è quella di Lucio Munatio XXVI 

Pianco , , 
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Plancd, il quale fu al tempo di Cicerone , morì però fimo di Augufto , come 
dicano Saluflio , e Marco Varrone . Quefla Infcrizzione dicono alcuni , che è 
in Gaeta , & altri in Lione di Francia . 

L. MUNAT1US. L* F. L. N. L. PRON 
PL ANGUS. COS. CENS IMP. II. VII. VIR 
ÈPULON.TRÌUMPH. EX ROETEIS. A EDEM. SATURNI 
FECIT. DE. MANUBIIS. ACROS. DIVISIT. IN. ITALIA 
BENLVENTMN. GALLIA. COLONI AS. DEDUXIT 
LUGDUNUM. ET. EAURICAM 

Con quefta Infcrizzione fi viene in cognizionc,non folo dciriftoria,oh« narra, 
ma ancora della giufh , e vera ortografia di quella parola Munatiui , che altri 
torcono in Numatius in Cicerone, & in Oratio,e dicono che viene ò da Numan- 
tia , o da Numa Pompilio , come dice non sò chi di Numus, e di Numantia . 
C. Codefto è come quello, che Floriano di O campo riferisce di Fra Giovanni 
da Viterbo, cioè , che i luoghi, in cui i nomi cominciano per T, gli fondò Tu- 
bale , e quei che cominciavano per N gli fondò Noè . 

A. Non Io dice con codefle parole , ma è Io fletto . 

B. Che vuol dire IMP. IL VII. VIR. EPULON ? 

A . Imperalor bis , fepte m Vir Epu\onum . 

B. E codefto che cola è ? 

A. Che due volte, che egli fu con l'efferato , vinfedi maniera , che i foldati lo 
chiamarono Imperadore , come già fi è detto di Cicerone , e di altri \ e poi 
che trionfò , chiaro è , che foffe chiamato Imperadore , perche niuno trionfa- 
va prima , che non fofle flato gridato Imperadore : 

C. L'altro ufficio che è egli ? era forfè uno de* fette Scalchi dell' Imperadore ? 
A. Non delFImpcradorc , ma de' loro feiocchi Dei. 

C. Di maniera , che gli Dei avevano Scalchi ? 

A. Non dico da.burla , ma fi dava loro un'EpuIo , che cosi nominavano certo 
facr i fido, che quefli fette Sacerdoti facevano . 

B. Effi fe lo dovevano mangiar tutto. / 

A. Avevano etiandio letti , o hinthi , dove fi colcavano à mangiare con certi 
guanciali , che chiamavano Pulainaria , e così dicono, che li facevano Jc fup- 
plicaiioni ad omnia Pulainaria Deorunt. E già a Cefare, quando lo ft^ro Dio, 
gli diedero il Fafligio,il Puluinarc, & il Flamen,comc credo che fi trovarà nel- 

pMi u le Filippiche di Cicerone . 

B. Cofa da ridere era codetta inverità : ma che colà vuol dire DE. M A- 
NUBIIS? 

Lit>.t j.e. A. Aulo Cellio dichiararne quei danari.che il Capitano vincitore cavava dalle 
24 ' fpoglie vendute , fi chiamavano Manublae . 

B. Si hà da leggere , Feeit de Manritti : o de Manubiìs agros dntfit ? 

A • Aedem Saturni fecit de Manubiìs . 

B. Che luogo è Raurica ? 

A. Non mi fbvviene , ma e un popolo in Francia > come dice LcbrifTa . In cam- 
bio della parola ROETEIS , che fcrive Frate Onofrio , Aldo il minore legge 
RAETIS, & adduce un'altra Inferitone, nella quale e RAETORUM , & io 
lo Voglio credere più toflo,che andarlo à cercare.il medefimo legge RAURI- ^ 
XXVII CUM i, e non RAURI CAM. Un'altra Infcrizzione vi e che pare antica refli T 
tuita per l'Impcrador Trajano , e fi trova nel Campidoglio di Roma . 

M.CAL- 
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M. CALPVRNIVS. M. F. PTSO. FRVGI. PR. EX. S. CV 
FACIVNDVM. CVRAVIT. EIDEMQVE. PROBA VIT 

1MP. CAESAR. Divi. NERVAE. F. NERVA 
TRAIANVS. AVGVSTVS. GERMANICVS. 

DACICVS. PONTIF. MAXIMVS. TRIB. POT. xn 
IMP.^.COS.7. P. P. OPERIBVS. AMPLI ATIS RESTITVIT, 

B. La parola EIDEM 1U ella per idem ? 

A. Così e , per e far lungo 1' I come io Divi le due IL 

B. Come s'hà da leggere doppo la parola MAXIM Vò ? 

A. Tribunìth potè/late dutdccimumjmperator fcxtum, Confai quìnqulti%Vattf, 
Par ria? . 

B. Perche non dice V. Sig. Confiti Quirtffum ? 

A. Perche molto tempo innanzi fu Confolc,e l'altre colè le compi quell'anno : 

B. Che cofa vuol dire eptribm ampliai h ì 

A* Avendo fatta l'opera maggiore; e con quello diamo fine alla giornata no* 
ftra , e domani difeorreremo delle Medaglie , & Infrazioni (Afe • 



Il fine del decimo Dialogo* 



DIALOGO UNDECIMO 



DI D. ANTONIO AGOSTINI 

ARCIVESCOVO DI TAKRACONA 

-j INTORNO ALLE MEDAGLIE, INSCRIZIONI, 
ED ALTRE ANTICHITÀ* 



Delle Medaglie^ Infcrizzioni f al f\e di quelli, che dell 9 
une , e dell 9 altre hanno falbamente ferino , overo 
m trattato ne 9 loro libri . 

*- ^ff ^/y/X r.jWl' ° IGNORI Amipromife i giorni paflati di ragionare 
'f^v^^l *! C ^ C M e( JagIie»e delle Infcrizzioni filfè,& ancora di quel- 
^-^\V^^ffi* ^ uòmini , che falfamcnte di e(Te Medaglie, & Infcrizzioni 
^^\^^Aif^. ^f) 110 tettato , e ferino ne' loro Libri : onde è nato og- 
i^AWfl) g ' ' n mc S ra " dciìderio di ftper ciò particolarmente , per- 
\V>^Sa C ^ c ^" enza ^iftinguere ,e colc certe , dalle incerte, non può 
u*^Ja&5J^~3 .faffr Audio con fondamento : e le nelle Infcrizzioni , che 
^* i.'jj^^^g* AWo Manucio per provare qual fia labuona orto* 
gra6a,egli fi fervevi frafe d'fnfcrizzioni, non ci farà prova che concluda . E fe 
io vorrò valermi delLr medefime Infcrizzioni ad altro fine, reitero ùmilmente 
ingannato. Altrettanto può avvenirmi nelle Medaglie , pcrcioche feionoa 
fo quali fiano le vefe n ^uquali le fàlié, io non potrò fervermene in cofa alcuna . 

A. Egli è gran tempo, che io (èuo (lato pure di codetta opinione , e per que- 
llo hò procurato di non credere-à fimilì cofe così di leggiero i elfendo , come 
dicono/entenza di Epicarmo poeta~Comico Siciliano tradotta da Quinto Tul- 
lio fratello di M. Cicerone dalla Greca nella Latina lingua così , 
Nemos ^atque artas effe fapìentìae , non temere credere . 
Et avvenga che io ila andato ìempre molto avvertito , nondimeno non hò po- 
tuto fare di non reftarc alcune volte ingannatola affai più fono coloro,i qua- 
li io ò veduto dar credenza a cofe da me tenute per favolofe, ed affatto inuti- 
li , avendo di limili materie per lungo tempo oflfervato i migliori Autori che 
di e(fe trattino. Vi dirò fra le altre d'una Infcrizzione , che p reputai fempre 
falfa, ed hò trovatodegli uomini , che non (blamente la teuevano per vcrik 

fima , 
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firn 3, ma affermavano di averla letta elfi mcdefimi Della itcffa pietra , dove 
era ferina . Vi domando ora , che cofa averefte voi rifpofto loro ì 
B, O* VoGgnoria gli teneva per uomini degni di fede , o nò ? 

A. lo non folamente gli aveva per uomini degni di fede , ma per letterati . 

B. In tal cafò V.S.doyeva mutarli di parere, che quella Infcrizzione folle ùìfa, 
e rendere loro grazie , che l'aveflcro difingamuta . 

A. Io non feci codetta, anzi disfi loro, che non era pofiibile,chc quella Inferi?» 
tiónefofle antica. » 

B. Codefto era un dire, che efri non dicevano la verità , & un volergli per ne- 
mici (coperti. _ • ... 

A. ' In Róma f?a gli uomini di lettere 1» trotta molto dolcemente , e non vili 
ufa l'andare in collera -, come qui s'ufa. . Io diedi loro conto de' dubbi j, che io 
aveva in quella Infcrizzione , inoltrando come io la teneva per cofa fina., si 
per rispetto di quello, che fi conteneva ineffa,sì ancora per le parole fue:ma 
ivi à pochi me fi tornando io di Aiemagaa à Roma, feci il camino di Bologna.» 
per la via di Romagna,* arrivato apprefTo à Gefena , pafTai il fiume Rubicone 
tanto famofo per que!lo,che vi fece Cefàre,e vidi una pietra molto antica inta- 
gliata con alcune lettere da due parti, e quello, che era in una parte,era quel- 
lo fteffo, che io affermava non e Acre opera antica .' 

E. V.S. fi dovette trovar fubito ingannata in non aver predato fede à coloro, 
che l'avevano veduta. 

A* Anzi l'inganno tu pure il Ioro,in tenere per antico quello,che era moderno, 

&• O' non di (Te Vofignoria poco fa , che U pietra era antica ? 

A , Antichi filma , ma avvertite, che io intendo della pietra, e non delllnfcriz- 
xione di efTa , almeno quanto a una parte, che ancorché in altri tempi (èrviffe 
da un Canto per epitaffio di alcun Soldato,e.quellc lettere moftrino grande an- ì 
tichità, tuttavia nella mede il ma pietra dalla parte di dietro fi vede intagliato 
con caratteri affai moderni un divieto, che niun Capitano, nè Soldato fia ardi- 
to , come fù Giulio Cefarc, à paflàre il Rubicone , il quale divideva la Gallia, 
dall'Italia . 

B. * Non potrebbe egli efler vero , che fi (offe fatto quel divieto ? 

A- Ne farebbe menzione qualche Autore - e poi, egli non era neceffario , che 
fi faceffe mettere in quel luogo,perciochè già fapevano tutti , che niuno pote- 
va ufeire con Efera to fuori della fua Provincia , e Cefàre fàpeva,che parlando 
il Rubicone con gente armata, farebbe caduto nelle pene delle leggi.che que- 
llo vietavano , e perciò fi fermò quivi , e rifolutofi di pàffarc diffe : JaRacJl 
alca ♦ come chi fa del redo con pochi punti • 

B» Còme comincia codetta Infcrizzione ? 

A. IVSSV.MANDATVVE . P. R»COS. IMP. MIL. TYRO.COMMILITO. 
&C.Così la pone Aldo il minore nella feconda impresone della fua Ortografia, 
e s'imagina di provare con effa.cheTyro s'abbia à fcrivere con la Y,e forfè neh 
la prima cercò con la me de fi ma Infcrizzione di prò vare, che fi doveva fcrivere 
con tal ,e quantunque fi fòglia dire, che i fecondi penile ri fono migliori de* 
primi ) nondimeno quefta volta più fano configlio era il re darli con la prima-, 
ortografia , e confermarla co'Digefli Fiorentini , ne' quali fi trova fcritto M- 
mHiut Tir* , nel Titolo, De cjfra&orìbat .. 

ìi. Se Plnfcrizzione è moderna , non occorre farci su fondamento . 

A» I: gli dice } che la vidde,e che era vn'Editto antichi filmo , e che la cavò dall' 
originale, nè lafcia ancora di metterci l'anno . 

1U lo per me farei fàcilmente rettato ingannato , perciochè trattando quefta.. 

O o Inferii' 
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In Ter izzione di qu c ! l'Ift orli tanto celebrata da gli antichi , e meffa in «erfi J« 
Lucano, mi farei perfùaib di aver trovata una ricca gioja.- : ,,* 
A- Volete voi accorgervi della Tua falliti , ponete mente Colo, i quelle parale - 
COS.IMP. MILI. 1YRO.COMMILITO. Chi vidde mai Status ctnfulto 
nel qual fòffero parole iìmrli.'chi commandò ad un folo Confolojfenza aggion- . 
. gere Alter ambove , fi eh vrdeaturì e perche Uf'ciò di nominare gli altri Ma- 
gi (Irati, come Procombli, Pretori , e queimafsimainente , che aucuano cari- f - 
co nella guerra, come Tribuni Militari , Prefetti , e Centurioni? chi fece mai 
comandamento tale a'Soidati , ed »* Tironi ? Non voglio pafTare più innanzi: ~ 
tutto il rimanente è di quefto modo. 

B. Io la vedrò con più commodità* . Ma vorrei fàperc , che altre Infcrizzioni, c . 
Medaglie fi trovano falfc , e come- fi polfònò conofecre . - 

A. Nel modo, che fanno i Cambiatori, i. quali nei. pattare per qualche flrada,fé 
veggono qualfi voglia forte di moneta, fanno dire fénza toccarla,quella è buo» 
ria , c quella e fi) (a , per la gran pràttica , cheefsi ne hanno, e perche fanno 
* quale è la materia ,e la fórma vera di ciafeuna moneta ; così noi fè ponefsimo 

qualche diligenza in notare la materia,e la forma delle Medaglie antiche, e là 
qualità dell'Infcrizzioni , farefiimo un'abito in ciò , che in un fubito ci fareb- 
be manifcfto il vero.ed il falfo di quello,che ci venHTc veduto; egli è ben vero, 

I I che alcune cofe fono tanto chiare-, che fènza fatica di alcuno Audio poffono - 
feoprirfi per falfe , come è la finzione delle lettere della Sibilla Delfica, o Co? 
mea, che vanno attorno ne' libri dell'Infcrizzioni con certo numero di P.P.di . 
SS,di VV,di FF, che fono un paffatempo di fanciulli,ed altre fimili invenzioni - 
fin le Antonio di Guevara , che gli fòdero fiate mandate da Rpma, accioche % i 

III egli le dichiarale . , 

C. Eie Medaglie dell'imperatore, che egli fòlo dichiarò, fono cileno pari* 
mente finte da lui ? V 

A. Tutto quello , che egli fece ftampare , io tengo per certo , che foffè fua in- 
venzione , per inoltrare , quanto egli fòflt abile à tìngere del l'I (lori e , o Fa- 
voi c , e degli Autori , e delle Medaglie, ed efpofizioni ; e potrebbe effere,che 
l'Imperadore non gliauefTe mai moftrata alcuna Medaglia, ma che egli fe_ ».:• 

i lo foffe finto per fuo trattenimento . Sì come mi raccontava Latino Latini - t 

IV da.Viterbo uomo dotto', e molto veridico , che Fra Giovanni Annio aveua^ 
fatto i colpi re certi caratteri in una Jaftra , e che la fece fbtterrare in una.» 
vigna, ove trà poco tempo doveva cavarfi preffo à Viterbo, e quando fèppe 
che già ftavano i cavatori nella vigna , fece che venissero tirando l'opera fin 
là , dove flava occultata la laftra , dicendo , che trovava ne' fuoi libri , che io 

3 u ella parte fu un Tempio il più antico del Mondo. Così cavandoti alla volta 
ella laftra, il primo che feoperfe la pietra , corfèad avvilirlo, ed egli la fece 
(coprire 4 poco à poco,e cominciò à mo(ì rare gran maraviglia così della pietra, 
come de* caratteri . £ prendendo Tefempio della fcrittura , andò à trovare^* 
quelli, che avevano il carico del Governo della Città, e di ffc loro , che im- 
portava molto alla riputazione di efTa Città , che quella pietra fòfse collocata 
in qualche parte nobile,e principale , perciochè in efTa fi trovava la fondazio- 
ne di Viterbo, che era due mila anni più antica di Romolo, poiché i fondatori 
furono Ifide, & Ofiridc,& aggiunfe delle altre fue Favole, operando di modo, 
che fu fattoi quanto fù con figliato da lui , e fi veggono oggidì ancora alcuni 
v.d» . efèmpi Rampati di quella pietra , e parmi , che cominci così , EGO.SVM. 
oioaot.S ISIS.&c. 

«i-iib... c. Quefto debbe cfserc quell'Annio, che allega Floriano d'Ocampo , dicendo, 

che 
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che cementò Berofò, e che (è egli non vedefTe indirizzata quell'Opera*' Re 
Cattolici di glorìofà memoria, che la terrebbe per favola . 

A. Ludouico Vi ves feri ve dì BerO(b,e del Frater^for mulget blreunr y aUcr fup* 
ponit cribrum . Il qual detto è anco ufatoda Luciano ad altro propolito. Non 
furono nientedimeno ingegnon\ma formarono le loro finzioni con più grazia.», 
Gioviano Pontano , Pomponio Leto , GiovahnrCamerte, e Ciriaco Anconi- 
tano , e non so fe vi fono àlcuni altri ancora, che finfero dclPInfcrizzioni , e 
"fecero fare delle medaglie con alcuna dottrina . Del Puntano fi leggono mol- 
te Opere in ver il , & in prbfa mot to eleganti per quell'eia' : in una di e(Te pò- 
ne un'efTempip di una vendita di certà cafa finta da lui,la quale hò veduta an- 
cora Rampata fenza nome dell'Autore , come antica , e comincia , P A S C V- 
'if I V S CVLIT A &c. Di Pomponio Leto vanno attorno alcune cofe-> 
fcritte molto dottamente , e fuo è vn tefUmentó finto in molte parti con grati 
giudizio, con queto principio , D B I OPTIMI M A X1M I Namìniitt- yj 
vocoto&c. Haee e/ìL. C^pidil difpófitia &e. qnìvi Ci menzione d'un fuo fi- 
gliuolo^ dice di \\i\ t vìxijfei Latte fili fili mivixifjh &e.da\ qual luogo fi cono- 
Tee chi fofle PAutOfe . Di quefta fcrittura hò veduto molte opere fhmp.it e , e 
da molti è tenuta per antica . DélCamerte fi crede, che fiano certe Infcrizzioni 
favolofe , e ridicole , ed in effe pure fi trova fatta una fimil menzione de' Ca- 
meni . Di Ciriaco Anconitano noi veggiamo molte Infcrizziòni ne* libri di 
Ambrogio di Morales . 

8. Già mi maravigliava io molto, come fotte potàbile, che fra tante , e così fe- 
gn alate Infcrizzioni , non fc ne trovaffe alcuna in Spagna . 

A. Il male è , che così Giovanni Anni o, come Ciriaco, ed altri, pare, che fi fia- 
no beffati de gli Spagnuoli , fingendo imprèfè , e fatti di Spagna fino al tempo 
di Noè , e di Tubai, ed un'ordine di Rè tanto particolare , che non potrebbe 
edere piu,fè rode de* tempi più vicini . Fingono parimente alcune pietre , che 
contengono alcune particolarità delle guerre contra Viriato , e Sertorio , 
e di Cefare contra Pompeo, ed altre coffe etti . Di qui è nato , che non fi truo* 
va Iftoria delle cofè di Spagna fenza attenzioni di Berofò, di Metaftene, 
e di Frà Giovanni dà Viterbo , nè fenza Infcrizzioni di Ciriaco Anconi- 
tano . 

C. Vofignoria fi tira adoffo una lite molto grande, fe condanna per falfe tante 
Iftorie, ed Infcrìziioni . 

A. Io rifpondo per l'onore di tutti: perchc : non doverefsimo effere così poco (li- 
mati , che i fadetti Italiani penfalfero di darci ad intendere , che le cofè da_, 
loro raccontate de' nofi ri maggiori , fieno vere , e provate con Infcrizzioni di 
quefìi paefi , le quali cfsi abbiano vedute, e noi altri non fappiamo dove elle 
fi trovino i • 

C. Come dunque vanno Rampate ne' libri dell'antichità di Roma, ed in un'al- 
tro intitolato, Antiqui '/atei tettai Orbfs , c nell'Ortografia d'Aldo? 

A. Se tutto quello , che fi trova ftampató , fi doveffe credere per vero , fareb- 
be ancor vero quello , che feri ve Luciano ne* libri, De verit Narrationibus, ò 
della vera lftoria,c nel Dialogo intitolato Mendax^ Del non CredalaSy&c Ama- 
dis ,e Don Clariano, & Orlando , e tante altre finzioni de* noftri tempi • E 
poiché noi parliamo di Medaglie ; in Un libro fìampato vanno attorno i Ri- 
tratti di tutte le perfone feghalate del Mondo , dove fi veggono finti i volti di 
Adamo,di Noe, dì Pri*mo,di Ettore, e d'infiniti altri , dé* quali non fi trovano 
Medaglie,ed in tempo di Papa Leon e, e di Papa Clemente impreffero un libro 
di Medaglie , il quale credo, che foflc il primo, che fi ftampaffe in materia 

. Oo a di 
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di medaglie : quivi oltre alle imagini degli Impcradori , fri le quali pure fé ne 
veggono alcune fai (c t pongono molte eziandio di quelle de* loro padri $ delle 
loro madri,mogli,e forti 1 e, che non furono mai vedute in alcuna parte: ma co- 
loro prendono i nomi proprj , che trovavano in Svetonio tranquillo , & in 
altri nella vita di' quel tale Imperadore,cos) andarono fingendo le fudette me> 
daglie.Ed Enea Vico publicò à tempo mio un librodi medaglie di donne,e per- 
v jj chenonne aueua tante delle vere, che baftaflerbà empire tutti i fogli, vi po- 
fe di più tutte quelle , che trovò nel libro di (opra allegato. In unacofa egli fi 
; portò bene,che confefs© di-auerle prefe dal detto libro, e non da medaglie ve- 
dute da luUCosì anche fono credute finte le medaglie di Cefare con le parole, 
VENI. VIDI. VICI, overo più brevemente con tre lettere V.V.V. e di Au? 
guftocon , FESTINA. LENTE, e di Nerone con » P£TR Vò GALILAEVS , 
ed una di quefte vende rono à Papa Paolo Quarto . 
B. Che medaglia era codetta? ; 

A. Da una paj te,hà la tefta dì Nerone con le folite lettere , e dall'altra la faccia 
di San Pietro, come fi pone nel piombo delle Bai le , con lettere , che dicono, 
Tftrut GaUlaeui : e finfcro.cbe fi era trovata vicino alla cappella di San Pietro 
in un altra cappella, che fi dice di San Sii vcftra» e quando la recarono al Papa, 

Vili gii di(Tero,che fomigliava a San Pietro nel volto . Vn'altra medaglia fàlfa mi 
moli rò TAlmirante di Napoli vendutagli per quella di Annibale con lettere 
Latine , le quali credo , che diceflero , H ANNIBAL D VX P O E- 
N O R V M. e dall'altra parte era elfo Annibale à cavallo in atto di avventare 
una lancia con una parola , che io non mi ricordo , ma era limile à quefta_, , 
ACCI PI TE. - .... 

B. A che propolì to fù finta codefla medaglia. ? . :« 

li>hc« A. Dice Plmio, che Annibale fi coodutTe tanto vicino alla Città Hi Roma , che 
lanciò vn'afta dentro alle mura , e fingono,che quando egli la lanciò, dicede 
quella parola . In Roma unoòpagnuolo molto inclinato à quello fludio di 
.medaglie me ne molUò alcune di Òro molto ben lavorate con le imagini di 
perfone antiche , e con rovelli molto ben fatti , sì che potevano ingannare 
qualiì voglia pedona , e comprandole a* pre2*o ragionevole, i, denari erano 
molto bene impiegati . Quivi erano delle Medaglie di Platone , e di Arili o- 
tele; quelle*!* Platone avevano vn rovefeio tale , vi' fi vedeva vno , ch-i_» 
teneva un vaglio in mano, col quale mandava giù tutte le lettere daH'A , 
in fuori , la quale reftava di fbpra : volendo lignificare, che quel Filofofo m n - 
potè fare del principio quello, che egli aveva fatto delle altre cofe , le qu Ji 
lo'1 fuo ingegno vagliò , e (minuzzò . In quelle di Arinotele dava la Dea del. 
la natura con quella yiroh,Enielecbia parola propria dieuoÀriftoteic,ia quale 
dicono alcuni , che Cicerone non intcndeffe nella prima Tufculana. Eraci 
àncora un'altra Medaglia di Alcibiade formato molto bello , con un rovefeio-. 
d'Amore , eh e con una faetta fpez za va vn folgore. Ve n'erano limi 1 mente ci 
Temi ftocle eoo un ritratto, fe bene mi ricordo , di una Vittoria Navale , ed 
alcune d'altri , le quali ora non mi fbvvengono . Di mano di Maeftri non co- 
sì eccellenti , ne hò vedute molte altre , c ne ho alcune di Cajo Mario, di 
Cneo Pompeo, di Marco Tullio Cicerone, di Catone, di Quinto Fabio , 
di Scipione Affricano , di Didonc , di Arte-m ifia , e d'altre ili ufi ri perfone. 
Quelle aflai facilmente fono conofeiute da tutti per quello , che elle fòno,per 
efiere molto differenti nella loro forma , e lavoro dall'antiche de' Roma- 
ni , e de' Greci. Le migliori di tutte fono quelledi un Padovano , che con- 
trai! le più perfette , che ci li a no delle antiche , e con tanto artifizio , che 
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grandifTimo piacere fi hi io mirare le cofe ufcite da lui,e fe non folle per alcuni 
errorucci, che fi veggono , o nelle lettere , o nelle cofe dilegnate , non occor» 
rebbe defiderarne delle migliori. Lo fteflò hanno cercato di fare altri maeftri, 
ma così non riescono . Et alcuni fono sì arditi , che fanno quello , che non fi 
truova in alcuna medaglia antica, e pongono Infcrizzioni falle , e rovefei fallì, 
e perciò non è chi poffa fidarfi dì effe . 

8. Che efemprci Cono delle Infcrizzioni delCamerte , che VoGgnoria chiamò 
favolofè , e ridicole ? 

A. Aldo il giovane per provare,che Septentrì* fi ha da (cri vere con la M,e non 
con la N,fi vale di una Inlèrizzione della Città di Pola in Dalmatia ( perche i 
tefìimonj del bugiardo hanno da e(Tere o morti, o vero in paefe molto lontano) 
la quale comincia, ALEXANDER PHILIPPI REGIS Macedonum Arebox *X 
Monarebìae 6v-Di un'altra ancora pure del medefimo pefo Umilmente di Pola « 
ih Dalmatia fi vale, nella quale é un'Inferi azione con quello principio . VIA» 
TORES.CIVES, OPTIMI, &c. introducendo un Parafito cicalone affai x 
freddo, & è allegata quella Inlèrizzione per provare l'ortografia della parola, 
Cìoaea.Ve n'hi un'altra ancora per moftrare,cJie Condicio fi feriva con C,e di» XI 
ce,che fi truova in sgro Lujitano , perche altri perda la fperanza di ritrovarla 
così al primo:e comincia EGO. Gallus Favonius Jucunduiàrc, Potrebbe ben* 
clic re, che quella non folle del Camerte,ma di un'altro Antiquario nominato 
Giocondo . Un'altra ridicola Ce ne vede nell'antichità dì Roma , che comin- 
eia , CINERES . ET. ojfua Pbihesptat àre. Nel medefimo libro fi truova un 
teftamento pure finto con quello principio , D. O. M. L. M AL LIO . ET. O^. XIII 
TORQVATO . COS. Sempronìas Tueidanm &e. Nel librò, che publicarono 
Pietro Appiano , e Bartolomeo Amantio intitolato le Infcrizzioni di tutto il 
Mondo, ei fono infinite di quelle di diverfi autori, ed in un proemio fi fi 
mentione, che Pomponio Leto Romano ne divulgò alcune, e molto più Ci- 
riaco Anconitano fo prenominato l'Antiquario , e dicefi, in un'altro proemio, 
Che Papa Nicola Quinto mandò quello Ciriaco à cercare delle Inferi 7 zìoni per 
Ogni parte del Mondo , e prima di tutte mette quelle di Spagna, ed una, che 
vicn lodata affai, come trovata à Gades, eioè Cadice,ed è delle peggiorai! fuo 
principio è tale.D. M. S.SI. LVBET. LEGITO . Helhdorus informi &c. E XIy 
doppo una di Tarragona fi vede certa favola di un Valentino. Moravo, il quale 
riferi fee un'altra Infcrizzione di Portogallo pure favolofa della Sibilla, VOL- 
VENTVR . SAX A . Lìtteris , & ordine reUìi &e. e pattatè alcune vere, ma 
falfamente fcritte, fi aggiugne,/» Aragonia Vrbe clarìffima, QVO.VADAM? XV 
nejcio &c. Cubito in Barcbìnona , D. M.S. BELLO . Sertoriano &c. Quiui è 
chiamata un altra volta Barcellona co'l nome di BarcJbhtoua, il che ci fà cono- , 1 
fcere la falfità della Infcrizzioné,ed il poco giudizio dì chi 1* campofei. Siegue XVII 
immediatamente quella de* Tori di Ba/ìetania , eh e chiamano oggi i Tori di 
Guifando, con alcune Infcrizzioni finte, ed appretto viene una di Tarragona 
così vera,come lelbpradette , D. M. S. CLODIVS . Rabia &c. dove lì fà 
menzione di Aragona. Doppo alcune carte fi vede lTnfcriszione di Denia,che XVUI 
è lodata da Pier Vettori . 
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PALLADI. VICTRICI. SACRVM 
HIC. HCtóTIVM. RELIQVIAà. PROFLIGAVIT. CATO 
VBL ET. SACELLVM. MIRO. ARTIFICIO 
STRVCTVM. ET. AEREAM. PALLA DI5. 
EPFIGIEM. REUQVIT. 
.PARE A NT. ERGO. ET. NOòCANT. OMNES 
5ENAT. ET. PO. RO. IMPERIVI. DEOR- 
NVMINE. ET. MILIT. FORTITVDINE. ET 
, TV ERL ET. REGI 



B. Ch« mancamenti 11 trovano in todefta Infcrizzione ba fievoli à farla riputare 
per falfa ? • • 

A. Io la tengo per molto dubbia , prima percìochè ne abbiamo avuto notizia 
da per Ione bugiarde, alle quali per le falliti , che già abbiamo (coperte in Io- 
to , non crediamo ne anco la verità ; apprettò , perchè in quei tempi non fa- 
vellavano così , nè quello è linguaggio , nè ortografia di Catone , e le prime 
parole doppo facrum, fono un ver lo (ettennariope/fìmo, il rcltaote è prò II, . 
Le parole Ssecllum miro artificio flruBum^ &c. non mi piacciono, nèfono ben 
finte per Catone, nè egli alerebbe pollo il fuo nome lenza tutti gli altri (oliti, 
nè (enza il magiftrato fuo . Quel F arcani ergo ère. non dice,à chi abbiano da 
ubbidire turti,nè che pe rione Mano le vinte , nè la confèguenza è buona , per 
inferire TERGO , ed è claufula non ufata in alcuna pietra , nè in erta fi con- 
fèrva bene il decoro , come li fuoi dire , di Catone ; il quale nella fua Moria, 
che intitolò Origìnet , niuna cofa la fc iò feri t ta in particolare di quella , ò di 
quell'altra per(òna , ma folo delle Città, e delle Republiche • Queir anno 
mandò la ooftra Republica eanta gente con tante navi in tal parti , e trovaro- 
no tanto numero di gente , ò di va Lei li del li Spagnuoli , ò de* Cartagineli,ed 
attaccofli la battaglia di quella maniera. Vinfero i nollri con tanta perdita de 1 
nemici , guadagnorfì la tal Provincia, ecofe tali. Chi fcriveva un'I(loria_> 
con tanta brevità , non è da credere , che avelie perduto tempo in quelle—» 
Infcrizzioni ; 

B. Dice pure Tito Livio , che egli parlava dì (è fletto attài diffufamente . 

A. Io lo eredo, ma non perciò sverebbe egli Icritto quello , che qui li dice. 
Egli farà bene accertarli prima , fe in quel luogo Catone viole alcuna (ègoa- 
lata battaglia , che potrebbe ettere di nò; almeno T. Livio non raccontalo 
non quello, che fece appredo Empuria,ed in Turdeotia , e non pare, cbe'l re- 
nante fotte cofa d'importanza , nè ancora mi toma à mente, che egli fàccia^ 
mentione di Dcnia • 

B. Sonovene d tifai tre falle in codello libro ? 

A. Ve ne fono tante , che io non ardifeo di raccontarle ; ma la più fpedita farà, 
che io vi mollri il libro medefimo con i fegnali, che altre volte io ci feci , e fra 
l'altre , ve ne fono alcune tolte da un libro intitolato Hipnerotomachia di 
Polifilo „ 

B. In che lingua è egli ferino codello libro di grazia ? Greca , Latina , ò Ita. 
liana ? 

A. In 
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A. In tutte tre , ed in niuna di elle • 

B. Come può egli eflcrc ? 

A. Pcrcioche pare , che coftui volefle fcrivere i Tuoi fogni , e le Tue pazzie in 
Italiano, ma ci mefcolò per dentro tante parole Greche, e tante delle Latine» 
e ftudiò tanto nella ofcurità,e nel me (colamento di quelle tre lingue, che pol- 
liamo dire , che egli non ifcrivdTe in alcuna . 

B. Ora mi forviane di auer!o veduto in lingua Fraocefe , e pare che per gar*. 
Io traducete alcuna perfona curiofa . ^ 

A. 6 fortunato fu,ch iunq uc egli fi fbfTe,che perde tempo dietro ad un libro tale; 
nel quale fra le altre Sciocche inven tieni fono diverte Inferi z zioni limili a 
quelle del Libro di Appiano, & una incomincia » D. M. P. CORNELIA. XX 
Annlo &c. & un'altra , ASPICE. VIATOR. Q^SFR. Tulli) àrc. XXI 

C Che mi dice Vofignoria di quefti verlì , ne* quali mi fono incontrato apren- 
do il Libro , c coftui fcrive, che fono appreflò la Porta di San Paolo fuori di- 
Roma ? . . 

Sentieaprl quieumque fitbh [aerarlo Fauni , 

tìoeclege Romana verbo notato mona . 
HerJWus bie tacco , mecum Manilla quiejeit , t 

Qaoejòror, érgenitrìx, quoe m'ibi fponfofult 

A* Di grazia non ne leggete pitiche mi fanno venire doglia di tefta:e sò quello 
che fegue, che é molto peggio di quel che auete letto. Egli potrebbe c fi ere, 
che Ma ru Ilo , che fu buon Poeta à quei tempi , overo alai n'amico fuo gli 
auefle fatti ; perciochc non é veriGmile , che cofe di quefta forte fi feri ve fiero 
in alcun luogo , nè che perfone tanto federate fi poteflero fepcllire in parte 
tenuta all'ora per (aera .12 

C. Mi fono abbattuto in un'altra di molta (lima, fé però é vera,la quale dice il 
libro, che fi truova in Viterbo nel Palazzo del Vefcovo . 

A. In edere cofa della Città di Vitet bo,fubito diviene fofpetta,ma come dice 

ella quell'altra Infcrizzione ? 
C. COLLATIN VS . TARQV INIVS . DVLCISSIMAE . CONIVCI . XXII 

A. Non pallate per vita voftra più avanti , che Lucretia non meritò sì cattivo 
epitaffio. Macon l'occafionedì quefta Infcrizzione mi fov viene di dirvi, come 
fe ne ritruovano alcune falle , le quali pofTono paflare per buone, e di quefta 
forte fono alcune di quelle , che allega Frate Onofrio Paavino, come cavate 
da' libri delle Internazioni • 

B. Se fono falfe come pofTono effer buone c 

A. Per lafciarmi meglio intendere addurrò alcun'efèmpio di quello.che io di- 
co . Plinio parlando de' fatti di Pompeo Magno , dice fra le altre quefte pa- l&4<*4 
role : Hot ergo bomines urbi triboli, in delubro Afinervaf t quod ex manubih di- 
eabat. CN. POMPEIVS- MAGN VS\. IMP« bello xxx. annorum confetto, 
fuJtsJugotis,oceiJis&c.VOTVM. MERITO. MINERVAE. Quefta In- 
fcrizzione vien porta da gli Antiquari ne* libri loro (ben che confufamente) XXIII 
come fc ella fi trovafTe oggidì in efière. 

B. Con tutto ciò piacete pure à Dio, che efsi ne ponefiero aitre trecento di 
tal qualità . 

A. Io mi contentarci di venti : ma la verità é , che io vorrei più tolto l'origi- 
nale, che refempìo . 

B. EPli« " 
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B. E Plinio non la ricopiò egli fedelmente J 

A* Voglio credere di sì, ma nondimeno vò temendo , che egli non ne lafcialfe 
alcuna co(a ; ma in cambio di quello abbiamo da luì un'altra cofà di non poca . 
importanta .ch'egli nominò , Praefath Triumpbi . 

B. Che lignificano codette parole ? . . .. 

A* Io non ne fono ben chiaro; ma credo , che nell'apparato del Trionfo fi por- 
taffero d/verfe Imagi ni di Provincie , di Citta , di Fiumi , di Monti , di Dei , 
e di cofe particolari di que* paefi , come dicevamo del Candelabro di Gieru» 
falcmmej del Silfio , e fimilmente della Vite del Balfàmo , di alcuni animali \ 
fìrani , c di molte altre fienili cole- Paffavano i Re prigioni, eie Imagini di al- 
cuni nemici morti , comò n;' trionfi di Cefàre, e di Auguro fi racconta , che 
furono portate quelle di Cleopatra , di Catone , e di Scipione Metello . Con 
tutte quefte cofe erano portate molte Infcrizzioni , che eglino chiamavano tf- 
toli.con lequali veniva dichiarato ciò, che fi folle ciafcuna di quelle cofc.'Non 
mancavano ancora alcuni fàggi detti i propofito , come fu quello di Celare , 
VenU VM, Vici. Credo adunque , che la prefazione , o il prologo di qucfta_. 
comedia fo(fe una Infcrizzione , le cui parole fono porte da Plinio , ed è da 
credere , che fi regiftraffe , e fi confervafTc à perpetua memoria « 

B. Gran ventura farebbe il trovare codefti regiftri . 
XXIV A. Il tempo confuma ogni cofà*, le parole di queir a prefatione fono tali: CVM. 

ORAM.MARITIMAM. A. PRAE DONI BVS. LIBERA S- 
S E T v Scc. fc di quefte parole cofioro hanno fatta una Infcrizzione , niuno 
gli può atcu fare per talfarj , benché non fia vero , che fi trovino in alcuna^ 
tifcrTifitj pietra ,- mi (blamente ne' libri diC. Plinto: del quale Autore fi fervono pa» 
rimente à formare ìnfcrizzioni fopra>i. ratti di Lucio Sicinio Dentato, i qua- 
li furono maraviglio»* , e Tito Livio , e Dionigi gli deferi vono. ne* loro libri: 
ma non vorrci,che Aldo il minore, fi dette ad intenderedi provare con la In- 
fcrizzione finta cavata dalle parole di Plinio , che Proelium fi debba feri vere 
con la O, come egli fimilmente per provarci, che fi ha da feri ve re Q^overo, 
Q^VE , per quello , che altri fcrivooo q; , fi ferve di quell'altra^ • 
Infcrizzione . 



XXV TI. CLAVDIVS. AVG. L. 

PALLAiS - - i.... -» 

HVIC. SENATVS, OB. EIDEM 
PIETATEM . QVE . ERGA ! 
PATRONOS. ORNAMENTA. 
PRAETORIA .DECREVIT 
ET . HIS . CENTIES . QVIN 
QVAGIBS.CVIVS.HONORE 

CONTENTVS . FV1T 

• • . . . i'.- ..... 

B. Che hà egli di cattivo code fra Infcrizzione ì 
Lfc.M£ A. Non molto, perciochè C Plinio il Minore fcrive egli à Montano fuo amico 
it£\t% quefte parole. Eji ria Tifarti rt a intra primum lapidem,proxìme y adnotavi moni- 
ep'ft.'ci. mcntum Pattanti! jtà infcriptMJSVlCSenatBtjb fiderà p'tctatcmq\ erga potrò- 
noi ornamenta Pr attoria decrevìt,&fefiertite cent ics quinquagiev. cuiut bonore 

con- 
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eontentui fuif.Le medefime parole fono replicate in un'altro luogo , dove egli 
dice , che trovò lo (tetto Senatut con/ulto , che all'ora fu fatto, e pare che folle 
al tompo dell'Imperatore Tiberio Claudio , del quale fu liberto quello Pal- 
lante,e di lui fanno mcntione S ve tonto Tranquillo , ed altri . Queiia Iftoria è 
(criua da CornelioTacitQ nel libro duodecimo nel confblato di Faufto òulla,e 
di Salvio Otone dove pafja del Senatut confuto Claudiano hiio fopra le don- 
ne, che fi giacciono co' propri Servi : jC di qucfto Senatui conjulto fi trova^ 
fpelTo memoria nellenoftre leggi , e nel Codice Tcodotìano ; e dice Tacito, 
che fu cagione di quello decreto elfo Pattante, e perciò.iL Senato ordì nò,cbc 
sii foCTe donata quella gran (omnia di denari , e gli ornamenti pretori) : e gli 
furono refe publiche gratili pcrciochè.ertcada ufeito dal legnaggio de* Rfc 
di Arcadi^, fi (lava a* icrvigi dell'Imperatore Claudio . 
C. A che forama afeeudcrebbero i danari , «he fecondo fimile Inanizione ri-, 
cm» codeflo liberto ? j I 

A. Soncquindici millioni di fcftertij , che fanno la fomma di tre milIioni,eleN 
tecento cinquanta milla Reali, o Dramme , o Denari , o Giuli , che 2 dieci di 
efti per libra, oper feudo » fono trecento fettantacinque mila libre , o voglia- 
mo dire feudi , 

B. Coftui doveva eflcre molto ricco : poiché ricufava tanta fòmma di danari » 
A- Quefla Inferi zi ione per teftiroooio di Plinio, non è del tutto fa 1 ù , ma non 

per quello prova ella, che debba feri ver lì , QVE . 

B. Io tengo per ce r to, che Voli g no ri a fofle cagione , che fi m ut a (Te la mala or* 
tografia di Qj percioche Avendo trovato nelle Pandette Fiorentine fem- 
pre gae, & a, così le fece Rampare l'anno 1 54$. e ciò hanno feguito poi tutti 
coloro , cheferivono bene- 1 

A. Il medelìmo Aldo per provare, che Triumpbo abbia da fcriverfi eon P II 
allega un'Infcrizzione, che cominciaj JL. C A E CI L 1 V S, L. F. M $ T fi l{ xx VI 
L V S . P O N T. M A X. &c. la quale nell'Inlcrjzzioni di Roma comincia-') 
S. P. Q.R . L. M E T E L L. £ O N T. 1 1. C O S. & c, Ora la veri d è , ,ch* Lib.-.c« 
Plinio il Maggiore , fcrivc nella fua Moria Naturale , che Quinto Metello 
nell'Orazione Funebre di Lucio Metello luo Padre raccontò i carichi , e 
gli onori, e dignitadi avute, e la vita tenuta , dove pigliarono materia coloro 
di fingere cotale Infcrizzione . E di quella forte credo , che fc ne trovino al- 
cune altre pigliate di pefo da certi Autori , e fono meno cattive dell'altre iiu 
tutto falle. 

B lo ho gran desiderio di fapere,che libri fi trovano (rampatane* quali fi t rat ti 
di Medaglie , e d'Inferi .zio ni r poiché Vofignoria ha cominciato à darmi no* 
tizia d'alcuni . 

A. Io nominarò quelli , ebe mi fovveniranno , e quelli , che più erano no* 
li in Roma , mentre io mici trovava , benché io fappia, che da quel tem- 
po in qua ne fiano ufeiti in luce de gli altri . Il più antico libro di Medaglia 
è quello , di cui noi , poco fa parlavamo , che fù fatto à tompo di Papa Leo- 
ne Decimo, e come intendo, ne fù principale Autore Andrea Fulvio l'aa* 
no 1 s 1 7. e da poi fu ftampato con alcune giunte (òtto il Pontificato, di Cle- 
mente VII., e -di Paolo JIL Quivi (blamente fono i ritratti» e le vite degli 
Im per adori iénza i loro rovefei : gli è vero , che neL fine del librtf fi veggo- 
no ftampate diverfe Medaglie » conmolti rovefei, che fono per lo più cava*, 
te da quelle d'argento , eccettuatene alcune poche , le quali fono cavate da 
«lucile di rame ; ve ne fono ancora molte delle finte. , ©tare * quelle , che di- 
cemmo, 

/ 
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cemmo , di Gajò Mario, di Gneo Pompeo, di Catone , e di Cicerone . Nellaj 
feconda imprefsione , the è di Argentimi del i 537. ci merteil fuo nomLi 
Giovanni Huttichio. Stampò doppo lui un libro Giacomo Strada intitolando- 
\o t Fpitcinie7èéfaurì Arttlqùhatum: nel quale fono delle Medagliere* Ritrat- 
ii, e delle Vitedegli Imperatori Ter iza rovefei. Un'altro ne ftampò fimilmente 
Il RoviNio col titolo di Prontuario dì Medaglie , che contiene l'imago» finte 
della maggior parte diitutte le pérfoneTégnalate^a Adamo fino all'età noflra, 
fénza roverfeio alcuno. Così irt diverte Iltorie, e V ite d'Imperadori fi veggo- 
no podi i loro Ritratti in alcune Medaglie Tenia rovefei , come fece il mede- 
simo Strada,qUàndo fece ftampare i Fafti di Frate Onofrio Pan vino in Alt-ma- 
gna. Di Medaglie co'rovefci impreflc diverfi librr Enea Vico : il primo fu de' 
rovefei de* dodici Imperadorf : il fecondo del l'Augu Ite Mogli lóro r il terzo 
delle Medaglie di GiulioCefàrc,ed in tutti tre quefti libri i di leghi fono molto- 1 
ben intagliati, e ve, ne fono pochi, che non fiano veri: il quarto libro è un Di- 
feorfo iòpra le Mèdaglìeydivifo in due trattati ftampàto in Venezia l'anno mille K 
cinquecento cmqoantacinquevVedelì un'altro lungo Di feor fb di Sebaftlan© 
Erizzo Gentiluomo Veneziano , nel quale mette molte Medaglie di diverfi 
tempi , e molto dottamente dichiara i loro royefci . Egli è vero, che ne* libri, 
che io hò veduti, fono molto male intagliate le Medàglie , ò l'Autore e d'ojji— • 
nione ,che elle non fer vifTefo mai per monete in que* tempi . Evvi ancora *m 
trattato di Guglielmo Choul Gentiluomo Francese di Lione Coprala religione 
antica de'Romani, ed altre materie*dove oltre ì dìverfe Mèdaglie,e rovefei, * 
fà vedere delle pitture moltdeccellenti di varie g4oje,& antichità de'Romani; 
/Trovali qùefto libro in lingua Francete, éi Italiana , ed è pieno d'erudizione i 
$ di efquifitezza . V volfango Lazio Medico moltodotto,il quale io già conòb» 
I>i in Vienna, fcrrffe due libri col titolo de' Commentari delle cofè di Grecia, . 
' c nel principio «li' e Hi pone molte Medaglie Greche mal difègnatc. Doppo la 
fnia partita di Roma , hò veduro alcun i ! i bri d i Medaglie imprefsi da Umberto 
€oltzip Erbipolitano , in uno degnali fòriò i Fafti de'MagMrati.e de'Trionfi 
de'Romani con mólte Medaglie à tal propoli to : e nell'altro è Giulio Celare , 
con q uelli,ch e l'àmmat ? arono,e coTri u m viri,c vi è da vantaggio 1- Iftorìa,cd ! 
rovefei con le Medaglie affai ben fatte .Nel terzo è Augufto Celare , e quali 
tutti i riti', e rovefei delle Medaglie fue , e di più Tutoria affai dottamente 
clefcritta . NetyuàM© fono i ritratti fenza roVefci di tatti gl'Irópcradori, da 
Giulio Ce fa re infino all'Ini pera dorè Carlo QuintO,ed à Ferdinando- nel quin- 
to fono delle Medaglie Greche d'Italia, e della Sicilia , e d'alcuni altri paeiì ; ti 
finalmente hà dato in luce vn libro \n\\\Q\à\aTkrJaurusRei Aniiquariac lenza 
difegni,e tutti i fuoi libri fono d'erudizione , e molto bene intagliati . Delle 
Famiglie Romane, vi è un'altro buon libro di Fulvio Or finnici quale ii ycg- % 
gono molto bene efpofte,e di legnate tutte le Medaglie d'argento de'Romani., 
«no al tempo di Cefàre Augufto. L'ultimo libro dame veduto in quefta.» 
matèria, è quello di- Adolfo Òccone (uomo moitó dotto nella Medicina , & in 
tutte le belle lettere) -degli Imperadori fenza difegni , dove con grand'ofdine 
de* tempi fonò l'Infcrizzioni de'riti ,ede* rovefei da Pompeo Magno fino 
all'Impcradore Eraclio , con rinterpretazione di alcune , & apprefTo la vita», 
di ciafchechin'Imperadore deferitta compend iofam cn te , pofta a i luoghi fuoi. 
Non sò, fé io mi dimentico d'aicun'altro libro . ' 
C. Vofignoria ne Jafcia uno di Giovanni Sambuco, nel qua! pone alcune Meda- 
glie lenza dichiarazióne . Un'altro ancoraci Gabrielle Simconi , che inti- 
tolò » 
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tolfc , IHuftrazióni di Epitaffi,è df Medaglie,.* apprcffo quello del Conte Co- 
ftanzo Landò: Egli c verini mo, che quelli tre libri trattano brevemente di tali 
cofè . ; ' * r . ;. 

B. Mi rèfta da ftpere, che libri fi'troviflò d'Epitaffi, e d'Infcrizzioni . 

A. Già fi è fatto menzióne de* principali ; il primo è dell'Inferi zzioni di Roma 
folamente , publicaro da Andféatulvio ,é ftampato in Roma l'Anno 1521. 
da Giacomo Mazzocchio . Il fecondo poi è quello, che noi dicevamo dell e_» 
Infcrizzioni di tutto il Mondo divolgatoda Pietro Appiano , e da Bartolomeo 
Amanto in (lampa d'Ingolftadio l'anno 1534. Il terzo è il libro dell'Orto- 
grafia di Aldo Manuzio figliuolo^ Paole*, Aeèilàmpàto tré vòlte. La fe- 
conda edizione è la più copiala, eia terzaè ■fcn^alnfcrizzioni. Dietro à quelli 
porremo i Falli Capitolini di Fra Onofrio Pan vi n o,ed il fuo libro de Re public* 
Ramo»Qrum,cd un'altro libro pure deKepublka di Vvolfango Lazio.ed vno de 
Imaginibui di Fulvio Oriino . Sono vi etiandio de' Libri d 'Infcrizzioni parti- 
colari di alcune Città, come farebbe di Verona quello di Torello Saraina ; di 
Padova quello di Bernardino Scardeone in lingua Latina , quello di Giovan- 
ni Poldo della Cittì di Nimos in idioma Francete , di tutta la Spagna di A • 
brogio di Morales in lingua Caftigliana , e prima di tutti quello dell'In- 
fcrizziont di Magonza , e di Colonia Otti d'Alemagna , e credo ancora , che 
le me deli me Infcrizzioni fi trovino tutte nel predetto libro di Pietro Appiano. 
Ma fra poco tempo è per iftamparfi quello delf antichità di Pirro Ligorio Na- 
politano ,nel quale fòlo fono raccolte più Medaglie, ed Infcrizzioni, che non 
fi trovano in tutti gli altri libri congiunti infame . 

C Vofig. potrebbe far m emione di due libri di M.Lu ig i Ponze;uno de' quali è 
ftampato col titolo delle Grandezze diTàrracona , e l'altro,che non è ancora 
publicato,delIe Infcrizzioni della- raedefima Città: vi è un'altro libro impreffo 
in Venezia l'anno 1 jaj. da Giovanni. Tacumo , nelqualo fono mefsi infieme 
diverfi Autori , che trattanò^delPinterpretazidne delle note , ocifre de' Ro- 
mani , come Valerlo PrQbo,e Pietro Diacono.e nel fine vi fono molte Infcriz- 
zioni antiche parte vere, e patte falfè ', . 

A. Ben m*imagino io,che ci lì ano molti altri Libri di quella materia,o non vc- 
d uti da me , o ufeitimi dalla memorici ma con codefti, che ora voi mi auete_j 
nominato , i quali dichiarano , non le note, e le cifre , ma le lettere partico- 
lari delle pietre , e dell'altre antichità de* Romani , può metterli il libro, che 
non pochi anni fono publicò il Cuiacio nel fine del Codice Theodofiano col 
titolo , fé ben mi ricordo di Magnonh . 

B. Mi pare , che V.S. faccia differenza da lettere particolari, à note , o cifrc:fe 
così è , iodefidero d'intendere in che confitta la differenza loro . 

A. Sì come è gran differenza frà lettere , e cifre , così l'interpretazioni dell' 
une , e dell'altre fono diftinte fra di loro . Ne* numeri fi fervivano ì Romani 
di lettere , e di cifre , come I. V. X. le quali fono tre lettere , ma mille fer- 
vevano così 00 , e cinque mila così Soq , ed altri numeri maggiori , faceva- 
no con cifre, ed è ùmilmente cifra l'abbreviatura di Centuno, laquale_j 
chiamavano Dìple , e la figuravano così U , e così fé ne trovano dell'al- 
tre , che gli antichi Romani chiamavano note , e fi dice , che i Notari , che 
fcrivevano conleeifre, furono introdotti al tempo di Cicerone , e che fe_j 
ne vedevano libri di Tirone fuo liberto, come credo , che riférifea Plu- 
tarco nella Vita di e fio Cicerone , e fi legge fòpra ciò un'Epiftola molto 
elegante del Cardinale P. Bembo , e più à lungo ne difeorre l'Abbate Già.- 
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vanni Tritemio in vn librone egli iatìtcAbfolygrapb «.L'altre abbreviature 
interpretate da Valerio Probo , e dagli ajjtrt cooiiftonq ;o lettere tralafciate f 
come per efempio, che ne' pronomi P. lignifichi Putti m.CCajas , b/i. Mar- 
cus & altre altrimenti : e benché alcuni per abufo i «ì fatteletterc particolari 
diano nome di note , ò di note publiche , ed all'ajtre di note volgari , nondi^ 
meno, fecondo me , vi è fri loro M«fferepu dctta >• £ fi « 9 ucft * k Q0 *" 
<lufionedi cotti «ateffov 
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DIALOGO DUO DECIMO 

NUOVAMENTE AGGIUNTO 

ALL' OPEKA DI MCNSIGNOK 

A- AGOSTINI DAL P. ANDtf.'.A SGOTTI 
DELLA COMPAGNIA DI .' 

Delle Antichità Romane fcolpitc nelle Medaglie , 
e della Antica Religione , e Dei do* Gentili ♦ ; ? 

• * * * • 

Marte*. Giunone-** 
Giove-*. -Velia*. 

Nettuno. : Minerva^. 
Vulcano. Cerere*. 
Mercurio. Diana-*. 
Apollo. Gbele-*. 

S S E N D O Io finalmente ritornato à ci fa dalla peregrina* 
zione di venti anni, prete già per negare alle brighe civili 
lamia prefcnza,e già fianco dal viaggio,offertomi ài falliti 
degli amici,e dei parenti, li accorto à me A bramo Or teli» 
noftro Citttdino,amico mio ftrettoda molto tempo.uomo 
ottimo , ìli li rt re nella Geografia , e nelle Tue Tavole 
buona pezza publicate al mondo:e rallegratofì meco del ri- 
torno avendomi prefèntato il 1) bretto, Aurei Saeeuli Ima- 
gi/fes,oveto de Germanorum veterum meribus ac vita : Orsù, diffe, Scotti, andia- 
mo da! Vefcovo "Porremmo volho amore voli filmo; Perciochè già tempo fi de- 
riderà egli veder vi, d' all'ora che con grande allegrezza v'intefè partito da Ro- 
ma, e mefTovi in camino. £ diffì io, molto volentieri, e con l'amico mi accompa- 
gnai, e buffammo la porta . Effendo entrato prima Ortelio , perche fors'egli già 
eletto Arcivefcovo di Mali ne s fi falutsrono.com 'era lorocoftume.'Ma dice final- 
mente , Ortelio , che cofà ci è di nuovo? Ditemi le cofé pafTano bene ? A quefte 
interrogazioni rifondendo Ortelio, fè così voi defiderate, vi abbiamo condot- 
to un'amico nuovo . E chi di grazia ? Lo Scotti , dic*egli , per molti anni dalla 
patria afTeote. Certo è così ? dice. Avendo il vecchio me abbracciato, & 

Pp * *P- 
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appoggiandoci al collo. Vi hò pur tra le mani , Scotti? Ciò fpefle fiate repli- 
cando toccammo la hi ano l'un l'altro. Hi già gran tempo, che noi abbia- 
moafpettato la voftra venuta, ma di malvogliane aveva io udito l'indugio po- 
Ito dal comandamento de* voftri Superiori per il carico di tre anni datovi di 
tannare, e dichiarare* O «juantó volontferi , e con defiderio vi guardo. Io ali* 
hpfsa refi'grazie conforme fi doveva . Egli mi domandò di varie cole, di Italia, e 
di Roma, ede gTOogegni^minenti del noftro tempo ; de gli Antoni Agollini-, e 
Co warruuia fratello di Didaco,dc Pietri Ciaceonio,e Nunnefio^ede gli altri da 
ine coho£iutr iti Spagna ; così io piacevoli ragionamenti favellandoli paflammo 
quelgiorn©-. tlTendo-ioTicercato di riiuiiiareil giorno lègucnte- tenni l'invito 
per pagare il mio debita, e ricevere .onore ; finita la mefla la mattina per tempo 
gimmo volando co*l mede fimo "Órtélio : & ali* ora qual cagione avene noi 
portato colà, acciocheiion pa/efle e0è*r*ègli veìiuto i convito lènza la fu a parte, 
tirò fuoti dal feno il libretto*; frefeo riavuto dalleStampecon quella Infcrizzio- 
ne in fronte, lkorum 9 Dfgrttmq\GéptUmm Fjfìgiet, di dentro coTjmagini a pen- 
nello.c variamente féolpitè in rame, tolte delle medaglie Romane;pcrche fi era ' 
accorto ^ ehe.il Vefcovo fi dilettava di quel telòro prelòdal Commentario de i 
dodici Cefàri fatto da Suetonipja me anche eflèndo data commodità di guardar- 
lo. E piacerai, dico io,di lodar la mano dell'artefice , la quale a* così in varie , e 
diverfe maniere guidate le linee, che neffuna faccia l'ima all'altra fi aflbmigli, & 
all'ora io ftupiva dell'i nduftri a di. chi le aveva così con eccellenza raccolte . 
Soggiunfe ilTorrenunocQueila è una anche da numerarfi fra molte utilità delle 
medagliere quali nominai! noftro Antonio Agòftini nel Dialogo primo.e fecon- 
do, che mi mandafte da Spagna, che oltre alle imagini de i Tempii, delle Città, 
delle Provincie, «deHeVirtù, fi vedono nelle medaglie Romane tefte delli Oit 
ancora, e delle Dee imprefle : ma e (Tendo noi per la Dio grazia oggi adunati in* 
fieme,fecosl vi pare mi piace di inveftigarne lecaulc:Perciochè à voi mici gradi 
amici affezzionatì alla midolla,* alla parte mcglrorc delle lettere io dono que- 
llo giorno. Confiderò perciò primieramente Iddio Ottimo Maflìmo non fenza 
ragione à noi,& à così pochi della noftra età,frà tanti ©neltiCittadini aver meflo 
\ nella mente , che miriamo le À ntichità , e ci piaccia ogni giorno in veftigando di 
cavarne più cofc,particolgrmente dalleMedaglie,& Jnìcrirzioni atiche ne i mar. 
mi.Ma mi duole,che alcuni non eflercitati nelle buone lettere,e rozzi d'ognilfto- 
ria : anzi della lingua Latina. ignoranti , corrono fino alla pazzia à comperare 
defiderofamente Médaglie Romane non pur dibronzo, ma ancora di argento , e 
oro . Laonde avviene, che fuOr cheil gufto di guardarle /peflò, non ricevano ol« 
vitRiLa. tre à dò niun frutto, ma come l'avaro. 

J5528 Condii opes terra , de/o fatte Incnhat auro . , 

AoiuJaiia. E come appunto quell'Eoclio di Plauto, che dalla pila lotto terra riporta non le- 
vava mal gli occhi. Ma vorrei^ che codefti rozzi Antiquari aggiungellero l'eru* 
dizioni, e lcggeflèro J-'Iftorie de' tempi andati : certamente fentirebberopia* 
cere maravigliofo, e molto utile : che cosi ciechi non profetano , che di etfer 
condii t tori di ciechi , e fi patirono Solamente con ufi certo giudizio puerile dell' 
alpetto , edellafpecie dell'imagini ; ma /prezzano' ,'e faftidilcono l'azzione, e 1* 
artificio • A quello replicò TOrtel io , con Voftra buonagrazia, le è lecito , dice 
egli, di far paragone* fimil'errore per non dir pazzia èdi coloro,che fi dilettano 
oggi maravigliolàmente de' fiori foraftferi, e peregrini, ne i quali fuor che '1 va- 
rio colore , che pafee gli occhi folamente , non Temono né odore , nè fapore , e 
come merci da altri paefi , e «Poltramare pòrtate , ma troppo , orme ! caduche , 
e' di breve tempo,e fragili, /pefioa prezzodé non credere fri patti fi vendono,i 
quali niente altro prezzano fuor che la Dea Flòra. Da quefì© efclamò lo Scotti: 
0 c*m iminum menin > èpe ìtora corca ! . 

A que- 

S 
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A quefto Collegio de pazzi;fe vi piace,aggrònger'ò io co!orb,che avidilfimi di 
oro.e di argento attendono all'arte fallace delMcWmia,i quali in noftra lingua 
Fiammenga graziofamente fonò chiamati Àlgbctiti[l t yiib chea fpogliato de beni, 
come il piùjdelle Volte tìccade à eòftoro,cho dietro à tal vanità gettando,e con- 
fumando le {orlante perdono all'ora il tempo, e procurano tanto la propria 
ruina, quanto Paltrùiì ne di^uefle co/eiconcenti con^occ* apèrta fi vantano, è 
ferivano di aver trovata h Piar* &hfefta i W)IHH**iIeilàScit!*za.C<>n quelle; 
eiancie pieni di fraudi, e d'inganni àlletraftò>*pé1au6i R€, & i Principi. Ma fi» 
rettamente fi confiderà, sì come i vermi , che rodono nel legno , e le tarme ne i 
panni nafeono , cosi ancora in tutte le fcien?e fi ritrova ùria certa corruzzione, 
e come in luogo di madre entta-la marrtemi . Percioche i Sofirti s'oppongono i 
Filofofi . I Medici di fola efperienza,& 1 Pàracelfiftj nuocono più che altro alla 
medicina.Contrariealla facra Teologia fono l'Erefie/le quali furono dal tempo 
della'primitiva Chiefadà Iddio pcrmeffe,acciochè appariscano cortami nella f - 
de. Che maravigli * dunqué,(è Anche nello fi udio del leAn ti eh i tà e (Te n doli alcuni 
ferviti malamente di quefto fecolo sforzano altri a fentire 'éì-tftò malamente: 
ma non deve il ma l'ufo pregiudicare al buono . Mi ricordo di un* altra pazzia 
di alcuni ,i quali in Italia, elettamente ne tempi di Cicerone furono dati in tut- 
to fino ad e (Ter riprefi al coperà re (la tue di pietra, ò di legno, limola cri parimen- 
te^ pitturc,de' quali mi ricordo aver parlato altrove , mentre-che trattai della 
Imitatione diCiccrone da rinoverfi.Qui HTorrentino riguardando noi piacevol- TnL 
nente , e con volto allegro dilfe orsù , Scotti , guardiamo di compagnia il do- q*c£ l 
no di Or t elio . Et aperto il libretto, che tutto era indora to,v'era quefto Titolo, «* ca P*** • 
DEORUM DEARUMQUE CAPITA i Sia, dico io > fèggetto del noftro 
parlare degno di uomini Ecclefiaftici , della Religióne > e Sacrifici de gli anti- 
chi Romani, e della moltitudine de' loro Dei: dalla quale-eecita de'Gentili per 
la clemenza grande di Dio fumo noi Chriftiani con il lume Evangelico liberati» 
Percioche a queftapa2za idolatria oppugnarono i Santi Padri , e fpecialmentc 
quelli , i quali cflendofi già avanzata la C hiefa , & inàffiata col fangue de\Vlar- 
tiri , prima , e dopo ancora il tempo del Gran Conftantinò , hanno con Apo- 
logie publicate per la Fede Chriftiaoa combattuto :<Furqnoi Padri fra molti , 
Tertulliano , Cipriano Martire; A niobio, c Lattando fuo Di fee polo , Minucio 
Felice : e dò* Greci Atenagora , Giuftino Martire , eTatiarto Discepolo di lui 
& Origene contra Cello , e contra.di Giuliano Cirillo , e finalmente Tcofilo. 
Ma , dotti/fimo Levino , non vorrete , che da me qui fi favelli dell' inventione 
de i Dei , de* quali fcriflcro C. Plinio nel libro fettiroo, & il medcfimoTatiano, [^ii 7 ' 
e Polidoro Ut binate del noftro tempo. Ne che io tratti anche volete de' Co- 
gnomi che Lilio Giraldi , eneirifteflb tempo , ma più brevemente, Giuliano 
Aurelio nella Fiandra Dottore di legge legarono in urifafeio. Nè finalmente 
peniate fe li a da fidarli de gii Epiteti , ^attributi , e delle fa volofe narra doni 
degli Dei de 1 Gentili, delle quali parla Ow idio nelle Trasforma zioni , etra* 
Greci Palerato, e Fornuto,& a noli ri giorni Bafilio Zanchi togliendole da* 
Greci trattarono dottamente . Ma quali animali , & alberi ,a quali Dei ', é Dee 
foflero dedicate il medefimo Antonio Agoftini Prelato , che io per onore ho* 
minovolontieri j hà nel Dialogo fecondo , equinto delle Antichità abbondan- 
temente raccontato . Quefto però tacciamo , ma ora delle Città, & a ciafcuna_> 
quali feicnte fiano facratc , quando così volete io narrerò brevemente , ma con 
quefto pàtto , che penfieri maggiori noi intendiamo da voi uomo fcìentilfimo 
di quelle cofe, così domando il medefimo anche per Or tei io. Callimaco Ci- 
reneo Poett elegante dicoefler certamente i Fabbri fottopofti à Vulcano,come Ciii.Hr- 
i Soldati à Marte , & i Cacciatori à Diana , ad Apollo i Poeti , e finalmente—» f^L™**' 
e(Ter à Giove i Rè confecrati i quali con i verfi , che hò in memoria io mani- 
re Iterò , ma in idioma latino (blamente. pujn 
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: $ut* Mukìbcrc fabrot /aerare filemut. i: 
M'tUtc Jlifyngaudet % celeri tunicata Diana 
Venafore> lyra Pbvbut > joftijquc Poetit . 
2* y«o<{MtReg<t> quonildiviniutujquam. 

A OttiwoMaflGipo a&rma eOere i Rè fagri , il che teftificano anche le fa- 
gre lettiere dicendo \ in ruonuDei cor Regittp . QJtrq a ciò Oratio da voi gì» 
illuftratoQttimaP««.tP, c ? n .ta > »eÌU Tue Canzoni» 



>• ; v .■ *<g* f» timendorunt inprppriot gregei* 
Reget iu ìpjot impejrium eìl lovh , 



òfarj gigante? trlumpho , 

Cuntto fapcrcilio moventit. 



Ma delle Città confegrate alli Dei , & alle Dee , e care à loro maflimaroente b 
canta così l' antico Poeta . 



i - 



Dodona ejl Ubi, luppiter , [aerata , 
/jmw Stfow , & Mycaena Diti . 
Vndae Taenarot , eequorifque Regi ; 
Pallai Cecroprattuetur arcet : 
DeJpbot Pytbìut orbit umbilicum : 
CrWiw D*A* , Cyntbhjque colkt : 
F***'// Maenalon , Arcadumque Sylvat : 
E/l tutela Rbodoi beata Soliti 
Gadet Heratlit bumiduntque TSbur ; 

Xar do grattar ae/ìuofa Lemmi 

Eh vaca e Cererem nurut frequentai : 

Raptam Cyzicot ojlreofa Dham : v ' 

Formofam Venere» Gnidos : Papboique 

.i * * ■ 

Il Terremmo all'ora : certamente bene avete detto ; ora trattiamo decanti-; 
ca Religione de Romaniche con le difcipline,e l'ufo delle Armi nceveronoaa 
Greci, i quali maflime nell'Armi , e nelle Leggi, e nell'arte militare fiorirono. 
Perciocheda MarcoTullio nel libro fecondo delle leggi fi dice , fu la legge or- 
dinata in quella Republica( che.ora è mancata ) conforme alle leggi niaflima- 
mentediPlatone,& aU'Epinomide.Perochc l'ai trepar te dalle leggi di Solone, 
e;..**, partedalli Dicci della Republica, overo dalle Dodici Tavole pajonoefler latte. 
o££ Ma la legge appartenente alliDei fuquafi con quefte parole dettata: Mj^ 
«S*?. PAR ATI M NEMO HABESSIT DEOS. NEVE NOVOS. SED NEC 
AH» AD VENAS, NJSI PVBLICE A D SC I TOS , P RI V A T 1 M 
COLVNTO. E dicono , che Socrate per aver portata dentro in Atene al^ 
traReligione fu sforzato a bevere il fugo della cicuta : A quefto propofito Pi- 
tagora nel Poema Aurco.fc Ifocrate Oratore à NicOcle,e nell'Areopagitico at- 
tiviohV fermano eOèrc da onorarli i Dei.ma folamente i ricevuti dall'ufo, e dalle leggi , 
* Laonde l'ufare privatamente i Sacrifici, i Riti , e le Ceremonie facrc foreftiere 
proibifcela legge. Racconta Livio, che gl'Indovini ancora furono fcacciatt 
dalla Città, & i Libri loro inRoma abbruciati . Ma qui primieramente parlerò 
ora de Romani . Pcrcioche , come un Poeta , che chi fia non so , tuttavia an- 
tico, cantò ; 
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due Romana per orbem nemoviuit reclusi 
Speme morei peregrino: , Mille ha ben: offueias ì 
per la quat cofaCatone parlando delle cole divilla infegna alContidino,cbe ne 
i giorni feftivide' Laricullodi de'Campi non faccia Maglificio fenoo nelle Vie 
pubìuhe, overo nel focolare. Dice Plutarco odia vita di Marcello, che hanno 
i Romani il rito della Religione della patria dato da' Maggiori ofTervato cosi 
conftantemente^ebeoe pure un pelo averebberodivfcrtitoda quclla.Ed il noftro 
Tranquillo raccontatile più di due mila libri di Religione f >relliera,e degl'In- 
dovini tanto m Greco* quanto in Latino diede Auguitoalle fiamme. Dice'anco- 
ra il noftro Marnano Dottor di legge:S/ qmt privai um facrum ftbt conjlitucrit, 
non Jacrum, Jed pr.oJ.anum efi . Ditemi? la Sacra Scrittura non dice ella il mede- 
fìmo,che la Religone dc'Maggiori ha conilantemcnte da mantenerfiPNcl Deu- 
teronomio al 6. cap. e di nuovo al a a. Interroga patrem tuum r & annunàabit 
tibi;majorcs tuot,& dicent Ubi. Ed il Regio Profeta: Deus auribus noflrisaudi- 
vimus: patres noflri annunciaverunt nobis . Però voi.Scotti primo ordite quefta 
tela. Ed il noftro Ortelio dille sì ceit.imCnte nel nome di Dio,e fe alcuno amico 
utile fbpraverrà la tfrilcremo iuliemc* All' ora ecco awifa un fcrvitore, che 
picchiata è la poi ta,e ch'eNicolaoRoccoflìoScnatore venuto à riverire ìlVefco- 
vo,e com* pcritiflimodi ogni Antkbità,cosVa>bondantc di Medaglie dcRoma- 
ni,dtSimulacri,di Gemme, edi statue. Fatto entrare , falutando tutti: loceito, 
dille, dubito di non (òp rag giunge re a dar moleftia, brevemente fpedirò il nego- 
zio con il Vefcovo, overo le cole mie lì laveranno per un'altro giorno . Mj con,» 
tcntò.che fi lafcino,dice il TorrentinojEt hògullo ,che fiate venuto nell'arrivo, 
dcllo$cotti,eper quello rilpctto già aveva io .deliberato dimandare à chiamar* 
vi à cafa.Il ragionamento non romperete con la voitraJopravenuta, ma lacere- 
4oerète,ò più toflo farete l'Arbitto,6ojchc noi di lettere» e di erudizioni qui par* 
liahio » .. . . : ... . : t,,-» o?f/»r- ', t»-J-i : 

Delli Pendice Ortelio,lì è comincioto i favellare dal libreuoddlélrùaglnW; 
il quale ho lafciato quello carnevale intaghare,mèire in quefte notti più lunghe 
deirihverno confiderò in cafa ben'attentp le Medaglie de' Romanie mi nalcon- 
do nella'Librcna. Praqucftomezzo io fuggo gl'inviti degli amici, & i banchet- 
tile nelle cene il mangiar foverchio, ne. 10 gli altri invito rconcioliacbe quanto 
altri di tempo danno al giuoco,a'conviti,aH'otio,& alla pigrizia, fc tutto quello 
dò io allo Audio d'illulh are laGeografia,chi de' C ittadini farà,che con ragione 
mi poflTa riprendere ? Nettuno ragionevolmente , dice il Torrentino • Anzi tutti 
d' accordo Iodiamo,cV io in quello Secolo foglio dire beato voi nei ftudi,pcrchc 
con il publicareil Teatro delMondo le voftre facoltà fi fono gravemente accre- 
fciute,accioche abbiate da potere ogni giorno più accrefeere L'opera , e Firr pre- 
fa pigliata, e Sparta ornare, ed amplificare , niente penfando all'avarizia degli 
operarle deStampat ori di quello fccolo al guadagno (blamente intcnti.non alla 
fama,poicbe all'utile publico pochi attendono. A ciò Ortclio:Orsù dividiamo i 
Deijdc'quali ora parliamo,iecondo che mi ricordo dopo i Senatori di Roma,di> 
vili in .Maggiori, e Minori. Ma delli Dei Minori, poiché quefta è imprela tarda, 
& infinita,io commetterolla aitrui.-ora trattiamo de" gli fei Dei, *e di altre tante 
Dee contenuti in quello verfo di Q^Ennio apprelfo Apulejo : 

IVNO, VESTA, MINERVA, CERES, DiANA, VENVS- MARS, 
MERCVIU VS, IOVI , NfcPrVN VS , VVLCANVS , APOLLO . 

Eflendo del fcflb delle Temine quello dc'Mafchi più nobile.di quelli feguitjamo 
qui l'ordine,cominciando da Marte,il quale quefta nollra Fiadxa, che fioriva in 
una certa pace.hàquarat'anni appunto afflitta per i fuoi pcccati,nondimcno non 

l'hà 
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l' ha per ancora diftrutta , benché per tutto il mondo l'empio Marte incrude- 
lifca. Per la qua] cofadò a vedere da una Medaglia di Roma di Con l'Untino 
makts nclJa q Uale y j è marte Dio della guerra con la celata , & è da maravigliarti , 
che tanto di rado Ce ne ritrovano, fc bene nelleMedaglie fpeflb con celata Roma 
comparile : O perche quel Dio Ci (lima autore dell'Imperio Romano, effendi 
marito Rhea Silvia , da cui fono nati i due gemelli Romolo, e Remo , dopo nella 
(él va dalla Lupa nutriti f O più torto, perche con due cote fiano fpecial mente 
«abiliti i Regni e IcRcpubliche nei tempi della pace ,e della guerra, cioè nel- 
le Armi,e nelle Leggi? Onde coloro eh 'efferata no quelle fòglionogli uni chia- 
marli Togati, e gli altri Sagati: Percioche quella virile àulpicia Poetcflàin una 
certa Satira, lòtto Domiziano Imperadore feruta » cosi fcherzò : 

— Duo funt , quihuì extuìit ingens 

ROMA caput , virtm BELLI* & Japientia PACIS. 

E certamente i Romani doppo i Greci allargarono con le Armi l'Imperio fino 
al Tauro monte della Cilicia,& acquiftato,& accrefciutoconfervarono con l'arti 
medefime . Talché non è da marauigliarfi , che egli abbia cognome di padre , 

ifb. " t cotnc ^ a G ' ovc tep ,ffr » quafi detto padre , che giova , così Marte è chiamato 
*' e ' lt ' Marfpiter, che fe bene la guerra è Teftrema calamità,e mIfèria,nondimcno ne i 
tempi di pace la giuftizia , e la quiete*veg!iando con l'armi,»* mantiene. Ma an- 
che i Thurii oltre a' Romani improntarono Medaglie con l'imagine di Marte ^ 
onde Tburìut M 'ars da Orfeo, Omero, & Anacrconte Poeti fu detto . Qui 
Roccoftìo fl u pefatto interrompe. OhOrtclio, da Marte voi date principio? 
Anzi piùpreftodaGioue fuole cominciare Iurta l'antichità , dal quale Ottimo 
Mafifirnoin tutti i negozi, difse Cicerone , sì hi da pigliare il comi nciameplo_, 
come nell'i flefso tempo Virgilio fece è Arato ne Fenomeni, overo Teocrito: 
parlandodci Rè Tolomeo. evi - ;.0 - " 

A bue principia»! Ma far s ftfr/j omnia piena . 
E Gregorio eognomioatò il Teologotdlce, Primum,poftremumaue rerum omni- 
um Deus efto . Qui difte Levino : Certamente egli è vero, Nicòlao . Dunque 

cfc.»at efsendo che oggi fatto mi abbiate di qdefto come convito Accademico Mac- 

M^'ote. ftro, overo Arbitro , sì come gii Catone , non di bevere, ma di ragio- 
nare fi compiaceva , orsù Roccoffio , fate conto, che di ragionare 9 voi tocchi : 
Egli avendone già prefa licenza , come è coftume , così di Giove cofe non vol- 
gari cominciò à dire;in tanto avendo in mano pigliato il libretto de* Dci,come 

giove . il lauro folevano coloro , che cantavano canzoni ne i conviti . 

Si prefenta,dicc egli primieramente Giove Ottimo Ma (fimo creduto dalla fu- 
perftizione vana delle genti Rè de' gli p.i.ede'gli uomini, orrido,è pelofoio 
una Medaglia di Tolomeo Rèdi Egitto, nella qual Provincia l'idolatria regnò 
maravigliofamente,sì come in Creta fù il fcpolcro moflrato di lui,come di mor- 
tale, e da cui maflimamente bugiardi furono già ftimati i Cretenfi . Dalli mede- 
fimi Egitti), & Africani lupiter Ammon detto dall'arena con le corna di capra,© 

q£o44. nelleMedaglie di Tra jano Augnilo fi vede, ciò attendando Ovidio,Lucano,Silio, 

SliiJjj, c statio . Di quefto il Magno Alefsandro ingannato da gli adultori fi gloriava 
di efTere figliuolo,come Cu raio racconta. Il che fòpportando malamente Olim- 
piade fua madre ne fcrifse lettere al figlio, il tenore delle quali è regiftrato ap- 
preso A. Gellio. Anxurus, overo come à Fulvio O/iìno piace più , Axurus ano 
ti %vtfti portandoli luogo di Porfirione (opra Orazio così corretto. Terracina 
Campa »>$ opiium , & Axur oìim èitebatur : vnde louem Axurem eolebant , tu* 

K'. 1 ** jus & Vnilius meminit. 

Clrcae- 
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Circécumquc iugum, queii lupiter Anxuruiaruìt 

Vrsfidet , & viridi gaudem Feronia luco : vu .7. m> 

Impojìtum faxit , quoniam illh temporibus adhuc Terracinenfu urht in ahi {fimo 
monte erat . linde pofiea in aequiorem locum pojita $ft , ut non Jint folum adhuc 
ticjìigìa adifieiorum in monte , [ed & murorum . Quello egli racconta. In oltre 
veggo qui Giove Veìove , con faettc di dietro nella mano per lanciarle , perche 
era Dio noccvole : nella qual formalo rapprefenta il medefìmo Gelilo, e fi ve- 
de nelle Medaglie di L. Cefio : Simulacrum , dice egli , Vejovii quodefi in aede 
Jita Inter arcem, & Capitolium,fagittattenet, qur funt videlicet parata: ad no- 
cendum.giufpropter eum Deum plerique Apollinem ejje dixerunt, immolatumque i&.fMf. 
illi rifu bum ano capra j ejufque animali 1 jìgmentum juxta Jtmulacrum fìat . Qui '** 
dunque non tanto fi reputa yajuvans Pater, come lupiter Tuona , quanto nocc- 
vole. Pcrcioche Ve fpeflò hà forza come di accrefeere, così di feemare la cofa . 
Ma come (limano i Letterati è dato il nomea Giove Statore dalla parola Jiften* 
do più torto, che a Jlando : a cui Romolo combattendo con i Sabini in vedere i 
Tuoi nel pericolo della battaglia volti in fuga fece voto di fabricare il Tempio • 
E finalmente nella guerra de' Sanniti M.Attilio Regolo Conlble , nell'anno 
doppo la fondazione di Roma CDLIX. come riferifee Livio, (tendendo le ma- 
ni al Cielo fece al medefìmo Giove Statore voto di alzare un Tempio, fe ferma- 
re avefTc fitto dalla fuga gì* eserciti Romani, crinovando la battaglia avelie L"^ 1 * 
xotto, e vinto il campo de' Sanniti . Trovarete nelle medaglie Giove chiamato ' 
Eulminatore , ó* Diumfidiuo , il quale da Gclefio in Dionifio Alicaroafleo 
Fidei prafidem è interpretato. Percioche prima il Lapo Sponfortm Tintele quafi 
myfvifriìs fotte , non però ragionevolmente . Ma Iovem Fidium in lingua Latina 

10 chiama il Porto. Nelle Medaglie d : oro di Gordiano Imperadore ftà lupittr, LiM-Aa. 

11 quale tiene l'afta nella delira 1 e nella finiftra il fulmine , quafi co'l fulmine *5£ uR,K 
minacciando all'efferato fuggitivo , fe richiamato dall'Imperadore non fi fcr- 
malte . In quella di oro di Auguflo lo vedrete ancora in appetto di tonaste— » 

co '1 fulmine, che al tuono fegue incontinente . A quello aggiunfe lo Scotti • Il 
«olirò Stefano Pighio all'anno della fondazione di Roma COLXXXIV. dice 
trovarli ancora nelle Medaglie di oro lovem Caflodcm , & Confenatorem , e 
parimente Vifforem, & Trìumpbatorem ; Eiicium anche, e Feretrium, a cui fono 
itate confccratc le Ipoglie , & i, trofei : e quelli da Plutarco ne i Paralleli è no- 
fMÌnato,23cyXoc|)o^o$ , HSft'^afix^ NETT VNO di lui fratello Dio,che del mare 
hi l'imperio , sì come degl'inferi Plutone egli deriva fecondo Cie. da nubendo, 
come Giunone Moneta da monendo.Ncìh medaglia di Gn. Pompeo il Grande of- 
icrvo Nettunno con la barba lunga , che porta dietro il tridente , conciofia che Cie t ^ 
Pompeo fingefle di efTère ne i fatti cmolo al Rè AlcfTandro , come afferma 
Salullio. Che anche Sedo Pompeo figliuolo di quelli fi chiamafle arrogante- 
mente Nettunno,nc èDione con quelle parole autorcSicilia occupata nauti plu- 
tei extruxit,mare circum infulam obtinuit. Attui ea gloriale fafìu quafxNeptunì w to " ir ' 
e(fetfiliui,quòd pater quondam mar i unherfo ìmperium tenuiffèt. E poco doppo: 
Sex. Pompejus, magii tum elatut animo, vere Neptunife filium cred idit , vcjlcm- 
que induit caeruleam , hoc ejl marini colorii . Ma innanzi i quelli C. Mario d* 
Arpino prode guerriero effigiò nelle medaglie il capo di Nctunno con barba , 
e capelli lunghi futi a modo di onde correnti , quafi che il fuo nome di Mario 
dal mare origine ave (Te , con un Delfino , e tridente , e quelle parole C. 
MARIVS C. E. e dall'altra banda fi vede in un carro a due con la briglia in J^jj 
mano reggendo cavalli marini,fotto i quali è un delfino,che intorno un'anebora nu„ UI a* 
•bbraccia. Significava certamente per quanto congetturo da Plutarco, e da J* 
Jlppiaao fuo emolo io gran parte j da Vellejo Patercoio , e da' altri «bnci, la ydi.ub* 
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fuga di Mario (cacciato , c bandito dà Roma doppo il fefto Confidato , fatta da 
lui per mare vcrfo l'Africa, e Numidia . Il quale etfendo nelle guerre civili da 
Sulla,ovcro Siila fcacciatodi Roma lì nafcofe nella palude di Minturno, e fimil- 
mente inAfrica dolendoti molto delle ruvine diCartagincdcll'incottanza della 
fortuna, e delle permutazione delle cofe umanc,rapprefentava della vita de' 
mortali le calamità, e le miferic. Percioche etfendo egli da Fannia moglie di C. 
Titinio (che nella lite della fua dote prima che cadeile aveva ajutata ) ricevuto 
v*].:,?«. in cafa,e dalla fuga racco!to,come teftifica Valerio Maflìmo, quivi pigliò forze '. - 
l.wf * Al qual cafo di C. Mario nafeofo nella palude pare aver Virgilio guardato ^ nella 
&&««.*. perfona dell'attuto Sinone:perche noi. porto dire io con molti altri eruditi? per* 
ciochc il Principe de' Poeti Latini canta così . 

Aencid.».- Vmofoque teca per noelem obfcurus tu vlu*-, 

v«f->if. - Dclitat dum vela darent,Jì fortè dedijfent . 

Net mibijam patriot» antiqua*» [pei ulte videndi , 
Nec dulces naia , exoptatttv.que parente*»-» . 

Ma da ammirare ècertamcnte.dice Roccoflio.che Vulcano.il quale nella me- 
daglia di Valcriano Imperadorc è improntato con quelle lettere VVLCANVo 
venga numerato con i Dei Maggiori , fe bene figlio di Giunone , caduto nondi- 
meno dal Ciclo nell'lfola di Lcmno;e perciò zoppo, e fuligmofo appretto il fuo- 
co fedente di continuo, & occupato in fabricare Armi , fecondo che in quello 
iftclfo luogo (tante al focolare anche in un picciolo Tempio fi vede . Da quello 
avvenne , che fofs'egli per Dio del fuoco adorato , sì come dell'aria Giunone , 
dell'acque Nctunno.tinalmcnte della terra Cibelc.eGiove del celo De. furono 
tenuti . Quando voi, ò Chriftiano, quefte pazzie de Gentili fcntite , overo leg^ 
gete, potete ritenere il rifo ? non più certamente, che fe un Indovino fi abbit- 
ele x.de tede in un'Indovmo,come era folito di dire M. Catone. Ma Romo o.che Roma 
edificò trionfando la feconda volta dì quei di Camene dedicò à Vulcano un_» 
Ì*U& carro di bronzo da quattro cavalli delle prede tolte a gl'inimici , come t editici 
Dionifìo A licarnaflco; ponendovi l'effigie fua con l'elogio Greco delle cole fatte 
da lui:E la fornace di Vulcano fi credeva edere nell'lfola di Lipan,vicino a Ltr 
na monte della Sicilia, il quale avendo mandato fuori il fuoco , e quivi 
limare acccfo,e le rupi,e con il gran calore disfatte le navi.e cotto i pelei, i quali 
mancati da' Liparotti abbiano quelli tormentando di pelle ratti morire , si co- 
me racconta Giulio OlTequente ne i prodigi all' anno delta fondazione di Roma 
OtofJA. DCXXVII. ePaoloOrolìo. E nella medaglia di L. Aurelio Cotta ci fta la_ 
,.cap.io. tc fladi Vulcano, chea barba, e cappello, come Arnobio fcrtve nel libro vi. 
dicendo, cut» pileo,& malleo.Quale vedo qui nella medaglia,ma nell altra parte 
della medaglia di L.Cefio fi vede con quelle lettere Veiove con le tenaglie , & i 
Lari,i quali chiamavano Prefidenti,ignudo,& in forma di fedcntc.e con il cane, 
ftffS del qual cancPlutareo nelle qucfìioniRomane refa ne hà la ragione. D.ceCicero 
NacDccr ne .che lodato inAtene è Vulcano fatto da Alcamene,nel quale in piedi ftante.e 
veftito leggiermente il «oppicarcpoco, ò nulla disdiceva : Ma perche appretto 
Omero Giunone madre venga chiamata piacevolmente xuXXowoKm»* cioè lu- 
1 ringhiera di zoppo,io veggio che uomini dotti vanno inveftigando al Libro z i. 
dell'Iliade, e parimente da i Critici Vittorio,e Mureto in Variti , ma bene Plu- 
Muret.iia. tarco Filofofo , & Itterico eccellente,perche non le infirmila, e difetti del cot- 
n.t» F . )0 ma l ema ]vaffità , & i vizii dell'animo lì fogliono in biafimo apportare . Et 
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TÌont antiche, una delle quali fu porta nel tempo di Drufò, e Crifpino Confòli 
l'anno dell'edificazione di RomaDCCXLIV. e l'altra cinque anni doppo cf^ 
fendo Confoli Sabino, e Rufo. Ora à voi amiciflìmo Ortelio dò il luogo di 
cariare di MERCVRIO avendo io fodisfàtto alle mie parti . Die' egli all'ora : 

i t__i!- J» J:*-* »j /v_ t^:_ _ i MERCU- 
RIO. 

■"I *•»» — — — ' — * o — ; — 1 — — f~" — ' 

tnerci,comc prefidente de* negozi, e delle mcrci,eche abbia trovate le lettere. 
Nelle mani teneva una vergarne* piedi i talari,ò fcarpe alatc,come lo dipinge 
Virgilio : - . 

Tum virgam capir, hoc animai il/e evoca t Orco , n&xA 
Pallanteis alias fubtrijlitia Tartara ntìttlt. 

Detto anche Nom/as, dalle leggi, e congiungendofi il nome con Pallade dette-» 
Hermatbenae quelle ftatuc addoppiateci come & tìermeracles, fc fbfle con Er- 
cole congiunto . Et Hermiae fono da' Greci dette le rtatue , che porte in luoghi 
di due, ò tre vie, le fi rade additano, alle quali il levare il capo.e porvici un'altro 
fu in Atene fceleragine da pagarG con pena di vita; e di quefto fatto fu acculato 
Alcibiade.come tcftifica Plutarco,& Andocidc uno de'dieci Oratori della Gre- 
cia neH'ora2Ìone fatta de i Miftcri . E detto ancora Hermes Tetragonus , quafi 
quadrato, il quale di notte Giuliano Aportata di nafeofò fupplicava, come ne ti 
teftimonio Ammiano Marcellino . Coperchio appunto degno della pentola.» , 
perche avendo egli già abbandonata la Chrirtiana Religione erafi al culto de* 
Demoni così dato, che con decreto temerario,a' Chriftiani la lezzione, e lo ftu- 
dio de' Greci Scrittori pazzamente vietò . Qui ogn'uno voltando gli occhi 
verfoil Vefcovo rorenzio,piaccvolmente lo pregarono, che del Principe delle 
Mufe,efTendo effo Poeta fagro,che De Par tu Virginis doppo il Poema Eroico di APOLLO 
Giacomo Sannazaro, in verfi Li ici cantato aveva, ora di ragionare non rincre- 
fceffe- Ft io , dice egli faroilo volontierì, quando ò amici lo comandate , e ni 
fi a lecito . 

fàtue calamo s in flore leves, ac dicere Pbocbunt • 

Servendomi perciò di quello di Paolino Vefcovo diNola con più verità fcriven. 
do ad Aufonio fuo Maeftro . 

« 

Qu ti ahdicatos in meam curam , Pater , 
Re dir e Mufas priecipis ) 

Negant Comenis , nec patent Apollini , 
Ditata CHRISTO pefforò » 
Di molte cofe poche tuttavia diremo per paflaggio, accioche non partiamo di 
qui, come da' convito fenza aver portata la nortra parte . Fri le Medaglie Ro* 
inane, delle quali molte fono appreflb di me, in quelle di M. Pletorio, e di Clo- 
dio, Apollo fi vede fenza barba.e con la chioma.Ma in quelle medaglie Confola- 
ri di M. Bruto appo Fulvio nellagente Giunia vegliamo l'Apollo di QXepione, 
e di L. Seftio Vicequeftore nella prima faccia , l'alloro, la cetra , & il tripode » 
le quali cofe fono ad Apollo confegrate . Oltre à quelle fi vedono anche gl'in- 
ftromenti , con i quali ammazzavano le vittime ne i Sagrifici , cioè il calice di 
terra, ò vafo grande; il coltello, overo la feurc, perei oche anche Livio riferifee 
eficre ordinato, che a querti fi do veffe offerire l'ortie maggiori. Scolpito fimìl- 
niente lo vediamo < elle medaglie antiche di L.e di C. Piloni Frugi Pretori Ur- 
bani della famiglia Calfurnja * Ma i giuochi Apollinare fi facevano in Roma in 

Q^qq a onore 
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onore di Apollo per quanto io raccolgo dal vecchio Calendario Romano alli 6. 
di Luglio per fette giorni continui,e certamente per la vittoria,non per la fani- 
LiT.iib.if tà.dice LiviOjComc alcuni hanno pen/àto.Erano tuttavia,fe alcuno per avventa- 
li, se * 7 . ra non era, feparati da i giuochi iécolari nel modo , e oeJ nome , benché coofe- 
grati foflero al niedefimo Dio.Percioche quelli fi facevano in Roma dal Pretore 
Urbano per decreto del Senato , come il medefimo Livio moftra in tré Libri, e 
piatitelo fatti da' Bruto, ò da* Tuoi in fuaafTenza con molta fplendidezza,autori di che fo- 
Btuto. no Plutarco, e Marco Tullio nella prima, e decima Filippica; E fimilmente net 
la fecondala quale per l'eleganza, e forza del dire non dubita il Satirico Giove- 
nale di chiamare divina, con quefte parole l'accenna. C«r ludi Apollinare? incrc* 
iuven-sit. di bili M> Bruti onore celebrarti De i giuochi Apollinari di M. Vipfànio Agrip- 
k>.v.i»4. p a pretore fà Dione Caflìo ancora nel Libro 48. menzione. Ma de i giuochi fe- 
c»t. epig. colari Catullo,e fpeflb Oratio hanno Odi cantate,e dell'origine di quei giuochi, 
Li.oJa'iì e dell'opera data à quelli Onofrio nel commento Angolare, e Politiano in Mif- 
&!.* 4 oda cellaneis, e Sigonio hanno trattato. Percioche Angelo nelle medaglie di Loren- 
epcSp^ift zo Medici V.CL. afferma di aver veduto l'infcrizzionedel titolo di Dominano 
M.rc.c.fg. Cefarc,penfò io nel tempo del fuo XIV. Confidato con L. Minucio Rufo coni- 
IS'i'.ata, c cor, quefte lettere: LVD. SAEC. FEO CO*. XIV. cioè la fettima 
volta , che furono fatti dalla fondazione di Roma. Segno di gradimento fu da- 
to da tutti al Torrenzio del fijo difeorfo : tuttavia accioche di altre tante fendi- 
ne Dee egli raccontante non fi potè perfuadere.Anzi dille egli,pcrche quefto ca- 
rico non impooete al Roccoflio , il quale avendo moglie ottima donna , non lo 
sfuggirà. Percioche veggio l'Ortelio non tiretto ancora da nodo maritale . A 
quefte domande fu prima renitente Nicolao,cedè alla fine, e fi refe. Perche nò, 
GivNO-di ce > quando così volete , à G1VNONE anche diamo il primo luogo , corno 
g!nV Re avaDt ' * Giove ? Percioche appretto Virgilio cosi effa fi vanta : 

Enego quae Diuùnt incedo Regina, lovìfquc 
Et jvror , & coniux . ■ 

Laonde Regina chiamafi Giunone nelle medaglie di P. Crepufio , percioche 
così è fcolpito, ma ioamarei meglio Cremuzio,& in quelle di C.Mamilio Limc- 
* tano Triumuiri forfè fopraftanti alle monete, vedefi quefta con il capo bendato 
fuiio".*"* £ ' ua ^ a ' c0 ^ umc delle Regine, come n'è Fulvio autore: fimilmente la chiamano 
cìc. 1*. dcSoJ/>i;am lunonem. overo Si/p/tam, come ftà nelle medaglie di Antonino Pio, la 
&"<fS ( l ua,e ^ dipingeva adorata in Lanuuio,come fcrive Cicerone,e qui la guardiamo 
vm«. con una pelle di capra, hafta, un picciolo feudo, e fcarpette piegate . t he mara- 
vigle ? fe Giunone non è diffimilc da* Giove Ammone marito con le corna di 
Ariete dagli Africani rapprefentato: della qual Giunone edere anche detto fig- 
liolo ftoltamente defiderò quel Grande AleiTandro . Da Publio Vittore viene 
collocato nel Rione XIII. della Città di Roma il Tempio di Giunone Regina, il 
Uv.ia.f. quale Camillo Dittatore avendo vinto i Vei in Tofcana confagrò , come leggia- 
Laa V iib^' m0 ' n ^ivio, il che nondimeno Lattanzio attribuifee Iunoni Monetae: e Pifteflb 
iuiuràt. capo di cui è parimente bendato nella medaglia di T. Cari (lo. Ma in una meda- 
glia d'argento di P. Turpiliano fi vede la faccia coronata di Giunone Fcronia.il 
Fero«ia_> Tempio di Giunone Moneta , la quale fecondo Tullio nel primo de D/vinathne 
iwo Mo. na origine da mettendo ,fcriv e Ovidio ne i Fafti, che fofle edificato nella cafa di- 
fttea. (trutta diManlio Capitolino^ dedicato aelleCalende di Giugno diceMacrobio. 
Ma Livio nel libro 7. narra, che L. Furio Dittatore fece voto di fabricaie a lei 
un Tempio, fe avcflefuperatogli Aurunci . Ma non palferò fotto filcnzio queK 
lo,che Plinio riferifecrche M. Lidio di Etolia fu pittore in Arde* del Tempio di 
Giunone Regioa,e perciò fatto Cittadino Romano,come ne teftificano i verfi , i 

quali 
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quali come portav ano quei tempi "rozzi , fono /empiici . li principio di eflì qui p|in , 
reciterò ,fc volete ridere: nzi.mi. 

cap.io. 

Vtgmi digna loco ft&urh condecoravtt 
Reginae lunotti fuprcvtae coniugi templum . 

In\in verfó vedéte la lettera S due volte le vara, come lòleva in quel fecolo an- 
tico, e rancido di Q. Ennio . Ma il medeiìruo Vittore mette il Tempio di Giu- 
none Sofpita appreflo quello dellaMadre dc'Dci nel Rione X.cioè nel Palazzo, 
& in Lanuuio(ma non venerata in Lavinia,accioche alcuno non erri coU volgo) 
nel fecondo de* Falli Ovidio n' è autore, alle Calende di Febraro . Silio Italico 
anche nellibro i debello Punico celebra Afilone Lanuuino Dittatore, del qua- 
le Marco Tullio fi menzione nell'oraz ione Miloniana,è il medelimo ncll'ora- 
iione indifefa diMurena,dice,che erano foliti di Sagrificarc a Giunone Sofpita. jftffffi* 
Ma la Dea Feronia , dice Dionifio, che hà vari nomi. Da altri venne nominata mtm, 
*.>%)$ò?or, quali Flora,overo Fiorifera. Da' alcuni <|>i\os-«<jttro*. Da altri Profcr. L-f<GeoK 
pina; nel cui Tempio favoleggia Strabonc,cbe era folito di palleggiarli fopra le M 
bragie, il che Virgilio attribuifee al Tempio di Apollo. Quelli fa menzione an- &ib.s*ru. 
che di Feronia , come ne fa Orazio Fiacco. Di Giunone Moneta parla di nuovo g^jj* 
Suida molto diverlàmente,ma fenza autore,e quelli,che penfano effere Aio Lo- daù q I 
cuteio il medefimo Dio, fono da Giraldo Lilio agevolmente confutati. In oltre ~' p ( h y f ; 
Giunone con il cognome di Martiale, improntata apparifee in una medaglia dt t.& ? . 
rame di C. Vibio Treboniano Gallo Impcradorc,la quale (là nel Tempio feden- jgg^J 
do, & il Pavone a' piedi uccello à lei cotifegrato : Io certamente hò penfato,che m«um1i» 
niente quella Dea abbia commune con Marte , percioche così Marzia era da 
dirli, ma io giudicava, che eifendoella preftdente delle nozze per aver cura de* 
m atri moni, il a con una lettera trai por tata da feriverfi Maritalit,fc per avventura 
non piacefle Monetatisi micosi più lontano andate da Marziale: overo final- 
mente fe non dire teche nelle medaglie de gli antichi battute,gettate,e «colpite 
non lì poftaal tutto errare, conciofiache nelle pietre, & ìnfcrizzioni troviate da 
gli antichi fcarpellini,e così da* Scrittori ne i libri con l a penna ieri 1 1 i,mol te colè 
fallate. Tornate, o Scotti, di Ile il Torrenzio,come Signore del convito, al trala- 
sciato ragionamento,fe vi piace. Dunque, dico io Monfignore mi volete fempre 
in quello ballo ? Obedirò, ma con quella condizione, che il noftro Ortelio , ed 
etto lènza moglie, conforme all'ordine delle Dee fi apparrecchi à parlare di Mi- vesta . 
nerva . Comandate , che di VESTA io favelli ? Ma il nollro Lipfio decoro , 
& occhio della Fiandra di effa con un comento (ingoiare non hà gran tempo 
ragionò doppo Agri J io . Ditemi comandate , che io raccolga i voli ri avanzi, e A GeII> It 
venga doppo voi fpiegando ? Vi farò obediente . Prima dirò dell' etimologia \ i.cap.io. 
Ovidio nel terzo de' Falli vuoicene la derivazione di Velia venga da Vi pan* 
do , quafi Vi-Jlam , così dice egli • 

Sttt vi (erra fua : virando Ve/la vecatur . 

E perche il fuoco eterno fi conferva va nel Tempio diVefta,però nelle medaglie 
ée gPImperadori fi rapprelentauna Vergine in forma di lèdente.e quafi fempre 
nelle medaglie delleAugufte l*oiTervate,e mafTiraamcnte in quelle di oro,le qua- 
li fono trà l'altre con più pulitezza (colpite* In una medaglia di Claudio Celare 
fiede una Vergine Vedale velata,che tiene nella 1 mano delira una lucerna di fuo- 
co perpetuo,& inellinguibile.Le medaglie di SabinaAugufta moglie di Adriano 
Imperadore inoltrano laDea Veda con il firoolacro diPallade nella dcftra.Ma in 
quella di oro di Nerone io veggo il Tempio roto mio di VclU,sì come io quelle 

di 
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iMta&At ^ Tito Vefpafiano co' ifcalini. Altrove Vcfta,fi vede fedente con Io fèudo detto 

uccap i.t Ancilc , e dietro il fi mutuerò di Roma con quefte parole : ROMAE AETER- 
NITAS. Ma qual Vergine fieleggerte,overo fi pìgliafle ,che la voce capto, cioè 
piglio ufarono gli antichi Latini,dal Pontefice al miniftero di Vefta,e come dal 
Pontefice Maflìmo nell'atto del pigliarla la chiatnaffe Amata, perche fi ha per 
tradizione, che la prima, che fi pigliò , fotte di quefto nome , quafi prefa à for- 
za , dal padre , ò dalla madre, nella podcftà de' quali ella era , via fi mena 11 c , 
ufando (òmigliante formola fecondo la teftimonianza di Fabio Pittore . SA- 
CERDOTEM. VESTA LEM. QVAE. SACRA. FACIAT. QVAE. JO- 
VIS. SIET. SACERDOTEM. VESTALEM. FACERE. PRO. POPOLO 
ROMANO. QUIRITIBUSQUE. UTEL QUAE. OPTUMA. LEGE* EV- 
liìvde AT ' 1TA * TE * AMATA - CAPIO E la legge di Marco Tullio cavata non 

Legib. dalle dodeci Tavole , ma più prefto dalle leggi de' Sagri Riti de' Greci , Dio 
voglia , che mi fovvenga . All'ora Levino fi mando il campanello . Olà , dice , 
Servitore • Portami dalla Libraria Cicerone de Ltgibus . Quegli ratto ritorna- 
to, e comandato che lesene dal Libro fecondo : VIRG1NES VESTALES 
IN URBE CUSTODI UNTO IGNEM FOCI PUBLICI SEMPITER- 
NUM . Tofto voltando io le carte diffi , che dal terzo libro recitafle la fua in- 
terpretazione : Cam Veda, quajifocum Urbis complexa fu : ti cohndac virgines 
praejìnt , ut advigiletur facilius ai cujlodiam ignis , ér fentiant multerei in na- 
tura feminarum omnem cajlitttcm peti. Avendo il fervidore dato fine al legge- 
re . Hà origine ,dico io , dal Greco la parola , come Tullio qui nel fecondo li- 
bro de Natura Deorum afferma . Nella lingua anche de gli Ebrei , i quali di 
tutti i fapienti fonoi più antichi EJlh lignifica fuoco, & è uno de più principali 
nomi de' Dei : onde da' Greci viene ig-la. , e da Romani Velia Ma la vergine- 
Veliate pigliata prima del decimo anno della fua età fi sforzava a ftarc vergine* 
trentanni intieri , e nella cura di confervare perpetuamente il fuoco . Se torte 
prima (tata corrotta, porta sù'l cataletto fi portava come morta alla fepolrura, 
e coprivafi viva nella terra . dice Dionifio Alicarnaflco nel libro 1 1. Antiquit. 
Roman, e certamente apprettò la porta Collina, oggi detta Salara, onde 
quivi fu chiamato il Campo Scclerato , Fefto, e Plutarco ne fono autori . Ma 

liUf/e 1 "" f * P CT « c sl'genxa avefl ~ c lafciato ertinguere il fuoco fi fruftava . La precidente 
di quefte detta era anche Maxima . Fu la vergine Vedale ancora riputata Ma- 
dre , benché non maritata , fe non doppo l'anno trentèlimo del luo officio . 

ci«r.pro Percioche così, oltre Tullio la nomina Virgilio nel fine del primo libro dell* 

«Jomoiua. Agricoltura . 

Dii patri i ìndigetet , & Romule 9 Vejiaque Ma ter; 
guac Tufcum Tibcrìm , & Romana Pahtia fervas . 

Ma qui mi fermo , acciochc non paja d'aver'io focheggiato i fcrigni altrui , i 
Liplìo vi manderò , che fatii i voftri defiderii . Ora defidero io , che il noftro 
Ortelio oflervando l'ordine difèorra di MINERVA , che à ciò rctinente non 
hà l'ingegno: ma fe qui potette aver luogo il mio votodefidercrei ilRoccoflìo. 
Egli rifpofe : f 

t>\ 1 . 1 K Alternis dicemut , àtnant alterna Camenae 
MINSK* p a i Igs f qu<a iottdidit arcef 9 

Ipfaco/at. 

Queft'toin Lovanio mi ricordo aver veduto fcritto fopra le porte del Collegio 
JFiUfofico, il quale lo Scotti qui frequentava nelPetàlua giovetule, Fercio- 

che 
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the Pali ade fu creduta Dea delle lcienzc,come nata dal cervello di Giove,aven- 
dogli Vulcano il capo aperto con una feure , come piacevolmcnre ciancia Lu- 
ciano Sohfta. Veggo in quella medaglia di bronzo di Domiziano Augufto la te- 
tta di Minerva con la cclata.come Dea armigcra,e con la corona.Che Domizia- Su*- ■«-» 
no tiranno avelTe riverita fuperlliziofamcnte Minerva riferifee Suetonio , e_j !J?«!tJ* 
Rifilino cavandolo da Dionc,& elTendo vicino à morte andava diccndo.che più 
non lo poteva la Dea difendere, efTendo ella fiata difarmata da Giove. Si vede 
«nche in una Medaglia di oro di Antonino Caracalla,che flà armata,nella delira 
hà la Vittoria, dalla quale è coronata, e l'alia nella finiflra, à cui IH appoggiata, AgeUib.» 
e dietro fono i trofei con quelle lettere : MINERVA VICTRIX. Ma 
finalmente appreflb i Greci apparirono medaglie innumerabili.come Dee Grc- 
chejConPalladc/Tivetta.e Medula,tal che la copia iftefTadi quello tefòro di mo- 
nete impro:itate,e figurate m'allontana dalla volontà di difeorrerne. E Mimano 
molti effer detta Minerva fminuendolì,quafi Me minerva . Tenuta fu inventrice 
dell'oliva, e però la vedo nella celata con lacorona di frondi di oliva. Coloro , 
che chiedevano la pace, portavano l'oliva innanzi . Pcrcioche così Virgilio : 

lamque Oratores aderant ex urbe Latina , 
Velati ramit oleae } paumque petentes . 

E nelle medaglie di M»rco Aurelio , e di Marco Commodo Imperadori vi è l* 
Infcrizzione ; MINERVAE. PAriFERAE. E gli occhi conforme al colore 
di quelli di Ci vetta fono à lei da' Poeti A ati attribuiti, come teftifica Plutar- 
co; Demoftene Principe de' gli Oratori di Grecia, piacevolmente diffequando 
egli da Atene partì in elìlio guardando la Città ,che di tré fiere fi compiaceva 
la Dea Pallade, della Civetta,del Drajjo, e della Plebe . Qucfta anche annovc-, 
rando tra le fiere, poiché è una beftia di mol ti capi: & 

Scinditur incertum Jìudia in contraria vulguìl 



n / 



Hora fc alcun'altra cofa non vi piaceffe , partiamo all'altre Dee . Di CERERE 
ripigliò à dire Roccoffio. E quella fòpra le Biade , pcrcioche ella prima ritrovò 
il grano, ed invclìigò il modo di arare.conciofiache quei primi uomini rozzi 



i 



CERERE 



quali fi nominavano Olci,magiaHero le ghiade à usaza di beflie. Laonde aliarne 
deiìmaè confegratala Sicilia,e nelle medaglie viene attribuito l'aratro,& inol- 
tre una faccia con tre gambe , ò lìano braccia incurvate , che tengono ciafeuna 
Ipighe di grano, e così denotavano i tré monti della fertile Sicilia , come 
Stefano Pighio nel proemio del fettimo libro de gli Annali di Roma n'hà difeor- . 
fo copiofamentc. Pcrciochcè , & è ftatafempre queir Kob. per rifpetto della 
fertilità granajo del Popolo Romano, e come infino à oggi di tutta Italia, & in 
tempo di carellia anche delleSpagnc.Che Ga il carro di quella Dea tirato da fcr- 
pcnti.finfe il primo Orfeo,da cui prefò l'hanno i Poeti Latini,OvidioneI quinto 
libro delle Trasformazioni,e Claudiano nel primo del ratto di Proferpinafua fi- 
glia rapita di Plutone Dio de' gl'Inferi ; la quale nel monte Etna la madre con ck.v*«. 
una face accefa cercò diligentemente : onde e dal medefimo Ovidio taedifera , 
fu detta , e li vede nelle medaglie antiche con la face , 6c i ferpenti, che tirano il 
fuo carro: le quali medaglie C. Vibio Panfa , e fimiimentc M. Volteio figliuolo 
di Marco anno bollate con i loro nomi . E veduto abbiamo la medaglia di Cajo 
Memmio figliuolo di Cajo , in faccia di cui fcritto apparifee Q_V IR1NVS, 
Jvero Romulut edificatore di Roma coronato di lauro, dall'altra parte vi è Ce- 
lere à federe tenendo nella finiflra mano unaface,nelra delira lefpighe,& à pie- 
di vilUilferpcnte,, con creile lettere .M.EMMIVS. A£g % C£RBA: 

1 1 At 
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LIA. PREIMVS. FÉCIT. Qui entrando il Torrenzio difle/e in quella 
in feri n ione trafportarete una parola, in un verfo potrete ridurla cosi : 

» 

Memmius Àeàilh fecit Cereali a printui » 

Nella parola PREIMVS ci vedete anche il diftongo antico. Et aggiunfe i( 
Torrenzio , che Cajo Memroio, che procurava , come Edile le fcfle di Cerere , 
pofla dirfi di cognome Gemello efferc flato Edile plebco.c non Curale. Pcrcio- 
che la famiglia Memmia fu plebea.Ma Pretore di Roma fu egli Tanno dalla edi. 
ficazione di efTa DCXCV. effondo Con foli L. Pifone & A. Gabinio , della cui 
smton.in pretura fi menzione ilTranquillo nella vita di GiulioCefàrc.Ma l'anno feguen- 
c«ef.c.ij ^ ftimojche foffe Pretore di altra Città,e gli toccaflero in fòrte le Provincie di 
Bitinta, e di Ponto, ma nella domanda del Confolato noto è , che ne riportale 
con M.Scauro la ripulfa.efTendo flati creati Confoli Gn.Domitio Calvino,e M. 
SueOef Valerio McfTalla l'anno di Roma DCC. benché Cefàre,come attefla il medeino 
c. U 4p.k7j Suetonio pacifica tofi feco doppo l'odio verfb di luì per cagione d'ingiuria con il 
voto fuo Paiutaffc.Ma egli di ambizione giudicato Reo.perche con mal'arti à gli 
onori del Confolato afpirafTe,fù,dicono.à Patras mandato in efilio.à cui bandito 
fi veggono più lettere ferine di Cic.nel lib. i $ .delle Famigl.Et in Bruto de ciarli 
Oratoribus, e Sai ufi io, celebrano effo Memmio Oratore molto erudito : fe bene 
Catullo lo moteggi con verfi Satirici,con tutto che prima foffe feco adato inBi- 
Lit>.t e p . tinia . E nelle Epillole Cicerone ad Attico fpeffo ne fa menzione . Cita Angelo 
ep*!'.^ Politiano Mìjcellaneorum cap. 85. un luogo di Cornelio Tacito lib. xs.WiJì Attg+ 
j7.1i.1tq; e jì Dione lib'58. Percioche quelli aveva veduta una medaglia fimile appretto 
ad fjiwik Lorenzo de' Medici. Cefare anche Dittatore,dicelì,che aggiungere due Edili, i 
ViRu h ^ ua ^ *°^ cr0 Pretti dell'Annona, come teftifìca Pomponio Profeffore di leggi 
to P t'o '&» nel libro fecondo de Origine luris,c Dione nel fine del libro 43 Ma fc ben'io non 
afatjfe ^° dica,tuttì ancora fapete, che gli Edili in Roma avevano cura de* i giuochi, è 
SlaflUi dell'Annona,! quali da Cerere Cereoles furono chiamati. E fra quelli efsere flato 
U Ep-s!' il P r ' mo Memmio GcmeIlo,da quefla medaglia feorgo io,ma non lo leggo al- 
trove:Dico effer'cgli di fei Edili flato il primo,cioè nel primo luogo publicato , 
Sutt.vefp come dipoi Vefpafiano Impcradorc effere flato nel feflo luogo publicato già 
f.p.t. abbiamo dimoflrato nel principio del noflro Commentario fbpra Vefpafiano 
^p^" 4 appreffo il Tranquillo. Seguitò poi il Roccoflio . A Cerere ancora facrifìcavafi 
una porca ammazzata il giorno precedente, e quella prima delle nuove biade à 
lei fi offeri va,non il bue,il quale utile foffe all'arare.PerciocheOvidio così canta: 

* 

Ovi«f. 4 ; Boi arct , ignauam Jagrificate fucm~> . 



Et i giuochi Cereali erano à Bacco,à Cerere,& a Profcrpina per il più communi. 
Cap.8.& M a > olà difTc Nicolao, abbiamo inavertentcmentetralafciato Segetia Dea quafi 
14. & j 4 . di Cerere feguaceja quale fi vede nelle medaglie di Salonina moglie di Gallie- 
no Imperadore. Ella è Dea delle biade, come teftifìca Agoflino nel libro 4. de 
Piin.i.it. Chitate Dei. Percioche Plinio chiamandola così tutti due fcrive Segejlam à Se* 
getibux, come Seram, dalla parola ferendo , le ftatue, e fimulacri , delle quali fi 
vedevano in Cerchio . Imperoche à ciafeuna cofà dice il medefimo Agofti- 
00, propria Numinum officia dijlrihucbant . O ftoltizia ! ò pazzia ! 

O curuacin terrai anima, & cteleflium inanes ! 

mana Ora di D I A N A Dea della caccia, perche quefla è una effercitazione del cor- 
A ' po de' Nobili, quaqdo cos^ vi piace è da dirfì brevemente. fu quefla Dea come 
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Cerere Siciliana, à cui fono i cani, & i cervi confècrati , sì come nelfe medaglie 
con l'abito di cacciatrice apparifce: la quale ancora i cervi tiene per le corna , c 
quelli li finge , che tirino il carro di lei , come Callimaco nella Tua Plcgia, & Apoìn . 
Apollonio Rhodio ne gli Argonauti ,eCiaudianoin lodediStiliconcdicono.Si- cj«,d.ii' 
racufàna più che altro è chiamata , non fòjamente nelle medaglie , ma da Più- sfa' 1 ' 
tarco in Marcello.il quale pigliò Siracufa,c da Tito Livio nel libro jj.Ma Sege- 
ftana è da Marco Tullio neH'Azzionc j.delleVerrine nominata.LLollioimpron- 
tò il culto di lei al lago di Nemi co'l cognome di Diana Fafccllina,& Aricina,dclla 
quale il Pighio nei Patti, Se ilGiraldo nel Trattatola fanno menzione.Ma le me- 
daglie di Diana di Efcfò tanto celebri, le quali fono per il più con lettere Gre- 
che fcolpite, fi vedono di Trajano,e di Commodo Impcradori.e di L.Hoftiliodi 
Saferna, e parimente di L. Lentolo Marcellino . Un Epiftola abbiamo elegante 
di -San Paolo ferina àgli Efefii , e delle note, e lettere loro ne tratta Efichio:& AR.t 9 . v . 
fecondo il medefimo Paolo fpcfTo veniva nominata : MAGNA DIANA iu 
EPHESIORUM; c che/ da' Greci anche fofs'ella tenuta una Gran Dea 
Dionifio Africano de fitu Orbis V afferma con queflo verfo. 

lib.j.cap i 

Benché alcuni volgarmente ^ryaAur ito\tt leggano. anche, overo 

Virginio Dico eflcre (tato appropriato à quella l'Epiteto di Vergine II Tempio ^ ^ 
ancora di quella metro à fuoco da Erotti ato per apparecchiarli fama con uiu» n'iÙch-o-. 
mezzo federato, riferifcono,che f i(fe abbrugiato nel giorno,in cui nacque Alef *i.<WX- 
fandro Magno : del qual cafò finge Egclìa Magnefio quella cagione : perche * 
certamente in quel giorno, & ora etle.ido Diana, come fopraftante al parto.ad 
ajutarc Olimpiade fi trovò lontana dal Tempio , .e perciò non potè (occorrere piuv 
alle fiamme. La qual narrazione certamente èparutatanto f.cddaà gli uomi- 
ni dotti, che Cicerone, Plutarco, Zonara , e Solino nel poly-hiftjre : due pari- AaaUa| 
mente Critici grandi del noftro tempo Vettori, e Turnebo dicevano non etfer 
baftevole a fmorzare quell'incendio Ma da efTereDiana Hata al parto prendente, e»p.»o. 
e detta anche Lucinalo moftrano i Poeti Perciochc ad efla Oratio cosi dice : 

She tu Latina prùbat voearì > 
Seu Genitalh . 

Abbiamo in oltre veduto nel Dialogoquinto diqueft* opera eflere poftainfieme 
Cerere,e Diana:Que(la ancora con gran mamelie,é quali fi forma fimile all'hèr- 
mie con molte figure di animali intorno,che rapprefentaffero laNatura, come fi 
vede nelle medaglie Romane « Vengo finalmente per dar fine al favellare, per- 
cioche fianchi vi vedo di udire,à Venere,& al fuo figlio Cupido armato di dardi, 
di arco,e di carcattb , e con gli occhj bendati,peroche Amore Ha cieco maffima- 
mente d; fé dello: Ma perche di quefle ciancie parlare mi rincrefee, è l' vieta la 
mia modeflia,vi mandaròalli Poeti, overo come veggo nelle medaglie alla Vin« 
citrice,ò Gcnitricc,là quale invoca Lucrctio nel principio del poemà^vero con c 
qual'altro nome piace di chiamarla * In vece di quefta parlerò di C I B E L JE r>umma- 
madre delh Dei . Detta così da Cibelo monte della Frigia, percioche Servio 
Onorato etir«<r* xv$t%n fji McjxtAjjV, dal girar del capo, come fòlevano stnbJAi 
ì Galli fuoi Sacerdoti, la deriva. Ma Martiano Capella pigliò il nome dalla 
parola cubat , cioè dadi i lei dedicati. Ed il Tempio alla medefima edificato da ùrbibut. 
gli Argonauti nel monte Dindimo, il quale fovraftà all'Ifoladi Cizico, onde 
chiamata è Dindimena. Oltre i quefto con nomi vari più di quattordici ella è Jg»^* 
chiamata, come madre de* Dei , Magna Dea , e Bona Dea ; poiché alle ver- ^.j», * 
gioi fole era permeilo di andare a 11 1 iacrifici di quella : Onde Tibullo . 

R r Smé 
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Sacra Bona marìbut non odeunda Dea . 

Ck.d*A. Perqoefto P.CIodio figliuolo di Appio nemico grandedi Cicerone ^ uomo 
m. P .Rcip. fporchifsimo innamorato di Poni p* a moglie di Ce/are, aveva violato quei Hi. 
tÙ:.'»1 & grifici , quando in Roma fotto abito reminile entrò dove ad effe Dea fi facrifi- 
u. Epift. caV q l'anno dell'edificazione di Roma DCXCI. i] quale Tatto Plebejo nel Tri- 
fcc'S 1 ' tonato fcacciò di Roma Cicerone in efilio . Ma Torreggiarne fi vede Tempre 
quefta Dea pelle medaglie . Forfè perche ella é rapprefentata la Terra ? overo 

Quèd primh turres urbibm tpfa dedìt ? - 

Et in un carro portata , il quale da due Leoni domeftici era tirato , accompa- 
gnandola i Galli Sacerdoti , con i Curcti, che Tuonavano i tamburri , & icim- 
bali , come ne'fagrifici di Bacco. Ma perche tirata da Leoni ? Diodoro Sicu- 
lo ne rende la ragione , perche da quelli fia (lata nudrita .Ma però Marco Var- 
rone fra'togati dottifsimo dice: Leoném eurrul adìungunt folutum , atquc 
man fuct unti ut ojlendant nullum ejffe genui tam remotum ,ferumque, quod fub/gi t 
<Sr excoli non convenìat. Quello è quello , che della faenza canta il Poeta : 

Metani. * Bmollit mora , nec Jinit effe ferot : 

& 4- Faft. 

Percioche di quefta Dea ferino hanno i Poeti molte cofe: Catullo in Aty,Ovi« 
dio , & Propertio T. Lucrerò nel libro a. 

Prop.j. * 

tlcfi l7 * Murallque caput fummum cinxere corona . 

E Virgilio nel 3. dell'Eneide . , 
, Bt junUi currum Domina fubìere leonet , 

Di nuovo nel libro 6*. 

Quatti Berecyntbta mater 
Invebitur curru Pbrygias turrita per urbet . 

Ora guardiamo le medaglie Romana Ecco quefta di C.Fabio Pittore impron- 
tala da OrteIio:ccco un'altra di Giulia Pia Augufta moglie di Severo Impcra- 
dore in forma di fedente torregiantc , & appreflo è un leone con lettere ; MA- 
TER DEUM, & in quelle di Fauftina Augufta vedo fcritto : MAGNAE MA- 
TRI. Ma nella medaglia di Muco Volteio (lede f>vra un carro da due cavalli, 
che con il freno regge due leoni . Aveva dztto il Roccolfio , e tutti applaudiro- 
no . All'ora lo Scotti : Da quefte pazzie , dic'egli de i Gran Dei, e Dee, que- 
llo frutto riportiamo noi , che nel facró Battefi.no abbiamo già tempo fa' dato 
il nome à CHRISTO , elTere noi da chiamarli beati , mentre la benefìcen za di 
Dio verfò di noi ora conofeiamo, che illuminati dalla luce Evangelica abbia- 
mo lafciato gl'idoli, e le ftatue di bronzo , e di legno , & i Dei di terra , ado- 
rando un fòlo , e vero Iddio, Se ogni giorno ricorrendo nelle profperità , e ne 
gli infortuni al patrocinio della Vergine Madre, e con le preghiere invocando 
i Santi del Ciclo, i quali nel ripofòdi quella beatitudine eterna godono una_, 
allegrezza fempiterna : dov'è il corfo conl'ajutodi Dio di noi tutti . Così à voi, 
che fete prefenti , avvenga . Tutti , tutti , acclamarono . Di poi ci levam mo in- 
fieme da fèdere , eflendofi alla ièra il giorno avvicinato , & avendo noi (aiuta* 
. to M. Torrentio, e baciato le mani al folito, augurando l'uno all'altro profperi-» 
tà , e buon capo di anno ci partimmo . 

IL FINE, 
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QUI DE NUMISVfATIBUS SCRIPSERINT, 
ET 1CONES EXH1BVERINT EX ANTON1I 
Auguftini Dialogo Undecimo &c. 




Jacob. Sadoletus Card.Jett And. Fulvius Illuftrium Imagines Komae 1517." 

Carfar Baroni us Card, in tAnnalibus EccUfiafiìcis . 
Joann. Hutthichius impp. Romanor. ITbellum ^Argentar, ifiy.ó* 1 5 34. 

& Confulum Roman. Elenchum cum averfis aliquot an. 15 37. 1550. Lugduni i$fr. 

tMnngtU Lazius, in Rcp. Rom. Viennae 1551 . dr de rebus Gracialib.n. 
lac. à Strada Mantuanuty Lugd. 1 y y 3. Tbefauri Idntiqu'ttatum Epitome^ . 

& Tigurii 1558. Ejufque F.Ocltviut à Strada , Dir vitto Impp. cum nummis averfn. 

Fianco/. 161 y. 

* Acneas Vicus Parmenfis Impp.xix, cum averfis Icones, Venetiis ijyj. 
EjufJem Difcurfus italici 1 5 y y . ltem tAuguftarum ìmaginet 1557. 

£t Julii Cafaris averfa t anno 1562. Etreliquorum Impp. aver/a ufque adi. Veruni-» 
Ve net ih ifor. 

* Hubertus Goltzius Venlonianuty & Cto/is Rom. aufpicils Mirò Laurini nobtlis Bru- 
genjìsedidit Impp. Imagines fo/.an. 1557. & Julium Ccfaretn cum Vita, iy6j. Faftos 
Confulares è nummis i$66. Auguftum Cafarem cum vita & over/ti an. 1574. Siciliani 
& Migaam Gradata è nummi s , cum deferiptione accurata 158 1. %hqua Grecia c*w i«- 

appare hi: proptdìem , curante lac. Biaeo Antuerp. 
Gabr.Simeonis Flore nt. Epitapbia & Nomrfmata Ital. Lugd. 1558. 
Seb.Erizi Veneti Dìfcurfut Nomifmatum.ltal. Ventt. iyy9 . 

Abr. Ortelius <A>ituerp. Deorum, Dearumq; capita cum fifoti: Frane. Sueertii 1*73. 
& 1602. ltem in Tbeatro Orbis terrarum Nummi . 

* Fulvius Urfinus Romanus Familiat Roman J Nomifmatìt* Romae 157.7. • 

ltem Imagines & Elogia Vìror. Wufirium éreruditorum.Hom* 1 570. & Antuerp. cum 
Notis eruditis. Tbeod. Glllaeus excudit a». 1 y 98. 
Ltvinus Torrentius Epifcop. ^Antuerp. in. Sucton'u Comm. Nummos adbibet Rom. 
Ptantin. 1591. 

Andreas Schottus Antuerp. edidit A urei in m Vitìorem, cum iconib. Impp.Rom.an. 1 579. 
Al>rah. Gorlaeus <Anruerp. Daftyliothecam jive annulorum Jìgilliarum iPromptuarium 
aeri infculpu 1601. Lugd. Tìat. 

Larvinus Hulfius Gandenfts , Impp. Rom. tfomìfmitum feriem , cum aver fa parte Fraucof* 

1603. ltem x i. Impp. primorum & 74. parentum uxorumq; effigies. Spirae. 1599' 
Guil. ChouL Lugduni edidit Gallici de Religione Rom. è nummis . Et de re militari & Cj- 
jlris in 4. 

Aut. Pifo, al Lepoix Difcurfus Nomifmatum Gali. Parifiis. 1579. 

loailtl. Sambucus Pannoniusy infine Emblematum y apud Plantinum-* . 

Mar. Rotae XXII l 1. Impp. è nummis , & marmoribus effigies. Venetiis 1570./0/. 

Thoms Trcteri Canon. Roma Effigies Impp. Rom^t 590. , 

* Ant. Auguftini tArcbiep. Tarracon. Biologi x 1. tAntiquitatum Hpman. in nummis Hif- 
paal y Tarraconae 1 587. ltaiicèyVenetiis,t $92. aneis\ & buxeìs Roma , interprete Oclaviano 
Sada,fol. t j 9 2. Latini interprete tAndrea Scbotto , anno 1617. fol. %Antuerpia typit 
H. <A:rtbfì . 

Marquirdus Frcherus tAuguflanut de Nomìfmate Cenfus 1599. dr de alììs nummis , oc 
de re Munetaria veterum Rom. apud Vogelinum . 

* Adolphus Occo Impp. Nomifmata à Pompeio ad Heraclium , abjque figuris , apud 
Planti-rtmérauBùi <Augu(la 1*01. abfque figuris . 

Gafp. Vuaferus de nummis Hebraeorum , Cbaidaeorumy dr Syrorum. Tigurì , an. i*oj. 

* lac. 



I 



Orniti* * 1.1C. Biacì Antuerp. Impp. Rom. Nomi/mata aurea à luìio Cacare ufque adtìeracll- 
qui de te /m f atm tfot'(i i6i$.Et 1 61 7. aurea , argentea , dT Oirea'i cum auerjis panibui , (Jj» 
J'S" Diafais x 1 1. «v*". tjfwjH ab *A«d. Scbotto Latini reddith . 

Sfarei Conftantinus Landus Comes Explicationem quoqut Nom fmatum fine figurn dedìt, 
Lrtgduni 1560. 

£rf/>/\ Vivandai PigbiHtoi'tftilittm Rom.feu Pajtorum Tornii ili. complaret explteat nu~ 
mot: Tvpìs exift P antìnianit . 

loan.Glarìdorpiui tSMonajler.OnomaJìicon RomanamedtdtutUiJt.de Familì'n Romanh an- 
tiqui* ,/ine figurit . Quitto ^«/' « /Vummarìa , ac pona\ribut eorum Jcripjere com- 
plures . 

NATIONUM SERIES, QUJE HANC 
ORNARUNT SPARI AM 



ITALI. 

«y&waf F/'c»t Parmenfiu 
tAnd. Fu Mai. 
Caejar Baron'tat Card, 
Conjìantinut Landut . 
Fulvia! Vrfinni . 
Gabr. Sìmeon, Flvrcnt. 
Jacob. Sadoletui Card. 
Jac. Strada Mantuanuu 
St baft. Eri zzai Verte tus . 
Mirtinus T(ota , 

H1SPANL 

tAnt. *A iguftinus , *Afcbiep.Tarr(K9»\ 
princtpt idntiquariorum . 

GALLI. 
tAnton'tm k Por*. 
Guiliclmn CbouU 



GERMANI. 
Gafp. Vaaferat . 
Heltjeut Tipkkyn. 
loan. Huttieriui • 
Joan. Sambuca!. 
Marquadui Fnberas . 
Tbomat Trettr'tut Pofnanienfit l 
Vuolfangus Laziui. 

B E L G AE . 
tA ! vr. GorlaeuitA'tucrp. 
tAbr. Or teli ai Antuerp. 
tAdolpbui Occo Frijìui . 
And. Scbottut Antuerp. 
Hubertui GoltziutyVenUmianut , C. Ro> 
lac Bracai <A>tutrp. 
hae-jinui Tarrentiut Gandenpu 
laevim Huljm Qandenjh . 
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Mifura delle Antiche Medaglie Scolpite in Oro; 
Argento, Rame , & altro , ritrovata da Dio- 
nigi Ottaviano Sada Traduttore della 
prefènte Opera. 
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TAVOLA 

DELLE COSE PIÙ NOTABILI 

CHE SI CONTENGANO NE' DIALOGHI 
DJ MONSIGNORI 

ANTONIO AGOSTINI 

ARCIVESCOVO DI TARRACONA. 

Francia car. 89. mi. a. redimita 88. nu. 6. 
Germania. 94- n, 3. 4. cV 5; 
Giudea 97- nu, 4.5.6.7.8.9- con cinque figure , car 

89. nu. r. 
Giuflitia car. 4J- nu. a.?. & 4, 

Ilarità, car. 76- »• & 3- 
Liberalità rapprefentata cojcongiario. 67. num. 4, 

& iy. 

Libertà pubblica. 83. nu. r.2. 
Mauritania. 9 1 . nu. 1 , 2, 

Nilo rapprefentato con un vecchio a giacere con 
diverti bambini attorno. 104, nu. 1.2.4. mediai» 
Greca, nu.3. » 
Pietà, car. 3 1. nu.6. car, ja. nu. 1. & 4. 
Ponte. 120. nu. r. 

Previdenza. 57. nu.a. car.58. nn.7. 
Fudicitia. 7S. nu.t. 
Salute. 74. nu.i.6.& 9. 

Sfinge con leale , medaglia Greca. 1$$. n.3. un'al- 
tra fenza ale. nu. 4. 
Spagna 87. nu.j.feftituita. 88. nu.i. 
TtanquilUtà. 50. nu. 1. 
Virtù. 27. nu.2. 
Vittoria. 74. mi. 4. 
Adriano Turnebo , e Tua opinione nell'ortografia di 
alcune voci Latine . itj a 
Adrianopolirani ; medaglia Greca. 174- 
Aedilis , parola latina fi fcriue col dirrongo . as6 
Aegida , vocobolo Latino, che (lenifichi, ica. i?3 
L. Africanocon Petreio di refero l'entrata di Giulio 
Cefare in Ifpagna. aoo. fue medaglie aoi- num. 1. 
&a. 

Africa, dieflà vi fono medaglie. 20. «è una delle., 
tre parti del mondo. 84. cooie è figurata nelle me- 
daglie, 8990 
A froditi! popoli, cheafilo, o fia franchigia avelle- 

Agila , da altri detto Aquila , o Aguda fa Re de Go- 
ti : regnò ( anno J49« 
Agonali da chi furono infittititi . , 15$ 
MTA grippa favorito di Augnilo, air. quando acqui- 
lo la corona Roftrata. 145. fua medaglia deferir- 
la dall' Autore a 14. vedi Marco Aggrippa . fue-, . 
medaglie. 
Corona Roftrata. n.8. 
Nettuno. 1^6. nu.i. & a. 

Agrippina medaglia citata dal Autore, car. a 14. con 

Califiola. car. 23. nu. 9. ia. 
Agrippina con Claudio . 4. nu. 2. & con la pace : n:8- 

Aha 



A. A. F- F. che lignifichino . 
car. 7a 
Abbaco, efna Tavola per con- 
tare , la quale è di Fulvio Oc- 
fini . t 4 
Abbondanza , o Ubertas , e fua 
figura nelle medaglie. éy 
Abbondarla di grano, vino, 
f< olio nel paefe di Campagna, 
e nel campo di Tarragona . car. 169. con che è fi- 1 
tonificata nelle Medaglie quella dell'olio, e de i 
trotti car. 69 
C. Aburio, medaglia confolare con Mercurio. ca.t7» 
num i. 2. • 

Accenti, che cofa operino nello fcrivere, a6t 
Accola lignifica riviera . » 130 

Accoleio Larifcolo, medaglia confolare con tre nin- 
fe , che lì tramutano in arbori larici. 1 ;o.nu.}. e 4, 
Accurfio,oplnione fua circa il Pomo di Eva. 165. del- 

l'Ufura Centellina . 246. e del prò roftrlj orare., . 

car. m i?l 
Acheloo , fiume trasformato in Toro combatte eoa 

Ercole . 108. gli ruppe un corno, il quale lt_, 

Kinfe prefero, e l'empirono di di verfecofe. 42 
Acilio Giabrione , medaglia confolare con Valetu- 

do , c la teda della Dea Salute . 74. nu 7. 8. 
Acofta , e delle fue falfe medaglie - 213 
Acqua Manta, 129 
Aquedotti , e forme, e quaG lo fteflTo , e che diffe- 
renza vi fia fri loro . 
Ad in che lignificato fia ufata. 13 1 

Adriano Imperadore fu Spagnuolo. iy.87. nativo d' 

Italica, car. 2 io. 23 1, fue medaglie , 

Africa , & reflitnita 89. nu. 1. 2. 

Alellàndria 100. nu. 7. 4. 

Annona car. 69. qu. 2. 3. e car. 70. nu. 2, 

Afìa.97. nu. 3. 

Cappadocia 102. nu. 1. 

Clemenza 97. nu. 3, 

Concordia. 39. nu. 10, 

Dacia. 95\nu. y. 

Egitto V9- nu. f- 

Felicità rapprefentata con la galera . 6r. nu. 1. 2, 

e 3. con due figure . car. 62. nu. y. 
Fortuna. 63. nu. i.ccol letiflernio, medacliaGre- 



onuna. 63. nu. i. ccol letiflernio, medaEliaGre- Agrippina con cianaio • 4- 
ca. n. 3. e rapprefentata con due figure. 65. n.9. daglia Greca . 43. nu. 3. 
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Ahala , vedi C» Scrvlllo ." 
.Albino vedi A. Pottumio » 

A lani quanto datinoli io Europa . 14 
Alarabi li impadronirono di tutta la Spagna . 223 
AMcoRede' Goti nell'Anno 382. un'altro fii l'ao- 
no4^J- 341 
AH'3 longa fondata da' Tro/ani. 79. òiftruttt da' Ro- 
mani. 27* 
/ Ibato colore , che ora i chiamato bianco . 77 
Alberi amichi, t4l 
Alberi dedicati a i vani Dei , 139. 16*5. 179 

A lcania. luogo nella Spagna citeriore; alcuni credo* 
no , che fi a anello . che già fi dille Ergavfca . 211 
Alchimia h A affinato l'arte del diltillare . t 
Alciato, e fuo Epigramma tradotto del Greco, 166. 

167. opinioue deJl'Ufnra Centellina • 24$ 
Alcibiade, e fua medaglia contrafatta , 292 
Aido Mam. rio , libro fuo d'infcrizzioni, c. 244. fna 
opi nione delle Voci Tibicines, e Tubicines , cV che 
(ì unifichino 18;. e come crede che lì abbia a fcrive- 
re Roeteij. 286. di una medaglia con l'anebora , e 
'1 motto Feftina Lente. a<S 
/leilandro In pt radore figliuolo di Mamrnea, fue-, 
medaglie dell'Annona e- 1. 69. ouin.6. Òc 70, 0 5, 
Circo, 1 17. n.3. 
Fede, -8. 0,5.7. 
Feliciti cou due tette , & al rovefclo quattro figure . 
medaglia d'oro di pelo di quau* ttu'onc, c, 1. n.j 6 
G;ove. 141. du.7, 
Giufìizia. c.4f- n.6. 
Liberalità col copgiario. 67, pu.8,9,1 t, 
Marte, 171. 
Pace. 4;, nu.o. 
!.. lenza, 58. n.2-4, 
Speranza. 44. nu.4. 
Virtù. 28. nu,8. 
/leflandro Ma ^no.c Aie medaglie con la pelle di Lio- 
ne in teda, e perche ,& in. alcune medaglie fi vedo 
in divertì modi* 167» no. 1. 1. 3.4, ?,6. 7. 8. e 9, 
òc 140. n i, e 2. legò la ferita è Lifimacoc I diade- 
ma fuo, 18;. L'Oracolo gli ditte che era figliuolo 
di Giove Ammooe, 184. del dono ,che fece »i Poe- 
ta Cherilo . a 
Alellandria , 6 Alexandre a , come fi debba diro, e 

Come è figurata nelle medaglie, iex>. n. I, a. 3. 4 
Alfa Beta, e non Alfa Bita. 60 
/. ir i , Omega , che lignifichino , 18 
Alfeo fiume , che colà faccia per amor di Aretufa-, . 

car, 188 
A llonfo Ciaccone che cofa dica della Colonna diTra- 
jano Imperadore . 117 
AHonfo Rè , che acquiflò Toledo come crede l'Au- 
tore, ,,4 
Altonfo Rè, chiamato il Nobile . 224 
yMfoiifo H è chiamato Cattolico Rè di Leone, 324 
A Ifonfo Rè k>lo di Caviglia , 224 
Aironfo ultimo Rè di Aragona dove» e quando fu fat- 
to prigione, e metto iVlibcrti. 194 
Alfiere come era figurato da' Romani. 9<r. e 168 
Attrezza , overo ledila come è figurata nelle me- 
daglie . 7y 
AHotoferviva ne i trionfi , 3. è dedicato ad Apolli, 
ne . 1 jo. e 143. e perche fi coronavano con etto i 
viocitori. 'O perche o'Apolio 170. confort» late- 
fla. «,0. ne' Giuochi chiamati Pithii fi coronavano 
di etto. i 4? 
Alicante , e fue medaglie. 218, Colonia immune 219 



TAVOLA. 



Aimone fiume. 

Amadia di Gauia opera da chi fù compoft a 

Portoghefi. 31 
Amalarico Re de' Goti. 846 
Amaltea Capra nudrì Giove . 1 ya 

Amaranto , herba detta fior di velluto . 173 
Amazzone centra Bacco . 179 
Ambrogio di Moralet , de opera fua delle I Rorie , 
Òc antichità di Spagna . 84** 
Amethifto , gloja di color purpureo , e fi aflomlglla al 
vin rollo. 175 
Amtaiano Marcellino , interprete delle lettere Ge- 
roglifiche . 1*3 
Anapefto, piede di duefillabe breve, ficunalunga 
car. * 6 8 
Anchife, & effequle foe . >7J 
A nchora, lignifica la fermezza, 20 
Ancile , che cofa fia. 153. come fi hi da fcrivere. 154 
Anco Marzio medaglia confolare con uno a cavallo 
fopra un ponte. 129. n.i, ór », con N urna Pompilio* 
no. mi. t. 2* 

Andalucia Provincia , e fue medaglie. 834.83$. def 
ta Betica , o altrimenti Lufluria . aat 

Andrea FHluioftampòiJ primo libro di medaglie, 0 
in che tempo , * ' *97 

Anfiteatro in che è differente dal Teatro , e dal Cir- 
co , dr a che ferviva : è detto oggi Coloflèo, e per- 
< che ti a. fua figura in medaglie. iI3 

Aneufla per A ugufta errore d'impreflbri inverfi di 
Maniale, 9 *'« 

Animali Hiverfi dedicati agli Dei vani . t ?9- & è gran 
difficolti a conofcerli , cV a fapere per qua! cagione 
li figiirattero nelle medaglie , 1 3* 

Annibale fi condulie tao*o vicino a Roma, che lan- 
ciò un sita dentro le mura,dicendo Accipite. ags 

Annibale fi fcrive con afplraziooe precederne, e con 
doppia n. e donde derivi tal nome . 278 

Annona , e fua figura pelle medaglie . 69. 79 

Anth-miolmp col rovefeio della lalute. 74. n.i4-tj 

Antinoo, medaglia Greca de i pot>oii Achei , 159» 

Antiocho Epifàne. 16 fua medaglia Greca , 162, 

Antifìto LaSeone . Labeone Giurifconfulto contradì- 
eeva all'Imperadore per rigore della legge re- 
gia . '3? 

Antonia A ujrufta. fua effigie in medaglie. » z, 0,4. y. 

Antonii fa-niglia Romana da chi difendettero . 89 

Antonino Pio . e fua effigie in medaglie. ó&. mi. 1, 2. 
Annona. 69, 0. t-3-7* e 9* 
Catafalco, lf.tl.ti 

Centauro, medaglia Greca, 163. o.l.a. 
Colonna, 1 18. nu.4. 

Concord*. 40 n.a. una medaglia Greca. n.tj, 
Confecrazione 3 ai- nu.r. 
piana Ffefia, 178. nu. 2.3, 
Ffculapio ifc.nu.t, 
Fede. ?8. nu. 10. 

Feliciti, car.6o. nom. fi.e % e car * t. n.i. e 3. e car, 
62. num. 3. rapprefentata con due coroucopiae , e 
due fanciulli in cima, car.fji.n.i?. 

Fortuna «pprefennta con unadonna,ch? Ria giace- 
re nel let tiPernio . medadia G*eca. c. é?. n.a. con 
I* v< la eorfia, medaglia Greca, cac. 63. n- 9. con U 
Fortuna oflèquente, 64. n 2. 

GhifiixN 4y. nu 3. 

J 1 alia car.u 1 . nu. 2 . e 9 2. n a . r . 

Libe- 
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Liberal iti rapprefentata eoo tre figure. 67. mi, 6. 
Marie con le lpoglie. 171. mix 
Moneta. 73. nu.7. 

Munificenza r apprei'en rat a eoa un'elefante. 68. nuin. 
i.ei. 

Pavone, Aquila, e Civetta. 1 39. n. t . 

Pietà. cu. ]i. 0.3. ecar.jj.nu.7.ia con Eneaj & An- 

chife per la Pieri car. 14* nu.7. e 8. 
Previdenza figurata col folgore, car. 57. nu.7. 
Roma con la Lupa Romolo , e Remo , e l'ucello Pia* 

chio.ear 93. nu.6. 
Romolo con le fpoglie. 171. nu a. 
Salute. 73. nu.2. e 3. 

Serpente uccifo da Ercole ne gli orti Efperidl , e 

coglie i poni, in una medaglia Greca. 166. n.z. 
Scudi chiamati Ancilif. 1 73. ou.i. 
.Vittoria, che incorona l'imperadore , e riè un'al- 
tra figura, car. $%. oum. z. per "un'altra mi. i>. 
Antonino Elagabalo, e fue medaglie . vedi Elagabalo. 
M-i Antonio Confole col lituo, car. 59. nu. 5. e 6. eoo 

Giove Aminone, nu.7.8. 
Antonio di Guevara fingeva anticaglie , * ilìorie. 

car. 290 
Antonio di Lebrifa della cena de* falliti . ez8 
Ape Rè non hi pungolo , e fua allusone „ 28 
A pici che cofa Geno. 15 > 

Apis 1 7;. medaglie dove è figurata . 175 
Apollo , a cui è dedicata la lira , l'alloro , cV il tripo- 
de. 139- 143. Giuochi Pithii li facevano ad oner 
fuo. car. 145. perche fogli di l'Alloro, il Tripo- 
de, & il Grifone. 170.0171. Vittorie, che ebbe 
del Dragone Pithone. sa e 170. e nelle medaglie 
il vede con l'alloro in mano, car.170. n. 3. ammazzò 
i Ciclopi. 179 
Appellare lì poteva il popolo di Roma da ogni Ma- 
giftrato , fuor che dal Dittatore . 1 34 

Appia via mal folle. *6a 
Appio Cieco , e fue opere . a 77 

Appio erba In che giuochi s'incoronavano dteffa. 14? 
Apuleio tratta del Crotalo, del Lione, ede'Sacer- 
doti di Cibele . 08. e 176 

Aquila è regina di tutti gì! uccelli , e perche. 141-6 
metteva ne catafalchi degli Imperadori, e la ca- 
gione , & era dedicata a Giove 1 20. e perche 1 40. 
1 e 141. in mezzo un pavone , df mia Civetta , che li- 
gnifichi nelle medaglie . 1 19. di rilievo da eh: folle 
portata fopra un aiti indorata , 3c e moilro con 
due tette 101 figurata in diverfe medaglie, zzi. e 
1 *a. G porta il folgore col becco • 1 41 

1W Aquilio, medaglia confolzrc con la Sicilia. 96". 

11. ;. con la Virtù. 19. nu.4. 
Giù. Aquilia medaglia con la Concordia. 39. nu. 7.8» 

09. rapprefentata cootre figure. 40. nu.iz. 
Arabia,Proviucia,e fua figura nelle medaglie, roo.tor 
Archemoro, o Palemone , e fuoì giuochi , nei quali 
i vincitori s'incoronavano di Appio . 145* 
Archiflamini nominatine' Decretali di Gratiano.2.73 
Arco trionfale di Tito. 98. fuo difegno. 1*4 di Traia- 
no , e diCoftantino. 1 18. fuo diTegno. taf. di Se- 
vero, e fuo difegno. 123. di Portogallo oggi chia- 
mato, i chi folle dedicato, e fuo difegno. tao. Il 
difegno d'un'altro che fri appreSò San Giorgio , 
fenzaftatue di chi folle, car. ia6. 127. come fono 
figurati nelle medaglie. 137. e 137. come detti da 
gfi antichi più elegantemente. 117 uno *W* " n<f 
vede ìnlfpagnz.dc ì chi è dedicato , efiio dife- 
gno. ' 



OLA. iii 

Arco, e faette di Ercole r $9. da chi ereditate. 169 
Arena, che parte del Colollèo foilè . 114 
Areta Re di Mauritania con un Tempio. i8z.n. t . e a. 
Ar etnia, fontana meda nelle medaglie in figura di 
una iella di donzella , & in elio fonte fono di molti 
pefei. 188.189 
Argentonio Re chiamato da Plinio Tartefo . 13; 
Argo , ammazzato da Mercurio , e convertito in Pa- 
vone da Giunone . 144 
Ariadne figliuola di Mino* . 161 
Ariete, machina antica da batter le mura. 123 
Arione , e fua favola . 14S 
Ariltorile , e lua medaglia fai fi . 992 
Arme delle famiglie, che oggidì si ufano da quan- . 

to tempo in qui li fono introdotte . io» 
Armenia Provincia , e fna figura . 101 
Armille , che cola (ìano . 4 
AriniluRrum,e Tubiltiltrum,chefignifichlno. a8a 
Amie come fi figuravano. 155. e medaglie dove fiano 
figurate. i?6 
Arpocrate Dio del Silentio , e fua figura nelle meda- 

glie 98.99 nu z. 
Arri. ni , che tifino tutti gli altri caratteri fior cho 
l'Alfa, & Omega, per favola teamta dall'Auto- 
re. 18 
Arti da chi mandate in rovina. 14. come ere Teano. 41 
Alla Provincia , e fua figura nelle medaglie. 96.97. 

che Provincie delle fue G trovino in medaglie. 84 
AGli cioè franchigie levate dagli antichi . , 179 
AfinioPollione . aio 
Afino, fuateiia, perche la mettevano gti Fgitil. 164 
Alle, come fegnato in medaglie. 9. nu.7. e 8. 
Aita Regia uua delle otto Colonie dell' Aadalucia 

car. aa8 
Aftigitania Augufta Firma Colonia . 228 
AAorga Colonia . 199 
Aduna Convento della Spagna citeriore , 199 
Athanagildo, Re de Goti t 341 
AthaoaricoRe de'Goti. 04 r 

Athene perche G nominò col nome di Mioerva.144 e 
perche ponga civette nelte fue monete. 1 39. nu. 5. 
e 6. car. 1 2. nu. ti. e 12. 
AihenieG . che facevano a 1 Corinti , * a i Siracufani 
loro prigioni. 188 
Attilio Serrano figliuolo di Attilio Regolo. 188 
Atls. car. 175 
Atlante monte. 237 
Atlantica ifola. 237 
Attica favella è elegante. «71 
Attio porta tragico , e Tua lode. 26 ■•> 

Auguri, e loro atiitorltd . 27$ 
Otra. Augnilo t'ondò Saragozza, de è nominato nella 
facraferittura. 15. fi prestò di avere per afeetrien- 
te il Capricorno , e lo mile nelle fue medaglie, n 
e 16?. dLde privilegi alle donne, che avevano tre 
figliuoli, e quando li dava i quelle, che noi gii 
avevano , come li dimandavano. 78. Pigliò titolo 
al principio di Triuuuir Reip. confiitueTid.tr , non 

fier femore , ma per cinque anni. 173, 203 perche 
i feriva Auguftu» Divi F. 195-. la fua medaglia col 
motto Fettina Lente , non veduta, ne creduta dall' 
Antore.z?. altre medaglie nominare. 202.a09.24o. 
Non G chiamò Augulìo , fe non motti anni doppo il 
fuo Imperio, nè meno fi nominò Pontefice mainino 
finche non morì Marco Lepido. 303. Governò con 
titolo d'i m per udore per virtù della legge Regia . 
135. de un fogno fuo- *a7 

a a Suo 
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IV 

Sue medaglie. 227 
M. Agrippa. 55. n. 8. car. 19!. num, z, e 3. e car. 195. 

rum. 1. e %. 

Arco. car. 127. nu. !. 

Armenia, car. 101.0.2. e 3. 
&fia. car.97.nu. 1, 

JBilbili oggi Calataiud , come alcuni credono, car. 
210.nu-3.e3. 

Calahorra car. 212. nu. 1.2.3. 

Caio, e Lucio Ce la ri . car. 204. nu.2. e 3, 

F. Cari fio. car. 2 38. nu.4. 

Capricorni, car.i r. n.3.4. 

Celfa. car. 196. uu.i.a.e 3. 

CefaraugufU oggi Saragozza, car. 208. n. I, e 2. 

Cocodrillo legato ad una palma 99. oum.7. c 8. e 
car.191.nu. i.ea. 

Colma Pairitia , oggi Cordova. 229. nu.r. 

Colonia Romulenfe per Siviglia, car. 231. num. 4. 

Colonna Roftrata . carte . ss- oumer. 4. e car. 1 19. 

riunì- 4, 

Corona Civica, car.6, nu.4. e j. 
Cotona con teC hi, e patere. car.9J. n.7. e 8. 
Corona Roftrata, car. 55 • nu.6. 7. e 8. 
Corona di Alloro car.5*. nu.i. e 4. 
Diana con l'arco , e cane. 177. nu.2. e 3. 
2A. Durmio Confale car.5. nu.II. 
Ebora, ora Euora detta, car. 239. nu.i. 
Egitto figurato col Cocodrillo. car.90. mi. 3. 
Emerita, car.238. nu.1.2 3. e 4. 
Eretica alcuni credono , cheGa Alcagniicar.zti 
o a. e 3. 

fiternhì figurata con un teirpio. car. 25. n. 1. e 2. 

6V209 nu. 1. e 2. 
C Giulio Cerare, car. 23. nu. 7.e8.car.Jpr. nu.3. 
Onore, cioè ia filatelia cou una quadriga, car.5. 

nu 10.11. 
Uerda oggi Lerida, car. 197. ou.8. 
C. Mario, car.6. nu. i. 
Ofcaoggi detta Huefca car.217, nu.1.2. e 3. 
Pulpito detto R oilra. car. 55:. nu.3. 
Gn. Pilóne, c 6. nu 6. 

Providenza rapprerentata con un ara car 57. nu. 4. 

Scudi chiamati Ancili. car. 153. nu.2. e 3. 

Segobrica , oggi deità Segorue. car.aia. 0.3. 

Segovia, cir.325. nu,3. 

Sirena, car.156. nu.3. 

C Suicido, car. 55. num. 3. 

Tempio dell'Eterniti, car te, nu.i. e a. e c.206. 

Toga pitta, figurata nelle medaglie. c.8o. n.6.7. 

Turioio oggi Tarazóna. car 209. nu.a. 

Turpilliano con Bacco. car.56. nu.3. e °* 

Vittoria con uno feudo in mano, car.53. *• 

Vittoria detta Giudea, medaglia Greca, ca.ft. rt.T. 

Vittoria Navale da un lato , e dall'altro una qua- 
driga, car. 54. nu. 10. & u. . 
Avorio, è il dente dell'Elefante, ve ne era gran., 

quantità in Affrica , di dove era portato a Ro- 
ma . 90 
Aureliano con la Concordia car.<p. n.y 6. 

Providenza con due figure. car.58. 0.5. 
M. Aurelio. Sue medaglie . 

Aquila, car. tal. nu.4. e 5. 

Catafalco, car. 1 2 1. nu.3. 

Concordia con due figure, car. 4::. nu.7. 

Galea, o Nave. ca.6i. nu.4. 

Gioventù. car,76. nu.7.8. e 9, 
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Liberti. car.8a. nu.3. 
Pieti. 32. nu.6.7. e 8. ecar.aoc.nu.a.3. 



Onore, car. 8 1. nu.i. e 4. 

Liberalità con un Congiario. 67, num. 5. un'altro 
num. 11. 

nu.». 

,.e!.i 

Providenza. nu.x. 
ReHgione.37. nu.i. e 2. 

Roma con la lupa , e Romolo , e Remo. 93. n.7. 
Salute. 73. nujj. 

Securiti, una figura a federe. 48. nu.4. 
Tevere. 103. nu.a. 

Venere Pafia , e fuo tempio , medaglia Greca. 

car. 139. nu.4. 
Vittoria Panica, car.jy. 



B 



B A eco trionfò dell'India, e domò le fiere . 169. 
figurato nelle medaglie , e nelle pietre. 170. a 
lui tono dedicate le Tigri , e de gli alberi l*el- 
lera, lavi.e: de' frutti l*uve. 139 e 169. fi nel 
paefe 31 Campagna a competenza con Cerere, Se 
Minerva. Perche gli dedicano le tigri , fatiri, fi' 
leni, Mafch re, tirG, el'heilera. car. 169. infic- 
ine con una Tigre è intagliato àia una granata-. . 
ca 170 nu 3. 

Banchetta divina , che fìgnifìchi . 17 1 

Badaloni , vedi Baetulo. 

Baeiulo, Municipio de' Romani ora detto Badato- 
li a . car. 199 
BagNÌ come fi chiamavano» 257 
Bambino cou la Liberalità- car. 66. nu.2. e 3. 
Bamba Rè per Uvamba. car. aaa 
Bambola, vedi ?ilbili. 

Barba quando li tagliava la prima volta , che cofa fi 
faceva. 76 
Barcellona come chiamata anticamente , & era Colo- 
nia. 199. e 2 ii. di ella non fe ne fouo vedute me* 
daalie. 202. Chiamata Punica Barciuo da Aufonio 
Gallo, e fe fu fondata da Ercole . opinione della 
fua origine prefa dalia etimologia del nome . 249. 
vi è uua lnlcrÌ7ZÌone moderna di ella . Della fua-» 
amichiti parla Girolomo Paolo; e perche fi feri- 
va da certo tempo in qui Baie!;! nona , e non Bar- 
rino. 258. detta Batchiuona nelle lnlcrizzioni fal- 
fe. 293 
Bartolomeo Amaotio delle Inferi azioni di tutto il 
Bartolomeo Soccino dell'Ufura Centeiima . 246 
Bafiianodel Piombo gran Pittore. 239 
Bafilica Ulpia , e la fua figura in uoa medagUa . car. 
1 17. e 118. 

Bafìiiche ché cofa fodero, e i che fervifTero, 117 
Baffoni, che fi vedono nelle medaglie , che fervivano 

f>er infegna delle Cohoxti . 37 
tuli, Popoli • 2a8 
Bato fondatore di Cirene . 183 
Becche , e chi le porti . 8 / 

Becco fi da a Mercurio. 171. e che fi faccia della fua 
pelle. 172 
Belare delle pecore come fi debba proferire . 60 
Bellerofbote fu'l Pegafeo combatte con la Chime- 
ra. IjO 
Bcllitani erano di Municipio, e ora non fi si qu ali 
fieno, car. 199 
Bellona, e Pallade. che differenzi Ga fra loro. 148 
e chi fodero. 277 

P- Bem- 
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7. Bembo Cardinale dichiara un luogo di uaa epilto- 
la di Cicerone. 5 

fieni , feoondo l'opinione de 1 tìlofofì , quali , e quanti 
fiano. 6» 

Berecintia, 1 foie , e Pettini me in vece di Cibele. 17<S 

Bernardino Scardonio fece impt imere un libro delle 
inferi/ / ioni di Padova . 299 

Beco» , e fuol libri finii , che vanno attorno. 247 

Berrettino che fi metteva in tetta allo (eh; avo quando 
fi faceva libero , come era tatto , iu medaglie del- 
la liberti (ì vede , edi M. Bruto. 1 1. & 82. 

Beta lettera , prima cosi chiamata, e :ion Biia. 6? 

Betica , oggi Andalusia , era la più renile » amena , 
e gentil parte della Spagna. 228 

B Ideatale , che cofa fia . 1 3 a 

Bigati* monete, quali fiano» 8 

Biìbili oggi chiamato Calatalud (è ben* altri voci- 
no che non fia Calataiud fé non un luogo , chiama- 
to Bambola. 87. era municipio come fi fede nelle_ 
medaglie. 199. e Tue medaglie. 2to. fu nominato 
Auguita, e fri ratto Municipio per beneficio d'Au- 
gii ito. e di eilo era Marti al e. a u. che acme faccia al 
prefente. aio 

Silbiitanoa^rosjèerroredifcrìrtori , volendo dire 
Ad Bilbilitaoos folaraente . a 1 1 

Pifcargit ani erano di Municipio» e oon fi sì ora quai 
fi a no . 199 

Blta , vedi Beta . 

Blande oggi Blane» Municipio. 199 
Blanei, vedi Blande. 

Borea di puzzo, che ora in Deto. VJ9 

Borfa, che porta Mercurio in mano perche gli fi 
dia. 171 

Buoi (e 11 ano maTchi, ò remi ne come fi conofeano dal- 
le corna. ao8. quando fon due buoi nelle medaglie 
che lignifichino . 1 Se 

Bracara , oggi detta Braga Città in Portogallo Pli- 
nio la chiama convento della Spagna citeriore , ò 
Tarraconefe . 257 

Bretagna grande, e piccola perche. 19^ 

Brocehiero come detto latinamente . bò 

Jvl- Bruto in medaglie con due pugnali, cir.it- n.i . e 
M' Ót in elle fi veggono cofe dei primi Confoli, cioè 
di L.Bruto.i3.ijo. fuelodi 260. vedi L.Giunio . 

Bucefalo di Aletlàndro Magno , e medaglie , dove fi 
vede figurato. 167. nu.7. e 9. 

Bude u delle Tellère icumentarie. 66, dell' Ufura cen- 
tefima . 246, 

Buono evento io medaglie eoo Ibi a ri coLPuteal Scri- 
bonio.i 32. n. 1.2. con Roma. n.4. e y. 



Sola lignifica Colonia r79> 
\j C. per G. fi fcriueoa anticamente 212.261 
C. non T. nelle parole Patriciu* , Aediliciu», e fimi- 
li a?8 
C. V. T. T. che lignifichi nelle monete di Tarracon2 
car. 24.202 , ócaoj 

Caduceo chiamato virgufa- diurna, e chefofiè appref- 
fogli antichi, e che lignifichi ca.4a.43. 57. 58. e 59. 
fi da a Mercurio 59. iJ9-e 171 ■ 
Caia perche fi ferina con la C. al rouefclo 250 
Caij èrano detti 1 liberti di donne , e perche a$o 
Caio , e L. Cefari furono figliuoli dì M.Agrippa , e_ 
di Giulia figliuola di Augullo 20 j 



Calo Verre accufato da Q.Cretìco , e da Metello , e 
dilli' fo da C^Hortenfio 26» 
Cailbo fiume 10& 
Guitto parola ititela ignorantemente per Cigno 108 
Clagurritani Nafici furono, fecondo Plinio delpri- 
uilegio di Municipi), e fecondo altri delle Colo- 
nie aia 
Calagtirritani Fibularenfi, fecondo Plinio firono con- 
quìdati da Cefare Augullo , e g i lece iiipendiari;, 
o tributari} aia 
Calahnrra (e fia Municìpio, o Colonia, e fue me- 
daglie car. 17. 213. e due fono ieCalahorre^ 

car. 2Ck;.2H : 

Calafatili! detta Bilbili Città in Aragona, eh: arme. 
Uccia al prefente , e fue medaglie a 1 o. vifonoae- 
quebuone per tempera di terrò. 87.0 200 

Caferto vino 162 

Caleno, vedi Fufìo 

Caliga appretlò i Romani checofa fia 914 
Cali cola Smperadore perche coti G chiamò 14. fuo 
biafì ino car. 1 y. fue medaglie 
Agrippina car-2 j. num.p. e t. 
BilbHi io. onnva. e 3. 
C»lahnrra car.2 1 y. num.a. e 3. 
Liberta col P U o car-8 num. . 
Ofca, oe»ìHuefeac7 n.y. e 6. &c.aiT.num.8.9- 1 
Pietà rapprefentata per vna donna a federe , e nel 
rouefc.o ha vn facrificin c.3 1 n.4.?. 
Calie- Colonia de* Tiri di Sidonia, e poi de'Cartagl- 
ncfi,ede' Romani ai^.inedagiiedefcriitedali'Aa- 
torecon lettere incognite car.a*6. n.4.e e- 
Calliope Mufa figurata in medaglie c. t ?7. n. t.e 4. 
Cambiatori di monete con facilita le conofeano 290 
Camillo, che lignifichi car» 31 
Campani di Vilii.Ua folita fonare da fe in cofe eraui , 
efucceflì, e quaute volte lisa, che abbia fonato 
car. 194 
Candelabro diGeriifalemmesnel Tempio di Salomo- 
ne 98 
Cani , e Cerui dedicati a Diana car. 139. medaglie.. 

done fi ve«eano ìfy 
Cii'ì di Scilla", medaglia, nella quale Amo figurati 
car.1^9. che lignifichino car. 160 
Canonizzinone appreUoi Gentili , che fia car. tao. 

medaglie doueeila fi veg^acar. lai 
Canrabri furono fosgiogati da Cefare Augultocaia 
Cappello con le ali a Mercurio car. 139. figurato con 
elfo nelle medaglie car. 17» 
Capitan Generale era lo fteflb appiedo i Romani.ch© 
Iinperadore car. 13 J 

Capo coperto aueuano le donne in Chìefa , e fu coni - 
mandamento.dl S Paolo , e ne'facrifici glilmpe- 
radori , Se i Sacerdoti car.. 80 
Capoani erano chiamati Pretori car. 188 
Cappadocia Pronincia come figurata nelle medaglie 
car. 101- fuo vernilo car. ioa 
Cappella ardente nelle medagliedi Adriano 12» 
Capra AmalteaalleuòGioue , e fua pelle car iya> 
Capricorno afeendente di Augufìo lo mife nelleéie 
medaglie car. 1 1 

Caprone col Caduceo a Mercurio car. I7r.e 172 
Car a cai la perche così chiamato car. at e- perche no» 
mette quello nome nelle medaglie car.2 14 figliuo- 
lo diJSeuero car. 69. fue medaglie 
Apolline con l'alloro in mano car. 170. num. ri. 
Circo car. 116. num.a. e 3-. 
Efcu.apiocar.17y. Bura.i. e a. 
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fo «una eoo la vela gonfi» medaglia Greca car.63. 

IHIW.8- 

fortuna reduce car.65. nurn.7. 

Indulgenza, vna donna a federe fopra vn leone che 

corre car.69. num.3. 

Yrouidenza car.57. num.i. 

Sec uriti publicacar.48.nurp 4. 
Venere Pafia , e fuo Tempio car. 176. num. r. 
Vittoria Brittanlea car. ci. num. a. vn carro da due 
caualli con la Vittoria car.51. num. 5.0 6. 

Carcere, che luogo era nel circo car. mj 

Carcere Tulliano che cofa (ìa oggi car. 1 3 3 

, Cardinali di che colore vanno veftiti quando porta- 
no bruno car. 17} 

Cardinali quali abbiano titolo, e vno fù priuato per 
itane aliente dei fuo titolo car. 244 

Cariddi che cofa (ìa, e fuoi pericoli car. 1 c 9 

T. Car ilio, medaglia confolare con la tefla della Dea 
Moneta c.7». n.8.e 9. con la Sfinge e. ly? n.5.6. 

T.Carifio, medaglia di Augufto car.i38.nutn.4. 

Cariti fra'Chriftiani , come figurata ear. ;a 

Carlo Sigonio, e Tua opinione circa il veflito de'Ro. 
mani car. 77. del priuile?io de' Latini car. 200. de 
Iure Itali* . & Prouinciarum car. 2 lo. de i Giudi- 
vi delle queftioni car. 26$ 

Cannona, e fuo (ito, e fertilità car.aja. e medaglie-, 
car. 25 3. num. 2. e 

Carri da chi furono rrouati car. 1 C4 

Carta onde detta car. 150. moneta fatta di ella nella- 
China car. 189 

Cartagena , o Cartagine ouotia fu fondata da' Carta- 
gtnefi , e fù Colonia , e capo di Conuento car, 199. 
quando diftrutta,e da chi 214 

Cartagine, efua competenza co' Romani car. 18?. 
perche cou" detta car. 187- fue medaglie car. 186. 
num, 1 2. 4. e 5. vn' altra di metallo chiamato elet- 
tro car.187. num.a.c 3. dichiaratione delle fue me- 
daglie car.187. i Cari asineli fon detti Peni , e la-, 
lor lingua Punica car.ttfS. vfauino moneta di cuo- 
io. Vna Lifcrizzionedi vna medaglia di Cartagine 
di C'intanundo Re terzo de' Vandali , e le meda- 
glie di quella Cittì delle quali fi leg^e in vn dialo- 
go , che (ti fra le opere di Platone , noq fi trouano 
car. imperché improntino il cauallo nelle lor mo- 
nete car. 186. delle medaglie di ella nell'uno ne hi 
trattato ci 81. quali fieno car. iSy 

Cartagine ntiout vedi Cartagena 

Carteiaqual fia,e fua roedae c.a3f.ec.13tf. n.i. e a. 

Ctllàndra,& Aiace Oileo car. 14S 

Cadette di legno, e di auorio vfateda gli antichi per 
riporui le monete car. 6 

CafliodoT» , e fuo luogo citato, doue egli fcriue come 
G correna nel Circo car. né 

C Catib.medaglh confolareeon (a tefla della Liber- 
ti car.S 3. nmu.6. e 9. 

QjCaflìo.medaglia confolare con la tefla della liber- 
ei car.S*. num.4 c 7. 

Cailel S. Angelo, che cofa foffe anticamente c. ito 

Catafalco che G raceua nella canonizzatone vana de 
gli antichi car.i 19. medaglie doue fi vede figurilo 
car. rao 

CataneG , medaglia con due giouani Siciliani * che_» 
portano il loro padre figurati per la Pietà car. 34. 
num. 3. e lo Aedo in quelle di Sello Pompeo c. 34. 
num, t. e a. 

Catania io Sicilia Ci»» fopgetta agli incendi) per la 
vicinai*» del monte Etna 33. medaglia con l'ima- 



gine di due giouani Siciliani e.34. (c.ztf 
L. Catilina , e donde ebbe otiginela fua famiglia 
M. Catone i.» primo f?i uomo molto {limato , e (il del 
Municipio diTufculo car. 283. medaglia fuacon- 
folarec.9. num.4. e j. 
M Catone il fecondo , e fua lode car. 260. e 283. Io- 
fcrizzione fua , che dicono eflèr in Denta , l'autore 
l'ha per fofpetta car.283. e 294. 
Catullo lodato per la poefia car. s6o 
Caualieri fe erano nobili appreflb a'Romani , e quan- 
to differenti GanodaCaualleride'noflrireropi 229 
Caualieri della tattola rotonda.o de' dodici Paladini, 
o dell' Ifola ferma car. 166 
Caualieri Napolitani molti nobili, & antichi c. 46 
Caualli fi danno a Nettuno , e perche car. 1 38.0 139. 

e la fauola df Pallade car. 144 
Caualli di Portogallo quali Geno. E quel di Perfeo , 
il quale vfei delfangue di Medufa 1 yo. di Napoli 
46. vanno fenza freno nella Mauritania 91 
Canal lo fi mettcua per rouefefo fu le monete di Na- 
poli, & vna facezia fopra ciò car. 46 
Caualluccio,monera di Napoli,e fua origine c. 46 
Caufia parola latina (cricca con due SS. 261 . 

Cecade chi folle car. 1 «49 

Cecilia era vna deile più antiche lami glie , ancorché 
plebea che forte in Roma , e Lia origiae fecondo 
Fello car. 249 
Cecilia Metella figlia di Qnjnro Metello car. 261. e 
dia fepoltura, òc Epitaffio car. *6» 
Cecilia Tana^uil moglie del Re Lucio Tarquin. 249 
Ceculo chi forte car. *49 
Celata, e feudo a Minerua car. 139. medaglie car. 
142 emoltccofe figurate nella celata di Mìner- 
tu, car. 148. e nelle medaglie car. 149. fopra vna-» 
colouoa car. 1 47. fignifica fortezza nelle medaglie 
car. ' ai8 

Celeri lignifica gente da Cauallo car. - a8o 
Celio monte cht li diede quello oome car. | 229 
Celfafe fi a parola latina car. «94 
Celfa Colonia , ora fi chiama Vili eli a car. 194. lue 
medaglie car. 1^6. e fe ne veggono alcune con let- 
tere incognite , ohe potrebbono elfer di Cella car. 
297. e quelle , che hanno lettere Latine , e Spa- 
gnuole , che impronto abbiano , & in etti vi fù vn 
ponte, come riferifee Strabone car. 194 
Cenere de i morti deificati doue le portauano c. tat 
Cenfore vettitia di porpora car. 77 , 

Cenfori quando volcuano talTare alcuni d'infami ac 
ciò -ìon potei lèro dar il lor fulfragiogli faceuano 
Cittadini fenia ftiffragio car >9& 
Ceuforini , e FU; ppi. erano della famiglia Mania-. 

car. 129 e 383 

Centauri che cofa Gano , e medaglie doue fiano figu- 
rati cariò 3. nu.4.c.6 7.8. e 9. che lignifica il legno 
dei Sagittario, e fe è vero, che fi trottino car. 16;. 
l'opinione di alcuni circa quello car. 164. battaglia 
di elfi doue era fcolpita car. 1 S4 

Centurie,Curie,e Tribù in che fieno differenti ci ;a. 
Centuno principili qual forte car. ap 
Cepione, vedi Pilone car. 4 
Cerbero , cane di Plutone , e la figura in medaglie^ 
car. 174 
CereCìtti, che priuilegio ebbe da'Romam c. iv?> 
Cerere cercando Proferpina fi addormenta co i papa 
veri car.69 ' e G danno fcrpi con le ali , e fpighe di 
grano , e papaueri car. 139. 17t.a34. competenza 
con Bacco , c Minerua cir. 169. G mette nelle me- 
da- 
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dag'ie ps r lignificare l'abbondanza di grauo c.t9J. 
fà madre di Profetpina: vn lamento fatto con Gio- 
ue, e Tue medaglie , e la fu a fauola (i hà da inten- 
dere per il tempo della raccolta car. 17» 
Cernerà, luogo, oCaflello in Catalogna car. 200 
Cerui li da ino à Diana car. 12,9 
Cemiocaua leferpi di fotto terra « eie ammazza-* 
car. 90 
Ccfare , che lignifichi in lingua latina , e perche così 
chiamato, e (ita origine, car. 89. pigliò titolo di 
Dittatore , e di Conio!'-, car. 134. gli furono dati 1 
Flamini car. 255, Tua effìgie nelle medaglie. car.aj. 
e 59. e in in elle chiamato Padre della Patria, car, 
«82. lue medaglie . 

Celare con Augnilo, cara?, nnm 7. e 8. 

Corona di alloro io una medaglia confolare car. 56 

num.i. e 4. 

C. Coli u; 10 con Celare ammantato, car. 6. num.2. 

ej.eU della. caraSz. num. 1.2 e 3. 
Elefante , e legni faccrdotali. car-89. nu.8. e 9. 
JL. Emilio con due mani giunte, car.7. nu. 1. 
M. Mettiocol lituo. & il vaio, car. 59. nu. t. e 4. 
Pietà, medaglia confol are con una Cicogna appret- 
ta il vita d'una donna, nu. t . e 4. car. 35. con An> 
chife , ór Enea. car. 24. num.4. 
Ce fa re Strabone , una Jnfcrizzioue, c chi fi a. car. 26;, 
Cetani onde detti, car. 89 
Celli che fieno car. »$6 
l» Celtio 1 medaglia confolare con la tei! a cieli' A lu- 
ca. car,90. nu-7 e 8. 
Cefijra che cofa fia. car. 268 
Cherichctto , derto da' RomanlCamillo. car. 31 
Cherfonefì , medaglia Greca, car. 157. mi. 7, e 8. 
Chiefa di Santa Conila: za in Roma à chi lì crede (i\ 
Hata dedicata, e per l'addi e no era Tempio di Bac- 
co , car, 47 
Olii popoli, medaglia Greca, car.a 5. num.i.a. e %, 
Chimera che Ha. car. 148 come figurata da Efiodo 

eLucretio,elnmedaglic,c in pietre, car. is:. 
Chindavindo Re, etaa medaglia deferitta dall'Au- 
tore, car. 19 ti come fi hà da nominare conforme 
all' 1 uteri mone di Merita, car. 141 
Chiocciole corrono per moneta nelle Indie car. t&9 
Ch odi, vedi laticlavi, car. 174 
Chori delle Commedie , e Tragedie, car. 27 1 
ChriHiani chiamati Fulminiferi. car. 142. lor miraco- 
lo nell'eUèrcito di Marco Aurelio; car.^nJTene- 
vano per mal fatto il coronarli di alloro, car. 182 
C H R I S TO Noftro Signore predicò , e pati la 
morte lotto Tiberio Imperadore. car.fy. perche fi 
feriva generalmente inqmfta cifra ^ e perche dì 
qui . e di la fi ponga l'Alfa, 5f Omega, tapra molte 
porte delle Chiefe. csr. 16. chi prima lo impronto 
nelle monete, car. 19. la detta cifra fi vede in molte 
medaglie, car.t6.t7. e 18. 
Cibele, e Pclinunte è lo ftclfo, crir.176. è a federe ta- 
pra un leone nel Circo, car. 1 16. le fi danno leoni , 
il pino, ór il crotalo, car. 68. e 129. fuoi amori % 
car. .76. un di (legno di e(T* fi vede flampato . 
car. 177. fua figura nelle medaglie, car. 176. la fua 
flatua talevano portar* a lavare al fiume Aimone . 
ca.6p.come fi fuleva figurare, car. ajy 
Cicerone dove, e quando nacque, car. 266. fue lodi . 
car. 259: dice avere due Patrie, Roma , edArpi- 
no , c. 198. fù chiamato Imperadore per una vitto- 
ria che ebbe. car. ij<-.e26y. un luoao di una epi- 
itola fua interpretato dal Bsmbo. car.c. fù Edile , e 
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Contale, car. 26 2 gli diedero t Romani una eoro- 
naCivica per la congiura di Catilina. car. 28 1 in che 
propoli) 0 usò di dire Producilo verbi, car 1 17 

Ciclopi fanno le faetre come dice Virgilio, car. 142. 

CUopi morti da A pollo, car. 179 

Cicogna figurata per la Pietà , e perche, e figurata 
nelle medaglie, car. 33. Ót a $ 

Cifra del Dcnario , Quinario , e Seflertio , e le meda- 
glie, dove fono figurati, car. 7. e 8. 

Cilre, enote : e lettere particolari in che fi ano di fte- 
renti. car. 299 

Ci una , e fu a lode. 260 

Cinocefalo che forte di animale fi a , e da chi adorato 
per Dio. car. 98 

Circo in Roma vicino a S. Sebafliano. car. 1 16. in me- 
daglie di Caracalla, e di altri . 116.117 

Circo Maflimo. car. 1 17. a che ferviva, Ór in che diffe- 
reotedal Teatro, Ór Anfiteatro, car. 112. le meda- 
glie dove fi a figurato. 116 n. 1.2.3. ór 1 17. n. 1. 2. 3. 

Cirene, Colonia de' Greci io Africa, Ór medaglie 
col Silfio 13. n. 1. 2.4. & 5. 183. nu. 1. 2. Ór 184, 
nu.4. Ót 5. 

Ciriaco Anconitano delle Infcrizzioni . 247 

Città di Iafo, che cola in pronta a nelle monet*. 1*7 

Città, che fi faceva Colonia perdeva il priviiegio,cbe 
aveva quando era Citta, e pigliava quello della 
Colonia, 198 

Cittadini fatti fenza fuffraeio erano talfati per inla- 
mi, car. 198. fe alcuno fi faceva Cittadino di Ate- 
ne, o di altra Città perdeva la Cittadinanza di 
Roma. car. 198. rallcgna, che di Cittadini Romani 
fi faceva. 281 

Civetta dedicata a Minerva perche nelle medaglie, 
car ta. allevate in Atene, car. 140. Civetta, Favo-. 
ne,óc Aquila che lignifichino nelle me daglie. 159. 
ór fi vede in quelle di Atene con l'effigie di Mi- 
nerva, ca.tj. ór 1 1.9. 

Claudio aggiunfe certe lettere alla proooncia Latina 
car ?c: Tue medaglie . 
Agrippina. 24 nu.i. ór 2. 
Arco. X27. nu.a. 
Coftantia. 47. : itti 4.-. ór 6. 
Pace. 43- num.4. ót 5. 

Cla vo lato , che cofa fia . car.80. quando cominciò ad 
ufarfì. car. 174 

Clemenza, e Moderazione appreflo gli Antichi era 
differente dalla Equità car. 46. figurate nelle me- 
daglie. 47 

Cleopata con Marco Antonio. 2?. num. to. ór 1 r. 

Clio Mufa , figurata in medaglie, car. 157. num. s. 
Óty. 

Clipei , che cofa fofièro • 204 
Clivo Poblicio perche cosi detto . a6> 
Clunia , e fue medaglie deferitte del Autore, car. 

22V.ÓT 226 

Cocco, o Grana venuta di Galitia, o Metida. 1 74 
Cncodrillo , e fua figura in medaglie . 98. ór 99 
Codice, e fuotitoloTde ve t eri» nomifmatis p teliate 
come slntenda. * 
Cognomi delle famiglie , che oggidì s'ufano da quan- 
to tempo in quà fieno introdotti, car. 102. loro effe t« 
ti. 262 
Cenoni , e fue infegne dove fi veggano, car. tot. óc 
102. una chiamata Fulmini fera . 142 
Cololfèo di Roma, che cofa fia , e da chi edificato, e 
perche coti fia chian a o 1 1 via fua figura In meda- 
glie, car. 113. quanta gente espiva . 114 

Col- 
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College de' Collegiali di Spagna in Bologna da chi 

di fondato. 81 
CoHini da chi furono infìituiti . 153 
Colombe fi davano a Venere. 140. e perche . 164 
Colonia come lì faceva, car.208. è rapprefenrata nel- 
le medaglie per li due buoi car.i8<r. li erano fatte 
Tempre di Cittadini Romani; e nelle Provincie era- 
no governate per li Prefidi. A Proconfoli. car. 196*. 
c manco che Municipio. A in che erano preferite 
le Colonie a* Municipii, e perche, car. 198. A 1 99. 
alcune erano immuni, A aure nò. car.200. Colonie 
diverfe.car.2to A 228. una fatta come ci ede l'A ul- 
tore da Giulio Cefare, ò A ugnilo, & quale fi a 203 
Patricia che lignifichi, car.2 (o. la prima fù Cartagi- 
ne. 2C3 e fù nominata da Commodo Alexandria.* 
Commodiana Togata, car.204. Colonia di Nimei « 
e fua medaglia co 1 Cocodrillo . 98 
Colonna, che ere poRa nel Tempio di Bellona, a che 
fervale, A una medaglia, dove lì vede figurata, 
car 147. A 148. 
Cclonna di Antonino Fio io Roma » & ip medaglie . 

car. 1 18 

Colonna di Cajo Duilio . 118 
Colonna di Trajano in Roma , A in medaglie, car. 
1 17. A 1 18. 

Colonna „ alla quale fù legato CHP. ISTO NOSTRO 

SIGNORE è in Roma in Santa Pratlède . no 
Colonna in medaglie , fopra la quale è la Celata di 

Fallade* 147 
Colonna famiglia Illuftrilfima donde ebbe origine . 

car. 1 19 

Colonna Rollrata che fia , e fua figura in medaglie . 

.car. 55. & 1 1 9 

Colonne di quattro ordini differenti fi veggono nel 

Colotlèo. 113 
Colono tatto di una Colonia perdeva la Cittadinanza 

di Roma . 198 
Coiofeoli chi fodero , A perche cosi detti;. 1 1 3 
Colotio di Dominano . li; 
Colo Ilo di Rodi dedicato al Sole . 2 1. A 1 1 $ 

Coramella, A error fuo circa l'Ufura Semidei 248 
Comedie chiamate Trabeate , Palliate, Togate, A 

Preiellate, car. 154 quali fieno le Greche Palliate. 

car. 270. e quali le Togate , e Preteltate . cs r.271. 

vierano chori nelle comedie antiche di Ariltofane 

ina non già in quelle di Plauto , e di Tcrentio, e la 

ragione di quello. 271 
Commi, e che cofa fieno iCenturìati, Curiati, e-. 

Tributi, e dove fi tenevano . 138 
Commodo I mi eradore li velli della p»!Ic di Leone.e 

nelle medaglie fi vede, e perche. 167. A 16S. Aie 

medaglie . 

Jjiar.a fcfefia tri due cervi, medaglia Greca, car. 
178 ou.t. A in altri modi. nu.2. A 3. 

Fede ddrellcrcito rapprefeutata cou diverfe figu- 
re c-r.sb. nu.6, 

Felicità rripprelientata con due cornucopi , & un 
caduceo, car fri. Dura 7. 

Fortuna rapprefentsta con una donna che tiene per 
la redine un cavallo , e con queile lettere che di- 
cono l ortunae Manenti, 64. mi 3. 

Frcole nudo, o Con modo in figura di Hercole 
con lettere Herco. Roma. aug. 168. uu.z.A 3. 

Ilarità. 76. uu 111.2. 

Minerva con t'olivo in mano. f45.num.2. 
Nobiltà 1 79. unir, 

Pace, medagliaiaradi oro car-42. nu.2. c 3. 



Providenza, rapprefentata con diverfe cofe. etr,e8 

nu.6. e la (Iella, car.90, nu.4. 
Putto fopra un delfino, car. 147. nu.i. 
Scemiti in dive: li modi Germania , Bri tanica, car. 
52. nti.7.y. io- e 1 1, Partica. car.53. nuro.6. 

Concilio Toletano. 13. 14.15. car. 22» 

Concilio Settimo generale conti a quelli, che non vo- 
levano le 1 magi7ii de' Santi, car. 45 

Concordia cornee figurata, car. 38. e 39 aveva in 
Roma un Tempio, car. 58. che lignifica, car. 40 

Condicio le fi debba fcrivere con la T. oconlaC 
car. 257 

Confederati j che erano oblieati car. 200 

Conciario che cofa fia , & è figurato nelle medaglie 
della Liberaliti.car. 66 

Congio mifura quaiuo era. car. 66 

Conigli fono in Spagna in gran quantità 1 , car. 87 

Conio; i ì -fi e Ter vivano in Roma al tempo degli Irn- 
peradori, car. 196 nelle medaglie di elfi. car. *t r 

Confolare autorità era la ff ella, che avevano i Rè. 
car. 27S 

Confoli ottavano le forti perle Provincie, che a lo- 
ro dovevano toccare, car. 281 

Confili bis,A Conlul iterum qual differenza Ga fra lo- 
ro, car. 213. 

Confiti teni ut:; , A Confili terrio qual fotte meglio 
detto de i due modi , e fopra ciò il Gonlìglio , che 
diade Cicerone, car. 213 

Conventi che cofa liano, e quanti ve n'erano nella-. 
Spagna Citeriore nominata Tarraconefe. car. 199. 
nella Bettica , ora detta Andalucia erano quattro 
conventi, car.238 nella Lulitanla, ora detta Por- 
togallo ve n'erano tre. car. 23 1 

Convento di Saragozza , e chi ve; Iva in elfo, car.**! 

C irazze fi danno a Marte, car. 139 

2vV- Cordio , medaglia confolare con io feudo , ce- 
lata e civetta di Pallade. car.147. nu.9 eia. 

Cordo , eCaleno , vedi Fufio . 

Cordova , perche Patricia, car. «29. come fi feriva da' 
Greci, car. 230 

Coribanti come andavano, car. 176 

Cor ilio parola Spagnuola, che lignifichi, car. 27 1 

Corinto medaglie, e loro dichiarai io ne. Car. 146. 147. 
e 150.1'mprontavanoin elle il Pegafeo. car. 150. me- 
ta'lo. che difficilmente fi arrugdiiifee, e dove ebbe 
origine car. 187. ha per imprela il Pegafeo.car.t88. 
dillrutto da Lucio Mummio. car. 187 

Cornelia Salonina con la Pietà con diverfe figure.ca. 
33. bu.i t. e rz. 

Gn.Cornelio,' medaglia confolare, nella quale fi vede 
ii legno del Denarto. car.7. nu.7. e 8 

Gn,Cornelio Lenrulo Marcellino medaglia confolare 
con la Sicilia, car.^6. nu.4. e S* 

P.Cornelio Spinter , medaglia confolare con la tetta 
della Libertà, car.83. nu-o. e 9. 

C. Cornelio Lentulo, medaglia confolare con un Gio- 
ve, car. t4i.num.4. e 5. 

Cerna di montone che lignifichino mede in tetta , e 
perche le portavano i Rè. ca. 1 84. diflèrecza di eflè 
fra il bue , e la vacca , per la quale fi conofee l'uno 
dall'altra, car. 208 

Corno di Amnlthea. car.82. di Acheloo. car. 42. era 
l>orla de gli antichi, e mifura d'olio, car. 65 

Cornicini portavano in iella pelle di lupi. car. 169 

Cornticopiae che oofa fia , e che fi ."inficili, car.35.3tf. 
42. 57- 58. 62. e 6j. atributto alla Pace , e perche . 
car. 4* 

QXor- 
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QjGornificio con Gjove Ammone , medaglia confo - a- 
re. car. 184- num.6. e 9^ 

Corona che lignifichi, car. $0. i8_j. roflrata che cofa 
fia, militare,e fue divertitale nomi car.;r,facra qua- 
le iia. 46. d'olivo ufate ne giuochi , come di olivo 
ialvatico, d'Alloro, di rami di pino, d'Appio, & al- 
tre, car. 145. come erano quelle , che fi davano a 
faldati, car. 18?. quella delle ovarioniera di mor- 
tella car. 164. la Civica data a Cicerone, car.281.gl' 
Imperadori Chriliiani come leufavano. car. 182. 
183. altre facre, e varie, car. 55. e ^ 

L* Coflutio medaglia confolare di Medufa. car. iJ^T 
num.i. e z- 

Correre de gl. antichi, e Tuo ordine car. n$ 
Correi ione d'u ; verfo di Oratio. cur.198. di un'altro 
di Marciale car. 2£ 
Coniglia detta Clunia. car. 225 
Cof. perche fi fcrivafenza lan. perConful. nelle In 
fcrtzzioni. car. 278 
Cofa, che traluce come fi chiami, cer. iiu 
P. Colla, medaglia confolare. car.224. nu.a- e g. 
Coli a nti, io M ailùno figliuolo di Coitanzo , Medaglia 
con la Croce, e con una figura in atto dì orare Fé fi 
» rovino, car. 15- e i2£. portò le due lettere in cifra 
^ lignificanti il nome di CHRISTO Noftro Si- 
gnore (colpite nella celata, e nella bandiera dell' 
«libraio , e in altri luoghi, car. 1?. fi Tenti toccare 
da una certa mano, e fuoGgm ficaio, e Aio arco, 
car. tay. nel quale fon molte pietre cavate da un' 
altro arco , che fìi di Trajano. car. ni. in quello 
ilellò arco era (ina fìatua dell' Imperadore con una 
lancia in mano. car. 125. medaglia nella quale è figu- 
rato con la teRa velata , e nel rovef io etto i n una 
quadriga vcftito da Sacerdote, & una mano, che 
gli apparve in aria ca.r.i7-n, tg e 14. fue medaglie. 
Gloria dell'elle re ito con la cifra già detta. 17.0. 1 a 
Previdenza, car.yy. num.f . e 6. 
Vittoria con la cifra ftefla nella celata, car. 17. 
num.10. e 11. 
Collantino il giovane, e fue medaglie . 

Virtù car '30. nu.g.c fL 
Collantino figliuolo di Eraclio , e medaglia , dove fo- 
no ambedue, deferitta dall'aurore, car. aag 
Coflanza figliuola di Collantino Imperadore. car.47 
Coltanza compagna della Fortezza, e della Giuditta, 
e ina 6gura nelle medaglie, car. 47 
Collanzo figliuolo di Collantino con una Vittoria, 
che incorona l'I mperadere , il quale hi in u na ma- 
no un' afta , nella cui cima è la cifra detta , che di» 
nota il nome di CHRISTO Noftro Sfguore con tali 
lettere HOC SIGNO VICTOR ERIS car. iL 
nu. i.e a, un'altra dove e figurata una nave guidata 
da una Vittoria, efopravi è unfoldato, il quale 
tiene un afta in mano fopra la quale è la cifra ftef- 
fa. car. 16. n^o. in un'altra fi vegeono tre figure e., 
quella, chei più grande dell'altre hi im' afta in 
nunocoo la detta cifra, car. 17. num. 7. altre me- 
daglie . • 
Virtù, cargo, mi. 4. e $r. 
Vittoria con un'altra figura. car.?4. nu. l 
Collanzo Landi, e fuo libro delle medaglie, car. 290 
Cotogno melo dedicato ad Ercole, car. ifo 
CLCreprerio medaglia confolare con Nettuno 111 
un carro tirato da due Piftrici. car. 1 fi. num. l 

car P ° PO,Ì ' afil ° ' ° fr < • 
Crilippo come figurò la Giuditta, car. ^ 



Crifpina Augufta, e fua effigie in una medaglia con 

LATITI A. car.75.nu.2- e 3. 
Crifpo con la Virtù, cargo. uuJLea. 
Cimieri, e da chi imparafièroi Medici i fargli. ' 98 
Croce, e fua antichità, ck adoratione. car. 230- appar- 
ve a Collantino, e fua iftoria. car. i0 quella di 
CHRISTO Noftro Signore ritrovata a tempo di 
Eraclio. Opinione dell'Autore circa una medaglia, 
che ha nel rovefeio quefte lettere VICTORIA 
AVGVS.CONOB. con una Croce io mezzo, e 
crede che fia figurata detta Croce per la ellaltatio* 
ne di ella, in vece della lettera X. me; fa nelle me- 
daglie, car. 22 g 
Crotalo, che cofa fia. car. 6JL è dato a Cibele.car. 139 
Crotoniati popoli, medaglia Greca, car. 170.0.4.6 £. 
Cuma Citta abitata da Dedalo- car. 
Cunicoli fono le cave da cavare i metalli, le quali fi 
truovanoin Spagna, car. 87 
Cunthanundo Rè,medaglia. car. 1 <9 
Curie, Centurie, e Tribù in che fono differenti . 
car. ig 2 . fe erano lo Itellò , che era il Senato in Ro- 
ma, car. • iq( 



D 



D. Superflua fi truoua in alcune Ifcrizzìoni anti- 
che come MARI D- per MARI car. 261 
D.e T. 11 iella l'vna per l'altra car. aci.e 256 

Dacia come detta oggi, e come figurata nelle me- 
daglie car. 9£.e 9$ 
Dafne fi trasformò in A I loro car. ; - 
Dattilo piede né L verfi quale fia car. ajfitS 
Danubio Fiume ,e fua figura , e perche fi figuri coti 
la tefta coperta car. 107. fua figura nelle medaglie 
car. 10S 
Dea, Moneta come fia figurata nelle medaglie car. 5. 
e 72. 

Decentio Medaglia con la VirtA car. go. num.7.e 10. 
vn'altra con due Vittorie con la cifra £ car. 1 fi- 
mire 7- 8. 

Decimo Bruto medaglia confolare col nome pietas 
car. . 31 

Dee 1 0 è nome di vna famìglia de' Romani c. 255 

Decio Imperadore, medaglie L 
Abbondanza car.85. num.10. 
Dacia car-97- num.6. 

Diana con l'arco, medaglia Greca car; 1^7. aum.7. 
Idolo in forma di piramide car. 176. oinn^a. 
Pannonia car.Qf. num.i.a.c g. 
Securita car. 49. num. 1. 
Decio il giouine , medaglia eoo la Religione car. 17 
num.g. 

Decreti fi foleuano fare da'Decuriooi, e oon da'Du- 
umuiri car. 248 

Decurioni erano nelle Curie lo fteflb, che in Roma i 
Senatori car. 196 

Dedalo, e fuo figliuolo Icaro, e delLaberioto che 
fece car. i£o. ìftì . tu mezzano fra il Toro , e Palile, 
e fra Arianna, eTefeocar. i6t- per fua induftria 
vfeirono del Labérinto il Toro , Dedalo , eTefeo , 
quando arriuò a Chalcide , & abitò Cuma Cittì 
in Italia car. lój; 

Dcianira fù moglie di Ercole, efuodifegno in vn* 
intaglio car. i<lL num. 10. 

Dei de' Gentili sbeffati da Luciano Gentile car. 1**- 
non tutti fi potea ano inttituire eredi , e quali 
car. 199 
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Delfino ocfce , ha dominio Copra tutti i pelei decina* 
re, Óc ama l'uomo, e la mufica car. 146. che (igni- 
fi c i quando (i vede apprettò a'nauilij , e medaglie 
doue li vede figurato car. 147. piuma ^ 4. e 5. G 
da a Nettuno car. 130 14^. 1 

Demetrio Liberto di Pompeo car. 2S^ 

Demetrio* Rè, medaglia Greca con la Vittoria fopra 
vo rodro di naue car. 54. djubJL e 9. 

Denario quanto valcua , e di quanti alfi fode cir.S. e 
254. era feguato con la X. come per la medaglia li 
vede car.7. f.7- & IL cV ancora con nu.16. fi vede in 
alcune medaglie car o, num.t. e 6.alcuni lo fé- 
gnau ano con * la interfecata, come per le medaglie 
cnJL num.t. a. 3. 4. j. e éL calcu lo di eflò al valore-, 
della no fi r a moneta car. ay_6 

Denario , vno de i trenta , che ebbe Giuda per prez- 
zolila vendita di CHR1STO Noliro Signore-, 
che moneta fi a, doue fi truoui , e doue folle battuta 
car. il 

Diadema di Re, checofa fia, e dijche era fatto, 
car. iÌl circa il volerlo , e defiderarlo che cofa dif- 
fe vn Re ; & Aleiiandro legò col Diadema Aio la 
ferita a Li fi maco , che gli auea fatta car. 183. e_» 
perche |fi ponga nelle imagini de* Santi , e perche 
lì metteua in capo a i tori , che fi facrificauano car- 
te «27 

Diadumentanolmperadore, medaglia con la Speran- 
za car-44- num.a.?. 

Diafane fono le cofe . che tra hi cono car. idi* 

Diana iodiuerfimodi figurata nelle medaglie, car. 
177. 178 le furono dedicati i cani , cV i cerui .* car. 
I 39. Inferi zione di vn diafpro , nel quale è figura* 
ta Diana Efefia 178- di quella di Leucofrine , edi 
Bfefo priuilegi car. 179 

Didia Clara, medaglia con la Ilarità carte 76.num.y- 
e 6. 

Didio Giuliano, medaglia con vna figura» elettère 

RECTOR ORB1S car. 4 . num.4-e y. 
Didragma moneta domandata a CHR1STO Noflro 

Signore car. 22 
Digamma che cofa fia, efua interpretazione carte.» 

Differenza fra Teatro, Anfiteatro, e Circo c. ita 
D'ocefi di Spagna quando furono diuife car. aaa 
Diocletianojfù chiamato Glouio car.29. fua medaglia 
con la Dea Moneta con tre figure , che rapprefen- 
tano tre forti di metalli , cioè oro, argento , e rame 

car. 72. num. 2. e?. 

Diomede, & Vliflè rubarono il Palladio car. 22 
Dionic' Limbino , e fua opinione intorno a certe pa- 
role" latine car. a£a 
Diple che cofa fia car. a so 

Disfida fra Paltade, e Nettuno car. 144 
Direno perfetto A altre occorrenze G truouano nel- 



le medaglie car. 



là 



Dittatore era magftrato di grand* autorità car. 375 
che giurifdittione aueua , e da chi gli era data-. 
c.ihQ.iSi- da chi era nominato , quando fi creaua , 
e che differenza era fra e(Iò,cV il Magifter £quitum 
car ab u molti anni prima di Cicerone non vi fu tal 
Magiltrato car. 285 

Diuieto con caratteri afTai moderni intagliato in vna 
pierra antica al fiume Rubicone car. 289 

Dbiortio chi fode il primo in Roma a farlo con la mo- 
glie per ellcre ella iterile car. zia 

Di 11 ■ 1 luiius perche co»i fi fcriua car. 1 95 

Domitia con Dominano car. 21. num. 3. e 6. 



Pietà car.33. num.f.e & 
Dominano fece vn* altare alla fallite 7J- e medaglie^ 

doue fia figurato car-74. nuova. 

Annona car-7Q. mim.6. ^ 

Arco car. 137. num.4- 

Eterniti car. 35-. iuim-4» " 

Fede car. ;8. nuarg. 

Felicita car.sS. uuni. 10/ 

Fortuna car.63. num. 6, 

Germania car.94. num ± e y. 

Minerua car. 1 42- num. t . 3. e £. 

Moneta car-7a num. t . 

Pace ca r.4 1 . num. 1 2* 

R inoceronte car. 1 64 num. i.e • 
' Salute car-74- num i. 

Virtù car.27.iium.t. 
Vittoria de* Germani car.ci. aum.j. 4. e £. vn altra, 

che incorona l'Imperadore , o vna figura car. £3. 

num.-. 

Domitia car. 24. num. j. e 6> " 

Domai Aurea Neronis che cofa fia , e la medaglia-» 
doue fi a figurata car. 1 36. 

Donna feconda qualfia, e fuoi priuilegi conceduti 
da Augnilo 1 e quando'gli dauano i quelle, che non 
erano feconde , come gli chiamauano car. 7JL chi 
commandò che andaflèro col capo coperto inChie- 
fa car.?c. come andauano veftite ordinariamente, 
& anche quando andauano di bruno car. 22 

Dorico idioma che cofa fia car. 1 1 3. fri. 

Dramma figo i ficaia in vna medaglia Greca car. 12- 
num.S.e cj. 

Drufo chi fu 206*. fue medaglie 

Giulia inficine con etto , e dall' altra banda Tiberio 
car. 206. num. 5. e él. 
Pieri car. $ 1. num. 1. , 
S.C, car.4» num. 1. e 2. 

M- Durmio in medaglie d'Au^ufto car. y. num. to. 
1 1. e ta. 

Duumuiri ì che feruiuano nelle Colonie c 196. come 
fi fcriueua abbreuiata quefta parola car. ai 3. 48. 
medaglie doue fi veggono fcritti c.208. a.l*es« 



E Vocale lunga come fi feriva, car. fio, è proferirò 
. bene dalle pecore car- 261 
tbori, e fue medaglie deferii te dall'Autore, car- 
te m 
Ebro fiume come è figurato nelle medaglie, car. no. 

num. 1. e z. e la fletta «42 
Echo raarauigliofo in Roma , il quale rifponde quat- 
tro, o cinque volte car. Lui 
Edere , verbo Latino fe G ha da fcriuere col dittongo 
car. 36 
Edificio in medaglie di Nerone car.t j6. num.t. 
Edile èMagiftrato più onorato , che delQueftore 
car. 6;. eflere.fl'ato due volte Edile in alcuni fùdi- 
1 onore car. 76 
Efèfo era il porto,doue sbarca u ano i Proconfbli d'A- 
fia c. 97. tumulto fatto nel tempo di S. Paolo, &i 
popoli di Efefo erano diuoti di Diana e. 128 
Egica Re de'Goti car- 342- e fue medaglie di Narbo^ 

na defcriite dall'Autore iQjj 222. e a $7- 
Egida fi daua à Minerua car. in. 
Egitij, per qual cagione ranno vna tefta di Afino 
car. 164 

Egit- 
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Egitto Prouincia , e come era figurata nelle medaglie Érgauica, e Tue medaglie car. 209 che luogo fìa , e 



car. 9!* 99 

Ei, in vece di I lunga car. 2^6. 257- e così fcriuano 
hidem per Idem c. aft7 
Elagabaio imperadore e perchè così chiamato cai 5 



Suo bialimo car. L£ 
. Sue medaglie . 
Fede car. ? 8. num. 10. 
Liberta car. j. nutn.c. e fi- 
Sacerdote car.ai4- num.2. e J. 
Vittoria car. 5$. num. 14. 

Elefante viue molto tempo e.;?, che lignifichi in lin- 
gua Punica, ò Airicana cai. 89. 16?. donde veniu 1- 
iìo i Roma car. 89. canale fcrpi di fot 10 terra * e_. 
l'ammazza, e perche li metta per acconciatura di 
iella all' Africa car. 20. medaglie diuerfedoue fia 
figurato . Vedi Africa c.&9-e in altri luoghi car. 33. 
•}fL 

Eleganza del parlar Latino non confitte in porre LI 
verbo nel fine della claufula car. a? 6 

Elena , o tua medaglia con la Securiti car. 49. num.2. £ ( hiopi li fcruiuaiìo di pietre titillate per moneta.* 
e 3. car. . 189 

Elettro che cofa fia car. 18& Etna come fi chiami'ogsi car. n 

L. Elio adottato da Adriano Emperadorc car.aoc.fuc , Etrufcui , parola Latina fc lenza afpiratione fi debba 



due opinióni intorno 4 ciò, e che folle Municipio 
fecondo le medaglie car. a 1 1 . corno li ha da ferine- 
re car. 212 
Eridano chiamauanoi Greci il Fiume Pò e 1 - 
E>ittoniocome era fatto , ediebi fingono e, 'er na- 
to , e che da lui follerò trouati i carri , e perche-» 
car. iy<t 
Ermenegildo Santo Martire, di chi folle figliuolo 
car. aio 
Erodita, parola Latina dotte deriui car. z£< 
EruigioRe, e fue medaglie di Narbona car. 191 
Toledo car. 2*2. di Cordoua car. ato. di Hifpali 
car. a ja. di Emerita car. 239. quando cominciò! 
regnare car. 242 
Etiercitode' Romani di Fanti come fi diuideua car- 
te 350 
Efculapio , a cui fi danno le fcrpi fenza ali 139. 175. 

meda.lie doue fi vede figurato car. 17; 
Eternità come è figurata nelle medaglie c. 



medaglie 

Concordia medaglia Greca car.4Q- num.2. e 3. 

Pauona car.95. num e £ 
Ellera G di è fiacco car. 139. repara l'acqua dal 

vino, e fi mette per moilra doue fi vende, c re- 

fille all' vbriachezaa , ór a chi fi rallòmiglic. xéo 
£bira porta io Granata , e fua qualità car. ali 
Eluora Vedi Ebora 

Emerita detta oggi Merida, e fue raedagliec. 237. 
e 238- perche gli tu «elio tal nome , e fii anebo det- 
ta Augulìa car. a^8 

L. Emtlio in medaglie di Obulcp ci 35*. nura.'i. e 3 



fcriuere car. 356 
Eua, il pomo che mangiò , che cola folle car. t6£ 
Euang»iio , e fuo luogo della moneta , che nioftraro- 
no a CHR ISTO Noitro Signore car. IV 
Eubei popoli , che impronto metteuano nette loro 
monete car £4 e fue medaglie car.85.nm». ro.e tj. 
lueij» 

Eucharò, parola Latina, che lignifichi car* 2C 
Fufrate Fiume car. 
li in fi o ; i ore fece v n a (tatua del buon* Euonto e. 1-3 
Eurico Re de' Goti quando cominciò a regnare car- 
te 141 



cu. 



Empuria di Spagna medaglie in ditierfe lingue.nelle Europa fignoreggiata , e roujnata da diuerfi popoli , 
quali improntauano il P' gafeo , e perche fichia- e barbare naiifliJ c. 1 4 fue Prouincie , e fua figura 
in aua coti, de alcune medaglie car. 19- nuta.a. 3. 5. nelle medaglie car. 84. e He; 

e 6. Euterpe Mula come fia figurata nelle medaglie car» 

Smpnria di Sicilia, medaglie car. 192 n.t .e4. 15:7. immAfl t »■* 

Entelechia , parola detta da Arifictile nou m tela da Ex A. P. che lignifichi , e medaglie doue lì ano feriti e 

Cicerone car. Ì91 
Spidauroera doueflaua l'Idolo di Efculapio c: 174- 
Epigramma che' cola da car. §4j. vno latto da Nicolò 

Perotto car. 179. 
Epila, quando morì, che cofa fuccelTe car. 1 94 
Epitaffio, che cofa fia car-ui di Cecilia Me iella e. 

i6l«dl Pacuuio car-27-x vedi 1 iscrizioni 
Epuloni fi chi a inaii ano gli Ica le hi de gli Dei c. alo. 
Bpulo dei Dei che cofa folle car. ì£6 
Equità come fia figurata nelle medaglie uar. ±6 
Kgujtj a i 15. di Luglio vfciuano acauallo conTra- 

bee car. \Sà 
Equiti quali fodero appredò i Romani,e quanto era il 

loro v aliente car. *29 
Equiti Romani Gaditani in mageior numero che in 

altro luogo d'Italia , fuori che in Padoua c. 2 / 
Eraclia medaglia Greca c<r.rò8 num. t. e 7. 
Eradio, e le fue medaglie deferitte dall' Autore». 

car. 

Ercole, che tiene il Ceraio per le còma, in medaglie 
di Maffiminocar. 59. ruiuLó. Vedi Hercole fcrttto 
conia IL 

M. Herennio , medaglia confolare con Bnea , 8c 
Anchife, medoper la Pietà carte $4. nuiueroi- 
e 6. 



FAbìj quali , e donde ebbero origine c. a?j> 
C Fabio, moneta confolare con lettere E X A. 
PV. ear.4- n im.h. e t u 
N. E al : io medaglia confolare cane 8_. num. 5. e IL 
Falliti fatti palleggiare per l'Anfiteatro con la mitra 
in teita da Adriano Imperadore car. Z2& 
Famiglie , e legnaggi , e che differenza fia fra elfi 
car. n9 
Famiglie antiche Romane con le guerre ciuili anda- 
rono mancando car azq. nella via Appi a erano mol* 
ti fepolchri di effe famiglie car. 262 
Fanali di Galea donde detti car. 1 1* 

Fari, e Fanali che cofa fi a no car. t » r 

Falli Capitolini è la maggiore , e più vtile antichità , 
che fia in Roma car. 26? 
Fai 10 la del Picchio , e della Lupa car. 92. di Arione 
c. i della rapina di Profèrpina c. i7i. 
Fla. Faufla medaglia con la fai ut e car 74 • num. 1 1 . 
e Me. 

Faufliua, e fue medaglie 

B * Aqui- 
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Aquila cari 21. num.7. e 2L 

Catafalco con la confecrarione c.1 2 nutn.i. 

Concordia con due figure car. 40. nuyn.i|. 

Confecrazlone car.i2_L. num.2. e 7. e 8. 
Eternili car. 3 1. nu. 9_. con vna quadriga di Elefanti , 

e con vna biga di Leoni C36. num. 7 .8.9. 

Pietà car.jt* num §. 
Fauftinala minore, e Tue medaglie 

Cibele in mezzo a'ieoni a federe incoronata de' 

torri car.c6. num.7. la llellà c.i?6. uum.4. 

Coafecrazione car. 122 .num.2.c j_. 

Feconditi car. 78. nmn.8. 

Feliciti con due bambini in vo letto a giacere car- 
te 62 1111.4. 
Giunone car. 144. num.3. 
Pauonecar i»2. num.2. e 3. 
Pudiciiia car.78. num 2 e j. 
Salute car.73. num.4. 

Fauflo Felice medaglia confo!» re , nella qual lì vede 
l'Ortografia antica deila parola latina Felix, c. 6a. 
num. 1.1.3. e 4. 

Fecondità, e fua figura nelle medaglie c. 7S 79 

Fede Cattolica confelfata nel Concilio g. di Toledo, 
con cui G fcacciu la fetta Ariana di Spaglia, delia.» 
quale erano i Goti c. 221 

Fede c< me Ha fgurata nHle medaglie c. 37.38 

Folix, parola Latina come t'abbia a fcriuere. Vedi 
Finito Felice 

Femina parolaLatina fenza dittongo 271- clamala 
fèminaè af omigliata a i cani di Scilla c. 16^ 

Fenice vccello fe fi truoua,e perche lignifichi l'Eter- 
nità car. e perche Ita così nominato, vSc il (ito po< 
fi mento oue da car. 187 

Fenici , e Peni nomi che fi confondono dagli ferito- 
ri car. 22& 

Fenicia Provincia perche così detta \%2_ 

Ferdinando Rè quando morì che cofa fuccefse car- 
te 134 

Fertilità , e fua figura nelle medaglie c. 65- 

Fetonte, e quali potrebbono ellere leforelle fue_» 
car. 1 30 

Fico ruminale che cofa fi a c. 9 •■ e fotto ad effò diede 
la lupa la poppa a Romol", e Remo car. 1 3 ; 

Fidia fece vna itatua a Pallade c 154 vn Tuo difcepolo 
chiamato Nemefi ne fece vn'^ltra car. i_7_6 

Filippo Imperadore, e fue medaglie 
Fquki car 46. num.g. 
Eterniti figurata col leofante car. 36. num. 
Fede car. 38. mini.;. e 8* 
Liberalità con vn congiarioc 67. oum.io. 
Li tìtia car.7S- num 5^ 
Mobiliti car. 79. num 4. 
Securita car.48. num.r, 
Tranquilla car 50. num. 3. 
Virtù car.27. num. r o. e c.29.n.8.e 9. 

Filippo Giouane con la medaglia della Libera! 'ta_. 

67. un 14 

L r Pilippo monetale , e fue medaglie car.t29- nu. l e 
2 e c.jto. num. lcl alcune nelle qrali fi vede la_> 

"^"lifra del danario figurata in quello modo * carJL 
num.3. e 4. 

Fior di velluto che forte di fiore Ga , e lecco bagnan- 
dolo fi fa verde car. 173 

Fiumi figurati dagli antichi con le corna Gmil? a quel- 
le de' tori C.108 Salone fiume buono per tempera 
d'arme c. 87, Iherlo , detto Tinto nell* Andalucia 
c.240. nomi di fiumi diuerfì 
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Acheloo car. 1 08, 

Caillro car. io3. 

Danubio car. 107. 10S. 

libro urjio. 

Eufrate car.ios. 

Meandro car. 108. 109. 

Meliliòcar. 109. 

Nilo car. 104. toc. . 

baione car. 87. 

Teuere car. 103. 

Ti^re car lq£ 1 07. 
Flamini ve n'erano anco fuori di Roma c. 293 
Flauti che, e come vfati nelle co, nedie e 'tragedie 

car.271. Idraulici cha fianoc. g8 
Fontaua chiamata Aretufa vedi Aretufa 
P. Fonteto Capitone medaglia con fola re conia tefta 
della Concordia car 41. num. l» e 4» vn'altra volta-. 

meilà per la Villa Publica car. 1 . num. i.e 3 
Foro di Traiano car. 117. 1 18 

Fortuna e fua figura nelle medaglie c. 62.63 
Fortuna reduce figurata nelle medaglie , e fcolpita in 

vna pietra car.| 64 65 

Foli o .1 ; ore chi folTè c. 91 
Franchigie, o Afili li volfe leuar Tiberio c. 179 



Francia come figurata nelle medaglie carte 87. 88. 
medaglie di alcune Citta di ella carte 189^ e che-, 
i fuoi laceidoti detti Druidi vCiuauo lettere Gre- 
che ne' loro facr ificl* e che differenze di liugue 
fi trouino in ella 190. come andauano veli iti car- 
te 88 
Frati detti dMla calza, e loro abito c. &i 
Fridigemo Rè de'Goricar «41 
Q^FulioCaleno medaglia confolare in "più luoghi 
meda, cioè per l'Onore car. 8ju num 2. e j. e c.yw 
uum.r e 8 per Italia , e Roma eoa la virtù carati, 
num *i e ■ 

Frutto di certi alberi il quale ferue per moneta car* 
te ij>2 

Fulmine perche fi figuri con le ali , e con tre punte , 
e le fue proprietà , e fe fono vere alcune pietre-» 
chiamate del fulmine, de è attribuito a Gioite, a 
Minerua, &aG unone, & io alcune medaglie li 
vede Minerua con elfi in mano , àc auco G ioue_. . 
catte 141. 14» 

Fui m i ni fera Legione onde prefe cotal nome c. 14J 



G 



G. Lettera, fìi da' Latini vfatapiù tardi che l«-» 
altre lettere «chi fù il primo, che la vfaiiè 
car. ni 
Gabriel Simeoni , e fue lilullrationi, & Epitaffi, e 
medaglie car. z9_i 
G idi r , 1 ùA a oggi detta Cadice , e fue medaglie car* 
te 2 36. fù Colònia de' Tiri dì Sido iia , e cne ligni- 
fichi 237. fua Infcrizione morfema c. 293 
Gaeta, parola Latina che lignifichi car. &£ 
Gaen Citta di Spagna lì crede da alcuni che Ga fiata 
chiamata Mentefa car. zzi 
Gdba Imperadore doueglifù pronofiicato l'Impe- 
rio car. . %2& 

Sue medaglie . 
Clunia, e Spugna car »& num.2. 
fquita car 46. num. 1 . 
Pace car 43 num.o. 
Roma car.93- num.c. 

Sa- 
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■Salute car.yt. numJL. ecar.74. num. 10. 

Spa^na Tar.S?- mmi.i.g. 

Spagna Clunia car, 126. uum. :. 

Velia car.8o. Dttm. I. 

Virtù c.27- niim. i£ e ciiL num. f . j. e j. 
S. Galba medaglia confolarc della famiglia Sem ia_» 

car. 88. (ìuin £6. 
Gallieno Imperatore , e fue medaglie 

Apollioe con vo centauro car. jtSj. num 4 e 7. 

Centauro car,i6^. num,4.e 7. 

Nettuno, con vn Piltrice car.151. num. a. 

Pittrice car ici.num.a. 

Tigreinvecedi Bacco car. 120. num 1. 

Vbertà car.65. num.i b e 12. 

Vino car. 2 7- num 7.8 e 9-e car.2g. num. 7. 
G Gallio medaglia couTolare con cotona di quercia 

car 25:6. num. la 
Gallia Ciralpina , 'chiamata to*nia \ differenza della 

Gallia Bracata , che era la Tranfilpina a'Komani 

car.aoj ella 1 e la Spagna figurata in vna medaglia 

car.87. mim.2.Vedi Francia 
Gallo dedicato à Marte , e fua tratfbrmazione c. t7_i_ 
Geliti popoli medaglie Greche conia tetra di Palla* 

de , che nella celata hi vn Pegafeo car. 149. nu.3. e 

fL vn'altra, che hà vna sfinge num. 1 1. e ta vn* al- 
tra, che hi vn carro da due caualli nella celali-* 

iuim.8. etj. & in vn'altra è nella celata vn grifone 

num. 4.0 £. 

Geuetrix parola Latina donde deriui car. a;» 

Germania, Pronincìa. e fua figura car. 94 

Germanico , e Drufo chi follerò car. 205. ritratto di 
Drufo nelle medaglie car. 4- num.i.e . 

Gefaleico Re de' Goti quando cominciò i regnare in 
lfpagna car. 24» 

Geta Imperadore , e fue medaglie 
Fortuna , in diuerfì mn li , & vna , che giace in ter- 
ra, <Sc appoggia vno delle braccia fopra vna ruota 
car. 6? num.i-2.j. e8. 
Nobiltà car-79- nani. 6. 
Securlti car 4^. num 6. 

Serpente ammazzato da Ercole , medaglia Gre- 
ca car. uSfLnum.j. 
Vittoria car.;$. num. 7. 

Ghiande in Latino chiamate luglandes . quafi Iouis 
glande* car. » j[ 

Giacomo d. Trezzo vaientifGmo intagliatore di Gio- 
ie car. a jO-g 2j3 

Giacomo Strada , autore dell' Epitome del Teforo 
dell'Antichità car. agS 
Giacomo Mazzocchio fiampò vn libro d'Infcnzio- 
ni car. 299 
G ano , come è figurato nelle medaglie, ò moneteci 
Roma con vna prora di Nausear. 9- nuro. 7. e Le 
car.to num. io_£.it. 
Gieroglifìche lettere, & interpreti loro car, 122. 1 2 3. 
GieroneRe medaglia Greca col Tridente car., 146. 
iiuin.4.e 5^ 



G ; ornata ^'intendeua di venti miglia car. 



Giouanni Annio da Viterbo, e fue opere finte car. 
147.290. 

Giouanni Camene, cioè da Camerino finfe .Infcri- 
zionicar. 291 
Giouanui Heurtichioe fuo lib.di medaglie c. 58 
Giouanni Poldo deli' Infcrizione di Nimes c. '299 
Giouanni Rè di Nauarra doue, e quando fù fatto prt» 
gione , e m 'llb in libertà car. L24 
Giouanni Taccuino fcrille vn libro dell'interpreta- 
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zioni delle Note, ò Cifre de'Romani car. 293 

Giouanni Truciolo della Poligrafia car. 399 

Giouanni Zimifces Imperadore c. 

Gioue fc gli da la Quercia , e la faetta car. 139. fù al- 
lenato dalla capra Amaitea car. 152. hà la corona-» 
di Qu,crcia,come fi vede in medaglie di Pirro.che 
ila inliemc, con Giunone car. 165. n.i.a. j. perche 
gli fi dia l'Aquila car. liL il Fulmine , e la Quercia 
car.140. 141. 1J4. 145:. con l'Aquila in mano in.» 
medaglie c 140. num. i. 2. V 4,7. 6. e col Fulmine^ 
c. mi ll^. fino a n. oracoli di quel di Oodona c. 
14^- giuochi Olimpici , è Signore della Terra car. 
14J Saloninocar. 179. Gioue Auiooe Tempio, e 
lafua effigie in medaglie car. 1 S4. nu-4. e £ nacque, 
e mori in Creta car. 2j_y 

Giouenrù, e fuo facrificio car. 26 

Girolamo Paolo Itampó .vn Libro delle Antichità di 
Barcellona car. 23$ 

Giuda Re di Mauritania , il quale da Alienilo tu re- 
llituiro nel fuo Regno tu padre di Tolomeo ,e fua 
medaglia car. 18 j 

Giubileo onde fia detto car. ? 

Giudici delle QuelHoni quando fi creauano 26? 

Giudici danno le fentenze fiando a federe , e perche, 
car. 4j 

G : u iea come fi figuri car. . 97 

Giudei non aueuano prima ne 1 loro Altari figure di 
animali , e poi l'ebbero car- 17; 

Giuda Oomna con Venere col pomo in mano cifrò. 
num.c.e fL 

Giulia Mammea madre di Alefsandro Imperadore.» 

fua ( ffigie,e medaglie car.61 . nu. 
Giulia Mefa Auolad'fciagabalo,edt Alefsandro Im- 

peradori, fue effigie, e medaglie car. &t 
Giulia inficine con Scuero fuoMarito nelle medaglie 

car. 36. num. 10. 

CU>ele fra' leoni car. 176. nnm.c.e 6, 
Eternità car. :6. num. 10. 
Fortuna car oFnum.4. car.64- num.i. 
Ilarità car- 76. nn 11.4. 

Pitta carjj 1 nuni.7 . - 

Pudicitia car-77. BUM»4 C £ 

Giuliano A pollata con la Securità figurata con unTo- 
ro: forfè vi è mellb per Api;, car. 49. num. : e £. e 
cari 7*. num ^.e^. 

C. Giulio Ccfare S trabone chi fia, e fua Infcrizzione . 
car. 263 

C, Giulio Cefare Imperadore, e fue lodi. car. 259. cTie 
dicade i Sacerdoti chiamati Druidi, car. 1S9. fue 
medaglie di Tarrasom. car. 207. un'altra con lette- 
re Q.VOCONIUS V1TVLVS. car- 161. nu- 4. jj 
e 6* Vedi Cefare . 

L Giulio medaglia confolare. car-9. num. 3^ e <L 

L. Giunio Bruto medaglia battuta da M. Bruto eoo 
G Servilio Hata. car.22. nu.4« e £. con la tetta della 
Libertà. cirJJ ?. nu.y. eg» 1 

M- Giunio in medaglie di Obulco . car. 235. num. 
e j. 

Giunone moneta perche fofTe chiamata così. car.i7r. 
perche fe le diano Pavoni, car- 139. e gli fcrittori le 
danno faette, o fulmini, car. 142. e perche, car. 14;. 
diede in guardia Uvacea ad Argo , e poi perche lo 
converti m Pavone. 144.fi vede in medaglie ìnfieme 
con Giove.car. i£c_ perche fe le danno le-pafche. 165 
fi vede conia pelle di capra in tetta, e con certe 
Icarpe tirane dette crepande- car.ióS num. n.e iz. 
e car. 169. nu.t. e a. 
Ci- 
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Giuochi Florali eia chi fia no ilari infHtuiti. car. air 
Giuochi Olimpici ne i quali i vincitori (i incoronava- 
no di Olivo Salvaiico, & erano de dicati a Giove t i 
Pithii, ad Apolline, gli Umici a Mcliccrra , o Pale- 
mone i i Nemei ad uu'altro Palcu.oue, o Arihemo- 
ro. car. i4£ 
Giuochi C irceti H . car. 1 1 7 

Giutlinol Storico, e lue parole come tntefe.'ear. 1 2 
Giuftizìa come figurata nelle medaglie, car. 4? 
Glabrione, vedi Acilio. 

G»olij popoli, e loro medaglia Greca, car. 16. num. 
i.e& 

Gloria, G trtiova figurata nelle medaglie, car. S_j 
Goroiano Aftricano il giovane, medaglia col rovefcio 

della Virtù, car. 27. nu.5 e i, 
Gordiano il terzo, era del a lan.iglia degli Autonii. 

car. 22 
Sue medaglie. 

Cerbero cane infìeme eoa Ircele medaglia Greca • 
or, 174. mi, 1. 

Equità, car. 46. nu.4. 

Eternità, cai ,;6. 1111.3. 

Indulgenza, una figura di una donna in mezzo d'un 

leone, c d'un toro, car 69. nu.a. 
Ler ina. car.7S. nu.4. 
Liberalità. car.6b. limai. 
Pace, car-4». ou.i. 
Pietà, car.3a.mn5. 
Securita. car-48. u±lz+ 

Virtù, car. 27. nu-4. n.u. e con Ercole, che ha per 
le corna un cervio, car. 29. nu j. 

Gorgone, o Mcdufa U daaMmerva. car. 1 39. che cofa 
ioflè, e medaglie dove fi vegga hgurata. car. 151 

Gortinii popoli oggidì detti Cr iteli o Canai otti, e 
loro medaglie Greche. car.Sy. nu. 1 .2.3. e 4. 

Goti, e di quanto danno furono caufa. 14 le loro Cro- 
niche 34»- le loro medaglie come erano fatte. 239. 
jl pefo di efle. car.224- medaglie della Citta d'fcno- 
ra, e Braga, car.z 37. guanti anni tegi arono in Spa- 
gna, car. 24» 

Governo del mondo dove avea da ilare fecoodogli 
Indovini, car. icj 

Graccuri Municipio, e fue medaglie di Tiberio Cela- 
re. 226.227. DiL2tlua iondatione , e come fia chia» 
maio ai prefente.car. 227 

Grammatici , e fe fi ha da ilare alle loro ragioni a vo- 
ler parlare, e fcrivere elegantemente , o all'ulo de 
gli antichi, car. 24 c 

Grana, chi era di color di rota. 173. veniva diGalina , 
o Merida di Spagna, car. 174 

Granata Regno con e detto anticamente, c lue meda* 
glie. car. a? 3 2U- 

Granata mela , è dedicata à Proferpina. car. i_jt). e 
perche, car. 172 

Grano infieme co i papaveri, che (ìgnifìchi. car. 69 

Gratiano Imperadore iua medaglia con la Vittoria. 
carjj4j nu.f . e*. 

Gratie, Tempio nel quale erano tutte tre, l'unacon 
una rofa , Patirà con un aiioflo , eia terza con un 
ramo dVivo. e perche, car. 164 

Greci,e loro vanità, car yi.ufavaoo coprirli col palilo 
car.a7». fecero il giudo conto della Ufura Se mille, 
car- m 248 

Grifoni che figura abbiano , e rredaelle , nelle quali 
li truovaio, car.i cS.n.t.2.3.4 y.efL perche erano 
dedicati ad A polline, car. 170. e pietre dove fi veg- 
gano figurati, car, 171 
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Gualdathivit già detto Beti», eTarteflb. car. v$j 
Guanciale detto in latino pulvinar , òi a che ferviva . 

car. • fefi 

Guerra, con che fegno G moveva, ca. 148. apporta 

molti danni, car. 42 
Guglia di S. Pietro a chi fù confecrata. car. 122. per» 

che le Guglie fono com dette, & alcune ve ne tono 

con lettere Gieroglifkhe. car.122. 12i. 
Gundcmaro Rè de' Goti. car. 24». fue medaglie-, - 

car. 207 



H 



tj. Nel mezzo della parola appreflb gli antichi 
X~j^ non ufata car. 276 
Habno di Scolari , Dottori ,e Cavalieri qualfia.car. 
la pelle di leone fù più autico abito . che il ve- 

dito di lana tellina, car. 
Harpocrate Dio del Sileni io, e perche fc gli dedichi 

il pefeo. car. 165. fua figura in medaglie, car. 99, 

nu.t. 

Hebe, moglie di Ercole quando le fa cri fica va no. 7$ 

Hebro fiume diede alla Spagna noti ed' Htberb. car. 

110/ua figura in una medaglia, car. 240. num, 2. e 3. 
Heraclio lmperadore,efua medaglia dei tempo,che 
lì ricuperò la Croce di N olirò Signore, car. 22$ 
Herba Si Ih" 0,0 Laferpitio Zenouotu parta di eil'a.car. 
tt>4. da Cirene la portavano a Ro» a, a in Grecia, 
e quei di Cirene la improntavano ne Le loro mo- 
nete, car. ' tj 

Herole , A acni è dedicato il pioppo, le mele, ò 
mcleco'ogne , la mazza, e lapelie del itone , il 
vaio da bere , l'arco , e le laette. car. 139. 1+3 per- 
che gli fi dia il pioppo , o melacotogua , ia qua! 
colle de eli orti Hefpcridi. car. 1A1I c medaglie , 
dove fi vede, e per qualcagioue nelle itarue di 
elio abbia quello frutto nella finiiira mano , e dei 
fuo Clipeo fc ne fa meni ione in un'epigramma dell* 
A (ciato. Era Cavalier errante, e quali abno pol- 
lava andando a guerreggiare, car. iqj. Hila fan- 
ciullo acqui llato allora che prole il vello d'uro, 
car. 167. ia fu a mazza, e la proprietà dieila, e la 
pelle di leone che egli portava fu del leone Ne» 
meo , À in che modo l'uccile lo \ eorei e in meda- 
glie, ex anche Dejanirafua moglie, car. ibft. num. 
4.5.0.7.8.9. e 10. l'arco, eie factt e chi le eredito. 
& il vaio da lei e. car- 69. hi Signori della Lidia. 
caM7y. tiene nelle medaglie il cervio pei le cor- 
na, car. 2^. ebbe un t a molò Tempio in Cadice-» . 
car. az6 

Heredi quali Dei, e quali Tempii fi potevano in 11 1 i u i- 
re. car. £72 

Hetedl dell'Imperio avevano titoli di Cefari. ca. ao£ 

Herennia fc trine il la medaglia con la Pudiciiia. car. 
77. num 1. e a. 

Hefperia è noma commune per Italia , e Spagna . 
car. tifi 

Hcxedra parola Latina, & è luogo di fei fedie-. . 
car. 265; 

Hibero fiume, è Hcbro inuna Medaglia creda l'A~n- 
tore che fia figurato, car.i io. e la beila, car. 240 

Hiberia fi deve temere con l'afpirationc fecondo le 
medaglie, & Infcrizzioni. car. e-*» 

1 1 il era lungo dove ha. car. 24 5 

Heraclea n tdaglìa Greca con la iella di Pallade con 
un tritone, car.149.nu-7. e 10» 

Hiro- 
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Hirocefarea che franchigli , o Afilo aveva, car. 179 
Hierone con Nettuno , òc un tridente. Vedi Gerooe . 
Hieroglifiche lettere car. afa 
Hila fanciullo acquiftato da Ercole, car. 167 
Hilarità, e fila figura in medaglie, car. 7*. e 76 
Hippocentauro che forte di animale iia , e li vede in 

medaglie, car. 161 
Hippodromo, edifìcio, car. 1 16 

Hippopotauio , animale, e Tua figura, car. 104, e 164 

nuiii, j. 

Hypoerotomachiadi Polìfilo fcritta intre lingue , e 
ii può in un certo modo dire, che in nell'ima di elle 
fìa fcritta, tanto è confùfa , de ofeura. car. 29; 

Hippepeni popoli, e loro medaglie Greche, car. lói 

H omero come folle prima altrimenti chiamato, e me- 
daglie, dove è figurato, car. 109. nu 3.4.y. e 6. 

Uonore fi acqutfla con la viriti , e come è figurato in 
medaglie. car.So. e Si, nu 1.2.3.4. 6 £. 

Honorio Imperadore medaglia con la Vittoria. ca.f4 
nu-2.e j. un'altra con la cifra di CHRISTO Noftro 
Signore nello feudo, car. 18. nu.i. e a. 

C. H 0 fi d io medaglia confolare con Diana, e un porco, 
car. 127. nu. e. e 2. 

L. Hoftilio medaglia confolare eoo Diana, cV un cer- 
vio. car.177.nu.?. e g. 

Huefca. Ofca detta in latino, Città di Aragona, e 153 
è Municipio, e fue medaglie. Vedi Ofca . 

Huomini marini fe G trovano, car. 163 

Huominì, che vengono a Roma, che effètti fanno. ca r. 
164. e de gli ignoranti , che comperano cole ami- 
checche utile ne rifidti al publico. car. 1 



Lfola vuol dire lidia, car. aia. più lunga dell'altre 
lettere nelle infcrizzioni. che lignifichi, car. 2 $ 6 
1 « eia eft alea, proverbio Latino, car. 289 
lambì piedi, qua! fiano. car. a£8_ 
1 ano, e fuo Tempio fi apriva nuando fi aveva i mo- 
ver guerra, il quii Tempio e in medaglie, car. 148. 
nu.t. e a. Vedi Giano. 
Iafo Città, che cofa improntava nelle fue monete. 
- car. 147 
, Ibero fiume. Vedi Hibero • 
Ibi uccello ! ; mi le alla Cicogna adorato per Dio da gli 
Egitii, e perche, car. 98 
Icaro figliuolo di Dedala car. i&l quando cadde in 
mare. car. 161 



Ichneumone che animale fia , e fua proprietà miravi- 
gliofa.car. ioy 
Ida, monte appredb Troia, car. 177 
Idolo di Efculapio , che era io lìpidauro fù portatoi 
Roma. car. 174 
Idoli in figura umana non vi erano anticamente-, . 

car. i 7s 
I d us parola Latina come fi fcriveva. c.ay6. medaglie, 

dove è fcritta car. 1 1. nu. 1 . e 2. 
I gnudo ilare, che lignifichi, car. i£l 
. S. lldefbnfo, e fua morte, car. 242 
Ilice , ora Alicante , e fue medaglie, car. ai 8- e 219. 
num.t. 

lllerda come fi abbia ifcrivere. car. 198 
lilihena nell'Andalucia , e fua medaglia, car. 2H - 

num. 2 e j. 

llluro Municipio, e non fi ti dove fia. car. 199 
luM^tuedi CHRISTO Nollro Signóre nelle monete. 



XV 

car. 19. e degli Imperi. fori , e de i figli, e delle mo- 
gli, car. 1 1. li, e dei Dei de* gentili, car. ao 
Imbriachezza, e f >oi effètti car 169 
Imperadore che lignifichi & à chi fi dava'queffo tito- 
lo, car. 135. che titoli pigliarono gli I n pei adori da 
principio car. 134. e perche fi facevano Pontefici 
mattimi, e ricevevano la TriUunicia podeflà , e per- 
che non lì chiamavano Tribuni come Pontefici, e 
non è nome di Magiitrato, e quelli, che non furono 
mai alla guerra perche fi chiamavano Lnperador 
III. IV. V. V L car. ii£ come fi coofecravi , o ca- 
nonizzava da' gentili, car. 1 20 medaglie dove lì 
vede. car. tal. num. t»a» e 3. la prima cofa, che face- 
vano creati imperadori era batter moneta co' loro 
ritratti, e con quelle delle loro mogli, e dei loro 
figliuoli, & alcune medaglie dove (1 vegga car i t. 
I2t num 1 , 3. 3. 4. £. e d. alcuni fouo nominati nel- 
la facra fcrittura , ÓV alcuni furono Spagnuoli . 
car. i£ quando facrificavano fi coprivano la tefla. 
car. 30. non volevano effèr chiamati Re . e perche 
non portavano corone di Rè , o diadema , e gli 
Imperadori Chriftiani che corone portavano.c,t82 
e 183. per ragion della legge Regia avevano am- 
pla giurifdizione fopra i foldati. car. zi -> 

Imperatrice moglie di Carlo V. per la fua morte fonò 
da fe la campana di Villiglia. car. 1 94 

Imperio mero, e mifto. car. 2É2 
lmprela, e rovefeio fe è il medefimo. car.ay. fue con- 
ditioni , e quali fi intendano imprefe nelle meda- 
glie, c quelle, che fi truovano in elle fono in molte 
cofe fimili alle lettere Gìeroglìfichc. car. zà 
India, in alcune bande di ella corre moneta di chioc- 
ciole, car. 189 
Indulgenza, e fua figura, car. 6$ 
4 n fu le, mitre, o diademe di quante forti ve ne fieno . 

car. 2J7 
Ino col fuo figliuolo Melicene, car. 146 
Jnfcrizziooi , e loro utilità, e che cofa Gano. car. 24? 
fono ancora chiamate titoli, car. 24 4. e 296 di quel* 
le di Roma ne fece un libro Andrea Fumo, e 299 - 
molte faife ne mife in un fuo libro Polìfilo, il quale 
l'intitolò Hypnerotomachia. car- 294. quelle dei 
tempo di Cicerone come fi conofeano. car. 257. 
quelle delle Camene fono fa volo le , e ridicole!, . 



car. 293. una di Denia Città in Catalogna lodata da 
Pier Vettori, car. 294 fonofofpette di falliti quel- 
le che fono da Viterbo, car. 95. libro di effe fatto 
da Bartolomeo Amando car. 290^ un'altro intitola- 
to ortografia dj Aldo Manutio e diverti altri libri 
fatti da molti, car. 299. una di un luogo di Spagna 
chiamato Ulia il quale fi crede fia Monte Maggiore 
appreilò a Cordova, car. «2.0 
M. jEmilius Barbuta, car. 
L. Aimilius Paulus car. 
Appi us Claudius Caecus- car. 
Sex. Atilius Serrami*, car. 
C Aufturniui Medi cus. car. 
M. Aureli Marciani, cum aliis. car. 
Caecitlae Metellae. car. 
C Caecilio Metello, car. 
L. Caeci li us pap. Optai us. car. 
GN. Calpurnius Filo. car. 
M. Calpurnius Pilo Frugi. car. 
C Caffio Varo cum a li k car. 
P- Cornelius Scipio Africanus. car. 
L. Cornelio Sullae. car. 
£ucharis Liciniae. car. 
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Q^Fabio Al lobrogino Maximo, car. 285: 

Hofpesquod deicò.car. 274 

I»:p. CAKS, Divi Septimii. car. . 230 

Julius Caefar Srraho. car. 26; 

M. Licinio Luculio, con altri, car. al£ 

CLLutatius Catullus. car. 05 

kW. Manilio cum aliis. car. 284 

C. Marius . car. 266 

L. Marcio Cenforino , cum aliis . car. 284 

QJr. MaximiM . car. 272 

Lx Munatius Plancus . car. 28* 

C. Oftavius piter Augufti. car. 264 

C- Poblicio Bibulo, car. 267 

M. Porcius, Caro Cenfóriui. car. 2p 

Scipio A fricanus car. 2S4 

Q Servilio Caepioni. car. 2B4 

P; Va'elìus Poblicula car. 24 

P. Valefius Poblicola car. 224 

M- Ulpi. Sulpic. cum aliis. car. 285 
Infcrizzioni falle. fiar^SA e come II conofeano fra le 

200 

*93 
gas 
397 
296 
221 

296 
291 

29J 

29i 

291 
290 

2S9 

29 i 
290 

295 

Q9J 

29? 

295 
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altre, car. 
Alexander Philipp! Regis. car. 
A fpice Viaior. car. 
L. Caecilius Me.* ellus. car. 
TI. Claudius.car. 
Cinerei & ollùa. car. 

C. Collaiinus Tarquinius. car* 
Cum or.nn maritimam. car. 

D. M. S fi lubet. car; 
D.M.S. Bello, car. 
D.M.S. Clodius.cat. 
D.MP Cornelia, car. 
D O. M. L. Mallio, & QJTorqaato Coi. car. 
Dei Optimi M ax imi. car. 
Ego fum Ifìs. car. 
Jullu mandatune P. R. car. 
Palladi V idrici, car. 
Pafcutius Cui; t a. car. 
P.P SS VV FF. car. 
GN. Pompeju* Magnus. car. 
Quo vadam. car. , 
Viatorei cives optimi, car. 
Volventur faxa. car. 

Infcrizzioni ralle di medaglie fiate . 
Fedina Lente.car. 
Hannibal Dux Poenorum. car. 
Petrus Galilaeu*. car. 
Veni, Vidi, Vici. car. 
Inltromenti, co* quali fi faceva la moneta, figurata 
nelle medaglie.car. 72 
Imerpretatione, e differenza delle parote, che fi veg- 
gono nelle medaglie Toleii.Toleto, & Toletum, e 
limili, car. 22J 
Interregnum, fedia vacante. 1 27J 

I r, terrete, che cofa fia. car. 27T 
IslIQi triumphe , che fignifichi nelle medaglie , e la 
medaglia dove fi vede figurato, car. 3 
Io, transformata in Vacca car. 144 
Ippocentauri , che cofa fiano , e figurati nelle meda^ 
glie.car. 165 
Irepe moglie di Leone Imperadore di Coftantinopo- 
li , e madre di Collant ino Imperadore. car. 43 
II; de fe gli di il Sidro, car. 1 35 e perche fe gli dia an- 
co il Perfico. car.tóy. figurata in una medaglia con 
la vela gonfia, per la Fortuna, car.6*. nn.y. 
lfpali, e fue medaglie, car. 231. e 232. detta ancora 



292 

292 

29» 



Ira, omega & quando, e perche trovati, c. 2ÉlI 
Italia come fiaur.it a in medaglie, car. 9 r 

Italica oggi detta Siviglia la vecchia . car. 27. non fù 
fatta Colonia da Adriano Imperadore, e perche, e 
fue medaglie, car. 2jr 
Italico Iure che cofa fia. car. 210 
Iter, parola Latina nelle medaglie di Calahorra, che 
fieni fichi. car. 2i£ 
Iuba Re di Mauritania. Vedi Giuba . 
I ubi I a re, & lubilo, parola Latina onde detta-car. 3 
ludex QiieRionum, chi lolle, car. 264 
Ius Italicum rhe cofa (ia. car. 2 1 o 

Ius trinai liberar iim. car. 28 
lus Latii che cofa lia. car. 252. 



K 



K 



. Lettera in luogo della C. ufata appreffo Latin!, 
car. ai» 



1S9 



Cotoa-a Romulenfis. car. 

1 



a;t 



L. Sola che lignifichi nelle medaglie, car. o 
Laberinto dovefliede il Minotauro, che cofa 
fia. car. 160. e 16 1 . figurato in medaglie, car. $£. 
e i£u 

Lacedemoni ufavano monete di f rro. car. 
Ladini fono chiamati i negri in Caviglia: car. 
Lacca è cognome della famigl ia Portia, e medaglie 

dove fi vede ferino, car. 1 07- nu.2. e 3. 
Laocoonte ammazzato inlieme co' fuoi figliuoli t 

car, * >JA 

La pi t i battaglia dove fia (lata fcolpita. car. 154 
Larilfa, fù patria di Achille, e fue medaglie, car. 152. 

ou.7- e a. 

Laferpitio erba , e medaglie dove fi vegga figurae 
ta. car. 15 

Latini, e loro privilegio, car. 200 

Lato davo, che cofa fia , e fi metteva nelle velli, car. 
h . e quando cominciò ad ufarfi. car, 174 

Latona madre di Apolline, e di Diana, car. 1792 

Lauro. Vedi Alloro . 

Leca. Vedi Laeca . 

Legato prò Pretore , che fofie , e chi gli dava l'auto* 
rità , e non è lo Hello , che Ambafciatore. car. aj| 

Legge Regia , e fue parole, car. lìj 

Legge Curiata , che cofa fòlle , e che operalTe_. . 
car. 281 

Legge nella quale è fcritto Aretufa & alcuni con po- 
co giudicio correggono Arefcufa, e la ragione per- 
che ciò faccino, car. |gg 

Leggi da chi erano fatte in Roma, 9c una ne fece Sul la 
contra i Tribuni, e chi poi la redimi loro. car. 134. 
cfc il medefimo Sulla ne léce un'altra , per la quale 
diede forma alle quèlliooipubliche, come de Sica- 
riis,de Fallìs, e de Repetundis. car-2Ó5. la Servii ia 
dcjudtciis da chi fù fatta, car. 28C. 

Lenone quale, e di quante Cohorci foflTe. car. lo 1. una 
nominata Folminifera , e quando cominciò quello 
nome. car. chi ne tratti, car. 259 

Legnaggio , e famiglia , che differenza fia fra di loro . 
car. ~ iaj 

Lelio Taurello dopo Budeo dichiara un luogo del 1*17 
l ei lare frumentarie nel libro , che egli fece de Ml- 
litiis. car.' 66 

P. Len- 
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P. Lentulo Sptnier . car. 174. mcJagtic. Vedi Cor. 
nciio • 

Leone Imperatore chi fotte, car. 43 

Leone, Città di Spagna , e Tue medaglie de ferine dali 
Autore, car. «24 

Leone animale dedicato a Cibcle. car. 136. che ligni- 
fichi, car* 176. hi dominio fopra gli animali della 
terra, car. 146. contrafatto di pietra , e me Ho nelle 
cafe per dar buon'augurio car. 105 

Leoni di pietra di bgitto, con la tetta di donzella* e 
lor lignificato. car. 105 

Leone detto Nemeo ammazzato da Ercole, car. 167 
la fua pelle portata da L- r ole. car. iM. 
Leovigildo Rè de' Gori. car. iaj fu perfecutore de I 
Cattolici, e fua medaglia, car. _ 239 

M> Lepido inficine con Augnilo , & Antonio~rn 
Triumviro Reip. conflituenda; , per cinque anni . 
car. 1J4. lafciò poi il Triumvirato, car. 135^ fua 
medaglia confolare con la cella della Città "cTAlef- 
landria. car. 56 num. 8. 9. e car. 100. num. l e 2. 
un'altra medaglia confolare con tali lettere , Lu- 
cius Muffldius LonguslIII. Vir. A F. F. car. % 
num.a. e J» 

P. Lepido medaglia confolare con la tetta della Con- 
cordia, car 41. nu.4. e j.ecar.igz. nu. J.eÉu 

Lepti Coloniale fue medaglie come fono fatte , echi 
ne parli , e chi le diede il privilegio chiamato lus 
Iinli-uni, e che Plinio mette due Leptis . t8c 

Lerida, e fue medaglie, car. 197. mette il lupo in efleT 
car- 1944 erche c. 200. era Municipio,medaglie con 
lettere ^pagnuote. car. aoo 

Lettera D, per la T , e la T , per la D , ufavano molte 
volte gli antichi Romeni, car. as6 

Letterati di Roma,e loro ufo lodevole nel discorrere 
fra di loro car. aSo 

Lettere Greche , Gotiche, Morefche, Puniche, e 
Spagnuole antiche incognite nelle medaglie di Em* 
puria. car. 193. e lettere It r a vaganti nelle meda- 
glie, car. «£4 

Lettere particolari in che fiano differenti dalle note 
ò cifre car. 298 
Lettere vocali lunghe come lì fcriuano carte 260. 
e fili 

Let um, parola Latina vfata più da' Poeti , che da gli 
. Oratori car. 27 6 

Liberalità , e fua figura nelle medaglie car. 62 

Liberti figurata nelle medaglie , & in che guifa fi da- 
uacar hz.ù 1 JJ 

Liberti in che modo andauano dietro a colutene loro 
aueua dato la liberti , quando trionfàua c. 82 

Libertini difendenti da Liberti car. 264 

Libra , pefo , come fi figuri , e medaglie doue fi ve- 
de car. 9 

Libro chiamato nella fauella Spaglinola Canzonerò 
genei al? car. 164 

Libro verde di Barcellona che fia , e i che effetto te- 
nuto car. 272 

Licinia Eudoftia medaglia con l'imaeine di CHIU- 
SI u Noitro Signore , e neli' vnaaelle mani hi il 
mondo, fopra il quale è vna Croce; nell'altra hi 
vn'afta , nella cui cima è anco la Croce car. 17. 
num. ,\ e 6. 

Licinio Imperadore medaglia con Gioue giouanetto 

fopra un' Aquila car. 141. nuro.S-e 9. 
Licinio Caluo , e fua lode car. aio 
Lidi* figuoreggiata da Ercole car. r 
Liguri , qual gente fia così chiamata car. t ; 
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Lingue Italiana, eSpaenuoIa, hanno origine dalla 
Latina car. Qfca , Etrufca, e Punica coli' anti- 
ca di Spagna non s'intendono car. 13. e 181. nelle 
lingue può aflàii'vfo carte 154. e nella taglia an- 
tica non fi tuetteuano le vocali come nell Ebrea 
car. 194 

Lira fi di ad Apollo car. tjg. fi vede nelle medaglie 
car. 156. .num.?. e SL 

Lifimaco ferito car. a_8j. G vede in medaglie Greche 
car. 184. num.i.e a. 

Lille de'Tempij priuiiegiati car. 179) 

Lituo che cola fotte, e che lignifichi, e fua figura-* 
car. £9 

Liuia Augufla , e fua figura nelle medaglie d'Italica 
car.231.num. 4.ey altrimenti detta fulia , e per* 
che fi mutafle tal nome car. 231 

LiuuaRè de' Goti quando cominciò i regnare cac- 
te 242 

Luiua il più antico Rè de' Goti , e fua medaglia car- 
te 220 

Liuineio Regulo medaglia confolare con vna caccia 
car. 114. num. l. e a. vn* altra medaglia carte 161: 
num.a. e j. vn'altra con due mani giunte, che han- 
no in mezzo vn Caduceo con queite lettere A. a . A . 
F. F. car. 72. num. 5. e t 

Locrefi popoli meda glie G reche car. 4 3 . num. l e a - e 
car. 140. nun >4 e 5. 

Longobardi quanto danno cagionarono car. 14 

Lottatori li vrigr-uano con olio car. 43 

Lucilla con la Fecondità car.;8. num.i.e 3. 
Pietà car 3 •.. num- uè j. 
Velia car.8o. num. 4. 

Lucio Cornelio Sulla pigliò il cognome di Felice, e_»' 
per qual cagione car. 59. fu tatto Dittatore Perpe- 
tuo car. 1^4 

Lucio Elio, e fua effigie in medaglie della Pannoma 
car. 9-. num y« 

Lucio , e Caio Cefari, di chi fbffero figliuoli car^o?. 
e lor medaglie car. 204 num.a. e y 

Lucretio, e fua lode car. aóa 

Lucretio medaglia con vna retta che getta acqua per 
la bocca c. 1 10. n.i.e a. la fletta c. 240 

Ludus Gallicus car. aM 

Luduamatutinus car. 26* 

Luigi Ponze delle grandezze , & Infcruionì di Tar- 
ragona car. 29? 

M.Lollio Pai icario, medaglia confolare col Pulpito 
detto R offra car. 5 3. num.i.e 2. 

Luna, e fuoi effetti, riceue il lume dal Sole c. i£m 

Lupi G danno a Marte , e perche vna lupa alleuò Ro- 
molo , e Remo car. 171. G veggono nelie medaglia 
di Lerida car. 197 

Luperchi chi Gano , de in che guifa andauano per R o- 
ma car. 169 

Lufitania vi erano tre conuenti car. 137 

Luttro, che cola fotte, e perche così detto cv ac* 



M 



M. Sola vuol dire Municipìam car. 
Macello, che fia, e donde detto C 
Mac ri no Imperadore 
Medaglie fue 
Fqiiifi car. 46 . num. c. 
Gioue car. 141. num. 3. e fi. 
Securità car.-io. num.7. 
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Magiilrati apprefso i Romani di che colore G velli- 

uanocar. 77 
Magiftrati di Municipio , e Colonia , e loro priuile- 

g' car. igS.e iQQ 

Ma^na Augufti Domus che cofa Ha c. 136 
Magoentio imperadore, medaglia con rat lettere, 

Salus car. 16.num.4e 5. 
Magnelii popoli che alilo , oda franchigia aueuano 

car. ija. medaglia Greca col fiume Meandro in_» 

torma di Toro car. 109. nu. 1. e 2. 
Maiorano Imperadore medaglia con la Vittoria car. 

ti nu.4 e y 

Malua fiore di color purpureo car. |2J 
G. Mammea medaglie 
Feconditi car. 73. nuuu^: 
Felicità car. 60. numero j. con quattro figure.» 
car.. 61. numero fL e 9. e carte dz. numero. 2. c j. 
Velia car.So. num. 2. 
Mamurio Veturio che premio volle per auer fatto 
molti feudi a lì militi dine de gli Anali car. re z 
Manio Aquilio combatte con gli febiaui fuggitiui di 

Sicilia , e fue medaglie car. 23 n.4. 96. num. 5. 
Mano imi lira , mano di ladri prello i Romani car- 
te i56 
Manubia, parola Latina che lignifichi car. 1S6 
Maometto quando fi ribellò da' Romani car. 24% 
Marcelli erano molto nobili , & antichi, Te ben'erano 
plebei car. 339 
Marcia Otacilla . e fue medaglie 
Pietà" car.at. num.8. 
Fudicitia car 27- num.j.e fi, 
Marciana Imperadrice, efua medaglia con l'Aquila 

car. i2i. num 6. e q. 
Marco Antonio , col vafo di Ercole , il quale diceua 
edere della famiglia (di Ercole car. 169. medaglia 
con Cleopatra car. 2}. num. tae 11. 
Marco Agrippa incoronato con corona Roltrata in 
medaglie car. 146. num. t .e 2 tu Confole molto po- 
tente nel tempo di Auguflo tanto , che fi batteua 
moneta col fuo nome dentro , e fuori di Roma car. 
1 jS.fue medaglie di Calahorra deferirle dall'Au- 
tore car. 2 [4. 
Marco Imperadore, efua medaglia della confecra- 

zione et zi. num 4.e 5: 
Marco Marcello fece due Tempi) vno all'Onore , e 
l'altro alia Virtù tifi, e 8. fondò Cor dou 3 Città in 
Ifpagnia e la chiamò Patricia 223 
Marco Varrone , e fue lodi c. 359 
Mare Tirreno, e Mediterraneo c- 86 
Mario fu fette volte Confo! e , e fua patria c. 065; 
Mariniana Imperadrice, fua medaglia con L'Aquila-.. 

car. 122 n.i e 4. 
Mariti gii comperauano le loro mogli c. 263 
Marfilia Città in Francia , fua figura , e dichiarazio- 
ne, e di doue vengono c. 190 
Marte , a cui è dedicato il gallo , .e le carrozze carte 
no. e un. 

Marciale, e fuo verfo corretto c. 82 
Marnilo fa buon poeta c. 20? 
Mafcare a chi fi ano dedicate c. 169 
Matlèntio Imperatore, e fua medaglia con l'Eternità 

car 36. u 1 t.e 13. 
M afD miano I mper adore , e fu a med aglia . • 

Concordia con due figure car. 4. num. %, e car. 39. 

rum. 1 1. p li, 

Moneta car . 5 , num.4, 

; Pacc car.43. noni, io. 
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Virtù rapprefentata per Ercole che tiene vru 
Ceruio per le corna car. 29. u ' j m.6, , & in v a altro 
modo c. 30. num. 1 .e 
Mailìmiuo Imperadore , e fue medaglie 
Pace c43. num.iL 
Prouidenza car.58. num. j. 
Vittoria Germina car. 52. num. 1. 
Maffimo Imperadore , medaglia Greea con U Vitto- 
ria cyo. num. u 
Matidia con la Pietà con tre figure carte Ji^ num. 8. 
e 9. 

Mauritania Prouincta, e Tua figura nelle medaglie-* 

Maufoleo che cofà fofle , e perche cesi detto car- 
te ' «1 
Maxumus parola Latina perMaxlmus vfato da gli 
antichi, e limili altri nomi car. *7° 
Mazza di Ercole , e fuoi effetti car. 168* di Tefeo 
car. itfg. elfa, e la pelle di Leone , e vafo da bere li 
danno ad Ercole car. 119 
Meandro fiume come figurato c.ioS.e la fua figura tn 
medaglie c. 109. num 1.0 a, ^ 

Medaglia, e fua vera etimologia, e fe è Io fieno, che 
Nomifma car. . vna,che ne fu inoltrata i CHRI- 
STO ILS. car. . _ 

Medaglia non tenuta per moneta con lettere IO. 
IOTRIVM.PH E come s'intendano quelle-* 
tenere c.a.e num. t.e 2_. 

Medaglie che cofa li ano , e fe elle fono Monete , e-, 
che vtile fe ne caut ci. t;. i4- ' ^ t9.e 20. quali non 
fi ano fiate Monete , e fue ragioni , e quelle d oro , 
e d'argento in tempo d'Adriano erano tenute per 
gioie, cV alcune feruiuaoo per monete, eie altre-, 
nòcar^j. e quali erano lenute per Monete c ± c 9. 
diuerìecon.'ImaginediN. S.c. 19. con.lettere-iT- 
cognite c.tóo. num.jr.e 6. 

Medaglie doue fi vede Icritto E X.{S- C. & in altre 
EX. A.P. car. 4, alcune. A C C A P I O N in_. 
altreSACRA MONETA AVGVSTI 
NOSTRI carte £. e che lignifichino , & in al- 
cune vi fono lettere 1 1. V I R. in altre I IL \ IR. 
& in altre A. A. A. F. F. e fuo lignificato car- 
te £ 

Medag'ie con lettere H cV S.fe fi rìtrouino c. 2 

Medaglie di Roma , nelle quali fi vede vna Li o vna 
L , & in altre vna S che denotino c 9 

Medaglie di rame , nelle quali fi veggono quattro 
punti ,0 piccioli cerchietti , alcune con tre altre , 
con due, che lignifico, e medaglie doue Piano car- 
te 9_ 

Medaglie come fi conofeano le vere dalle finte c. 14. 

Medaglie dette Librile*, che fìano c. 10 

Medaglie quando , & in che tempo cominciarono a— 
efler' in prezzo, e fino a quanto durò c. 1 ; 

Medaglie moderne apportano maggior eulto a chi 
poco s'intende di tal materia , e perche , e quando 
fono canate dalle antiche di rado s'atfomigliano io 
ogni cofa , & in che fi gabbino quelli , che le con- 
trafanno a capriccio . A conofcerle fi corre gran 
pericolo , e non minore a credere a gli intagli del- 
le Rampate c. 14. contrafatte del padre , e madre 
di Giulio Cefare, e d'altri c. 14. e 292. 

Medaglie Ofche quali fiano e 160 

Medaglie con Labari , e Ballon! , e quelle lettere , 
SIGNA COHORTI VMc. il 

Medaglie.e loro diftinzione fecondo la diuerfirà del- 
le at ti oni , e linguaggi donde elle vennero e 20. e 

quali 
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quali fìano quelle , 'che non hanno rouefclcar.a2.e 
2$. altre ve ne fono fenza ritti , cioè faccie, o tette, 
cai che nat ioni t e come fi chiameranno car. 34. e 
a y. quelle di argento quando battute da i Quarto.- 
1 11 11 i ri car <£ dichiaratone di quelle , che fono fen- 
za motto car. 119 

Medaglie di Spagna quali lì ano le più antiche car- 
te IS& 

Medaglie di Nerone , Cali igola, Elagabalo , e altri 
penimi uomini perche fi debbano apprezzare CUI 

Medaglie, Se Infcrizzioni fìnte da Don Antonio di 
GueuaramJae da altri e *9» e *91 

Medaglie de Cartaginefi 1 de' Francefi , e de gli Spa- 
gnuoli perche non fi trouano c. iS 1 

Medaglie fenza lettere, che hanno da una banda vna, 
palma dall' a ! 1 r a un cavallo , & in altee , che vi è la 
il eli a palma , o vna .ella di donna , e dall' altra» 
un cavallo appoggiato a una palaia di douefiano 
car. tifi 

Medaglie Greche,nelle quali e fcrittoNEflKOPftN 
celie cofa lignifichi, é Medaglia doue fi vegga-, 
car. 178 

Medaglie di Napoli doue fi fcuopre figurati vna Itra" 
Oc un monte come alcuni credono, altri dicono 
olière la cortina del Tripode di Apollo car. »$6 

Medaglie del tempo di Cicerone, nelle quali fi veg- 
gono colè del tempo de' primi Confoli, &*a che 
£.iouino car. li 

Medicus ludi Gallic. , che lignifichi car. aM 

Medicus ludi Matut. che col a folle car. zàii 

Medufa che fia, e che cofa s'intenda per eflà ear. 1 ca. 
è dedicata à Minerua car. 15^. e 151 

Melagranata perche fia dedicata a Proferpina car. 
1 ^y. e 172. la feorza fi rallòmiglia alla fepoltura , 
■&. j grani di che colore fiano car. 17; 

Mele fono dedicate ad Ercole car. 1 39 

Melicerra , o Palemone giuochi Ultimici car. !4c 

Melicerta con Tuo padre Ino car. »4_6 

Melis fiume figurato in una medaglia Greca d'Ome- 
ro car ioq. ;ium, 3. e 4. 

Mei , parola Latina fcritta per mini da gli antichi 
car. »J2 

Melpomene Mufa figurata nelle medaglie car. 158. 
num. i. e 4. 

C» Memmio medaglia ConfoLare con Qmrino da una 
banda dall' altra Cerere c.i^.mun.y.e £L 

Memoria fi troua nelle medaglie figurata 0 85 

Mentefa , e fin-medaglia di Suine ila Rè de' Goti , & 
alcuni credono che fia la Città diGaen in Ifpignii 
car. ìiS 

Memefani popoli tributari] ueniuano alcOnuentodl 
Saragozza car. " 21$ 

Mercurio , a cui era dato il caduceo , il cappello con 
l'ali , e il becco, & una chiocciola, con la qual fuo • 
na car.**. $9. 138. tao. 171. 172. perche è figurato 
per la Pietas e Religione, e perche porti vna ver- 
ga car 12. fi vede figurato il Treroigiitocon la telta 
di cane , e perche car. 58. Ammazzò Argo , &. è 
chiamato fcreida da i Greci car. 144. fi vede nelle 
medaglia di Antinoo, doue è figurato inficine col 
Pcgafeocar.1^9. & ebbe anco officio dì Trombet- 
tiere , di Corriere , e di Araldo , e fi vede figurato 
io medaglie car. i9a., fe gli di vna borfa in mano e 
perche, «Se in medaglie fi vede a cavallo a vn Becco 
car. a: ...'.11 Ì2A 

G. Mefa con la Feliciti cjS 1 . num. a. e con la Fecondi- 
tà c.79. aumA. e j. %ouoùt ' 



OLA. xix 

M e fo potai ni a , Prouincia , e fua'figtiri, Se Etimologia 
car. ioa 

Meta , che cofa fia , & a che fe ne feruiuano gli ari t i - 
chi car nj 

Metalli , cioè oro, argento, e rame conche lettere-* 
erano deferirti nelle medaglie car. 73 

Metallo Corintio. Vedi Corinto . 

Metelli fe ben molto antichi , e nobili 2 erano nondi- 
meno Plebei car. 229 

Metello, perche lo chiamauano diademato c. 18} 

Q_Metello Pio,medaglia confolare con un Elefante» 
t mutua, e a. c.89. nuin.^.c. e 6. 

Q_Metello Pio Scipione medaglia confolare con let- 
tere G.T. A. e che lignifichino eoo. num.a. e 3. 

G.Metello medaglia confolare con vn carro tirato da 
quattro Elefanti cjg. nnm.7. 

Q_Metello Macedonico Cenfore , equello, che gli 
accadde nella fin oenfiira c, 1 34 

Mezza libra come era fegnata nelle medaglie car. io- 
nuro.i. e t< 

Miglio come era legnato da'Romani c. 64 

Milioni, in che maniera erano nominati, e figuriti 
car. aj? 

Minerua,oPallade,à cui è dedicatolo fendo, Gorgo- 
ne , o Medufa , l'Olmo, e le Ciuette car 159. e_# 
140. con faette fi vede nelle medaglie di Oomitia- 
no car. 142. num. 1. 2J5£. e perche le fi diano c 14?. 
ella pi eie vendetta d' Aiace Oileo; evi è un dife- 
fno d'ella car. 142. e 143. molte cofe figurate nella 
celata di ella fi veggono nelle medaglie 148. e 149. 
in Atene motìrauano al tempo di Plinio IQliuo di 
lei,e Virgilio anehe nella Georgica dice che l*Oli- 
uo le era dedicata car. 14?. e lo Hello dice Plinio 
car. m contratto nato fra ella , e Nettuno c. 144 . 
& all' ora , come dice Dionigi s'incoronò dirami 
d'oliuo , Medaglie nelle quali fi vede figurata eoo 
l'oliuo in mano car. 14*. num.a. e 3. le fuearme» , 
Gorgona . o Medufa » Se alcune medaglie doue lì 
t rouino figurate car. 147. num. 7. 8. y 10. 1 f. e la. 
vna (tatua di ella fatta da Fidia in Atene , e fua de- 
tenzione ,.e deferirti da Paufania car. 154. nel Re- 
gno di Napoli appreflb aCapuanel paeìedi cam- 
pagna fi a competenza nella raccolta con Cerere, 
e Bacco cioè ella in quella dell' olio , Cerere , i n_. 
quella del grano, e Bacco, in quella del vino car- 
te 169 

Minotauro fi vede figurato in medaglie di Napoli , e' 
medaglie diuer le doue fi vegga car. 156» num. 6^ e 
3. io. 1 1. e cai . itSo. num. 1.2. 3.4.?. e 6. che cofa fi- 
gnifichi , Se il laberinto , doue ltette .echi loam- 
inazzò l£ql fua fauol a , Se innamoramento di Palile 
car.ifii. chi folle, cv in medaglie figurato con vna-. 
Vittoria (opra , & io altre con una corona , e eoo 
vn v » Lo fopra che lignifichi , e di chi folle figliuolo 
car. »6 

Minos, e fua moglie Pafife, «Se Arladae da figliuola, 
e lor fauola del Minotauro c. xnoj» 161 

T L Minucio Augurino in che modo premiato da' 
Romani per auere liberato Roma dal pericolo 
della tirannia di Spurio Melio, e medaglie , nelle 
quali Uà (colpito il fuo nome cae. 1 19. a. t.a o 3. 

Minucio, nèC£_Fabio non furono Signori di Roma, 
ma ebbero certa giurifdizione fopra l'eflèrcito car. 
ago rinunziò il fuo Imperiose fi lottomitTe a Qujn* 
to Fabio car. 2&I 
Mirto dedicato a Veneree. 139. 140. fuoolioache 
feruacar. 164 

c a Mix 
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Mn, fu vn maeftro, che feolpì nello feudo di Mi- 
nerua la battaglia de Lapin , e de* Centauri car- 
te IS4 
Mifcno fii ammazzato da Tritone per che Io jfidòa 
fonare ctr.151. le efleqnie , che gli furono fatte 
car. 121 
M i liìl i a , paro! a Latina, che cofa lignifichi c. 2 
Mitre, o di ade me, che poneuano in capo a i tori, che 
fagrificauano, e la ragione t e perche fi fiano vfate 
da' Vcfcoui car. 227 
Moisè fece rompere gli Idoli , i quali erano in figura 
di animali car. 17? 
Moneta Dea come è figurata nelle medaglie 7t e 73 
Moneta chiamata Didragma , Tedragmi , Siclo , o 
Statere, efe ne fi menzione nella Itera Scrittura 
car. 12 
f M onera moftrata a No (irò Signore con l'imagine , e 
In Te ri 7.10 ne di Ce fa re. o di Tiberio C 1 1 

Moneta battuta da' Tarn conefi con un Tempio, e 
quelle lettere C V. T.T. ad onore di Augufto do- 
po la fua morte e. 24.201.aos' 
Moneta ? fata da gli antichi come oggi da noi car- 
te fi 
Monetali chi fbffèro , Se a che fértiilìero car.y.e 72.e 
q j e fi o nome fi truoua ufato da Cicerone car. c. e 
quanti erano c. fi 
Monete, echi fù II primo che le battè con l'imagine 
diCHRISTOfcLS.c. 15 
Monete fi batteuanoda glilmperadori co loro ritrat- 
ti, e deMoro figliuoli, «mogli c. i_t 
Monete di diuerfe materie fatte da diuerfi popoli 
car. 189 
Monete d'argento quando fi cominciarono a (aironi- 
re, 8t in quelle, che fi batterono innanzi a Tiberio 
non era fé non il nome di Roma , e cole apparte- 
nenti ad elfa , e poi fi nòdi /colpi rui altre cofe_» 
car. i 3 o 
Monte Celio da chi pigliò il nome e. 225 
Monte Maggiore terra in Ifpagoa . Vedi Vlia- . 

car. jfia 
Mori, qnai fiano , Se elfi furono la mina della Spagna 
car- ai 
Mortella dedicara a Venere car. t&. e perche cagio- 
ne car. 164 
Mtin. lignifica Municipio c. 198 
Municipi quali etano , e che cofa poreuano , fare eie 
erano fatti col privilegio de'Cittadini Romani, o 
de'Lat in i , e che era il loro privilegio « e che non 

Krdeuano il priuilegio della loto Republica fe 
ne erano allenti c. i^g 
Municipi! diuerfi nella Spagna citeriore e. i<& 
Municipio è più , che Colonia car. 108. & e terra di 
Cittadini Romani , e perche diceuano la Colonia 
eflèr da più che il Municipio car. 199. Mun, fignl fi- 
ca Municipio car.iQ8. come fi è detto di fopra . 
Munificenza come figurata nelle medaglie c. 68 
Mufe io alcune antichità fi veggono eoo penne d'ec- 
cello in tefta, e da ehi l'aueUero , equal folle la- 
loro madre : Se elle vinfero le piche , e come fiano 
figurate nellemedagliec. '1^7 
Mufica , fi vede figurata nel rouefeio d'una medaglia 
di Neione car,i 1. «um.j. 
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N A poli, e fue armi, eda chi fondata, e moneta 
fue , nelle quali è figurata una lira con la corti- 
na del Tripode di Apolline car. i^fi num. 4. e j_ 
un'altra con un Minotauro num. 10, e 1 1. uu' altra 
c. 1 6^. num.t.e 2. 
Narbona , e fue medaglie deferii te dall' Autore . Gli 
Arciuefcoui d'eiTa andauano in Ifpagna a'Conciltj 
di Toledo c » L9J 

Naute , Se Enea ricuperarono il Palladio , e lo porta- 
rono in Alba c. 79 
N a ut ia famiglia donde abbia auto origine c. 29 
Nepefi difcepolo di Fidia fece una lutuadi Venere 
Pafia c. t 17»" 

Nerone Imperadore fi recò a gloria il faper ben can- 
tare , e fonare car. t l tuo hiafimo car. !_£. una fua— 
medaglia venduta a Papa Paolo IV. car. aga. vn' 
altra con la fua ftefià effigie in ambe le bande cai. 
num tea. altre medaglie 
Annona car. 7?. num-4- 
A reo car. 1 27. num 3. 

Biga tirata aa' Tigri con le Baccanti car. 120. nu- 
mero a. 

Celata di Pallide , feudo , e lancia , Se un ramo di 

Oliuo car. 142. num.7.e fi. 

Circo car 1 tj. num. i. 

Citaredo car. t l nume. 

Conciario «róT. num. 1. 

Edificio eoa quelle lettere MAC AVG. car. 136. 

oum.t. 

Equefter ordo principia luuentutis carte u, num. j. 
ei 

Liberalità rapprefentata col congiar io carte <7-nu- 
mer. 1. 

Porto d'Olita et 1 1. num.i. 
Roma c.9 ? . num.2.e 4- 
Securità C48. nu m.7. 
Salute c.74 num.y. 

Tempio di Giano ferrato , e fua figura nelle meda- 
glie e. 148. num. 1. e 2. 

Vittoria c.< J. num. 2. 
C Nerua medaglia confola re cJL numAe 2* 
Nerua Imperadore , e fue medaglie 

Concordia car. 3 9. num. 1. 

Libertà car.82. num.1. 

Liberalità con vn congiario c.67.n.a.e j. 

Salute car.74- npm.i}. 
Nerua . Ved I Licinio 

Nettuno , a coi fono dedicati i causili, i delfini , & il 
tridente c. i_jo_. ebbe una disfida con Minerua , o 
Pallade e 144. fu Signor del Mare , e perche gij fi 
dia il tridente , Se I delfini c- 14*. e come fia chia- 
matoda' Greci, St è in diuetfe medaglie figurato 
c. 146. n.i. a. 3.4?-6. trasformato in figura di causi- 
lo fi vede in una meda e.TTa ; di Lari Ha c. Kz. tL 7. f ■ 
un'altra medaglia , nella quale crede l'Autore che 
fia figurato con quefte lettere COESSBT c 207 

C Neu fo Balbo, medaglia conio la re con una carretta 
tirata da tre caualli con t ai lettere S. C car.4. n. j. 
e fi. 

Nicandrofeceun libro io Greco , e l'intitolò The - 
riacac. \ 9© 

Nicolò Grucchio fece un libro intitolato de Comitij» 
car. L17 

Nicolò Perotto Arciuefc 0 uo di Sipooto fece un libro 
fopra Miniale c ^79 

« SS'" 
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Ni colò Papa v.fa cercare per tutto il mondo dell'In- 
dizioni car. 2£i 

Nè^KOPj.N quella parola Greca , che lignifichi 
nelle medaglie c. i?S 

Rigido Figulo gran filofofoear. zqjì 

Nilo fiume «e tua figura nelle medaglie car. 140. ilx. 
a.;, e 4- e car. 105. la Tua figura figurata nello (ietto 
«nodo, che oggi ti vede in Roma c. LOÓ 

NI me» Colonia in Francia, e fue medaglie car. reo. e 
1 91. num 2. e j. 

Ninfe trasmutate in alberi Larici car. 130. num. 3- 
ea. 

Nobili inRoma quali erano e. 229 
Nobiltà de*Romani quale fotte e. 22 
Nobiltà, e Tua figura nelle medaglie e. 79 e go 
Nolani medaglia Greca c 160. num.». e j. 
Nomi di Du u unii ri , e di Confoli (tanno Tempre nel- 
le medaglie nel fello calò. car. aia, una medaglia , 
nella quale fi vede nel primo caie. car. a 19» nu- 
mero, t. 

Nomot, parola Greca lignifica legge, car. 2 
Notati introdotti al tempo di Cicerone, car. 299 
Noce, o cifre, e lettere particolari , che differenzi vi 
fi a fra effe. car. ' 299 
Nottue , cioè Civette nelle medaglie d'At ene.car.ì 2 

nu.t i.e 12. Vedi Atene. 
Ninna Pompilio Re dò' Romani , e Aia figura nelle 
medaglie infième con quella di Anco M art io. car. 
1 30. nu.i.e a. 
Numerare è più breve appretto di noi, che appretto 
gli antichi, car. 355 
Numeri come fegnati appretto ! Romanl.car. a r* 
Numeri fcolplti (opra gli Archi del Coloffeo a che-» 
(erviftero. car. 1 14 

Numeri, medi doppo ta tribuni eia podefli,che lignifi- 
chino , e quelli , che G mettono doppo la parola-. 
Imperar or. car. % JJ£ 

Numifma, o Nomifina, fe fia lo (Iettò, che medaglia, 
car. * 
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O Belli t&Obelifchi. car. 121 
Obelifco di San Pietro in Roma a chi dedicato, 
car. ita 
Obolo moneta car. 22 
Obulco luogo io Ifpagoa , ora chiamato Forcuna , e 

tue medaglie. car ,2 34. e j|g nu.a. e j. 
Olimpici giuochi, car. 189 
Olio eli mirto buono per li capelli, car. ffa 
Olio fi dava al popolo con occafione di lavarli nelle 
terme, o (ìano bagni, car. 2 £7 

Olivo che lignifichi , e perche fia dedicato a Miner- 
va , o Pa 1 1 ade. car. 4»- 1*9. 14*. fuoi rami , che fi- 
gniftehmo. car. 49. perche fi chiami albero nero, 
car. iJteuquelloTJtPallade, che fi morirà va In Are- 
' ne, e quell'altro al quale Argo legò la vacca Io, il 
quale inoltravano in Argo,e di etto t'incoronavano 
ue i giuochi Olimpici quei, che vincevano.car.14; 
O me" , parola Latina, e che lignifichi, car. ij6 t 
Omero detto Melifjgine , e fua medaglia Greca, car* 

KKj. nu.3 4 y. e 6, 
Onocefato, e Tua deferi zzione car. 98 in medaglie fi- 
gurato. car.99 nu.4. 
Onofrio PanutnTo e fuoi libri .ca r. 246 
Opime, cioè fpoglie acquiftate da Romolo cu. 171 
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Oppida , parola Latini , come fi debba (crivere-, . 

car. 277 
Oppio bianco albero dedicato ad Ercole.cir. ijo. 
Optato, parola Latioa, e fuo lignificato, car. 150 
Optato , nome proprio , il quale carni nò con grande 
onore per tre (tati di età. car. 353 
Optumu» parola Latina, per optimus ufata dagli an- 
tichi, car. 278 
Oracoli gii al tempo di Cicerone non vi erano come 
prima, car. 121. i più antichi erano quei di Giove di 
Dodon a. car. 142 
Orafi che utile cavino dalle medaglie, car. ir 
O rat io, cV un verfb de' fuoi corretto, car. 198 
Ordini, Dorico, Ionico, Corinto, e Compofto, quali 
fieno, e perche così detti, car. 1 ij. e 1 1 4 

Ordine Toicano oggi detto Rufticacar. 1 14 

Oro Apollo, libro che tratto delle lettere Gierogli- 
fiche, car. nj 
Ortografia delle voci , e de* nomi propri de' Romani 
cavate dalie medaglie, car. ' 26» 

Ortografia antica, car. ' 26 j 

Ofanna , che cola voglia dire in lingua Soriana-. • 
car. 76 
Ofcaera Municipio . car. 199. è Città in Aragona-. , 
chiamata oggi Huefca , tn chiamata Urbi , e per- 
che , e che ujgnifichi Ofca Urbs , e fua nobiltà , e» 
quello , che Tupra ciò feri ve Plutarco , e come me- 
ritò titolo di Gran Citta;fn,comeoggi ancora.fcuo- 
la di lettere in diverte facoltà , e l'encomio del Rè 
Pietro primo di Aragona, e fù patria de'gloriofi 
tanti Lorenzo , e Vincenzo, efue medaglie- car. 21 5 
ai£. a 17- nu. L_ii 3- Sj (l. 7^ 69. 
Ofche medaglie quali fieno, car. ine 
Oliti perche gli fi dia la pefea. car. 
OUonoba, che luogo fia non fi ti. car. sai 
Ottima qual fia anticamente detta Urlone , e fua me- 
daglia, car. a 3 3. nu.f. e 6. 
Odia, parola Latina, quando fi feriva con afpiratione, 
e quando (ènza, e donde derivi, car. 1 1 1 

Otacilla Imperatrice, e fua medaglia con la figura 

dell'Ippopotamo, car. 164. nu.3. 
Ottone Imperadore, e fue medaglie della Severità . 

car.49. num 8.9. c 12. 
Ottavio Patiti gaio , e fua opinione circa il colore-. 

delle velli dette toghe, car. 77 
O V, in vece di V lunga, car. 261 
Ovidio intitolò un fuo libro in Ibin, perche cagio- 
ne, cai. 9_8 



P. Si deve metter nelle parole Latine. Bmptus.Re- 
demptui, Comprai a òr altre fimili contra l'opi- 
nione di Dionigi Lambino. car. aia 
Pace caufa Abbondanza , e come è figurata nelle me- 
daglie, car. 41. fuo Tempio fatto da Vefpafiano » 
medaglia Greca, car. 43. num. 4. et. profetizzata^ 
da molti nella venuta di CHRISTONofiro Signo- 
re- car. 148 
Pacuuio Poeta, e fua lode. car. a£o 
Padovano , che contraili le medaglie aotich» meglio 
di ogni altro, car. 298 
Paefe di Campagna , ohe è vicino a Capua nel Regno 
di Napoli è molto fecondo, car. i6g 
Parò mette colombi nelle fue monete, cir.t 3 9. e dico- 
no , che non piovevi mai in un chioftro (coperto 
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di Venere, car. 
Paleroone. ò Melicerta, giuochi Mimici, car. 
V alerone , 0 Archemoro. car. 
Pai e Urina da chi (ìa fondata, car. 
L. Palicano fu Tribuno della plebe , e perche mife > 
l'effigie della Liberti, Se il Pulpito detto Rodra 
nelle medaglie , car.i 34. fua medaglia- car. 55. e 1 33 
nti.i- e a. la fteflì. 
Pallio ufato da' Greci , come la toga da' Romani . 
. car. a7_i 
Paliade, o Minerva, efuearrae, con la fua Gorgo- 
ne , o Medili a , e medaglie dove Ga figurata . car. 
147- e fra eira , e Bellona vi è differenza, car. 148. 
perche fi chiama Tri ionica , e molte altre cole . 
car. IS1 
Palladio , che cofa fi 3, e (Ti tenuto in Troja in gran ve- 
neratlone. car. 79 
Fallante liberto ricusò gran fomma di danari . car- 
te. 272 
Palle, o Pomi d'oro, che cofa denotino, car: . 166 
Palma è Tegno dell' allegri zea di qualche vittoria.» . 
car. JS- una che ne nacque in una ara inTarrago- 
ria, come intefa da' Tarraconefi . ecomedaAugu- 
fio . car. 24. e zo2x perche fi attribuita alla Vitto- 
ria , e fua natura, car. 50. perche fi nife nelle me- 
daglie de' Cartaginefi , e come detta in Greco . 
car. ' 182 
Paludamento, che folle, car. Sa 
Pandette altrimenti dette Oigefii » così non doverli 
chiamare. car. 270 
Pandora, che cofa fia car. 154 
Pane di grano quando fi cominciò a mangiare fecon- 
do la favola di Cerere, car. g6 
Pane Dio, è figurato con le corna, car. 169 
Pannonia, e fua figura nelle medaglie, car. 94. ogej 
come fia detta, car. 96 
S Paolo fatto morire da Nerone, car. i£ 
Paolo Emilio, & lofcrizz on. fua. car. a8j 
Paolo M annuo, e libro fuo d'infcrizzioni. car. 244 
Papaveri fi danno a Cerere. car-iig. e 172- elfi , e fpi- 
ghe di grano infieme, che lignifichino, car. ^£ 
L Papio medaglia confolare con Giunone con la pel- 
le di capra in telta. car~i&L mi. n. eia. 
Papirla Tribù avuta per una delle trentacinque- . 

car. «49 
Papiro, che erba fia , e come da efla derivò la carta , 
con la quale oggi fi lem e , & inetto fi fcriveva 
anticamente, car. 105 
Fara/onio che cofa fia, echi lo portava , e per quai 
caufa. car. 28 
Farens patria: fi vede fcritto nelle medaglie di Giulio 
Celare, car. , 282 

Paride diede a Venere il pomo , e perche, car. i£? 
Parole , che gridavano anticamente i foMati avantTìt 
loro Signore in fegno di allegrezza car. 3 
Partenope Sirena edificò Napoli , e fuo fepolcro . 

car. 156 
Palìfe moglie di Minos. car. i£o 
Patera, che cofa Ga, e che lignifichi, car. z% 
Pater Patri* fi diede a Cicerone, car. «8i. a ai 
Patria amata da ogn'uno. car. ic_ 
Patricia, parola Latina come fi feriva, car. 223 
Patritit Romani di quante forti fi trovino, car. 229 
Interrege non poteva efler fe non era Patritio. 
car. 278 
Paona7zo colore è il purpureo, car. itj 
Pavone dedicato a Giunone, car.130. perche ragione. 
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car. _ _ . . T 44 

Pavone , Civetta ,Sc Aquila, che cofa figmbchtoo , e 

la medigli* dove fi veggono figurati, car. 
Paufania in che tempo fù car. L4_£ 
Pecunia onde detta, e pena pecuniaria in che modo li 

pagava apprellòdc* Romani.car. a8a 
Pe»afei in medaglie, car. 148. 14% « «S®- che fi S ur * 

abbiano,e medaglie,oelle qualifi veggano.car.1c8 

150. QiLi. e 2i fù imprefa drSiracufa. cor. 18& 
Paìeliriua, o Preoefte Città, e da chi fondata- . 

«*■ .. ^ 

Pelle di Leone G dà ad Ercole, car. 1 ?Q. quella della 

Gapra Amaltea car.iys. e quella di Leone ufara da 

gli antichi per abito, e come per felle di cavalli. 

car. ié£ 
Pcrgameni, òhe alilo, olia franchigia veramente avef- 

fero. car. M 7 9 

Pefte la ultima in Aragona fu dell'anno 1564. che 

cola fiicce:lo. car. «94 

Pefche perche Gano dedicate a Giunone , & in che- 
medaglie G vegga, car. l Al 

Pertinace Imperatore con la Provideuza. ca.'-S.num. 
tu e g. conica azione con l'Aquila, car. iti num.?. 
e 6. 

Pefcennio Ne ero con la Spcranza.car.^nu.^. e 6. 

Pefci chiamati Delfini a chi li diano, car. tj& figurati 
nelle medaglieche GgniGcano. car. 2; 4 

Peffinunte,chiGa, e come era fatta, e per altro no- 
me detta Cibele. car. llSi e L2é 

C. Petilio Capitolino medaglia confolare col Tempio 
di Giove Capitolino, car. 228. niLii e v 

Petreio , & Afranio di telerò l'entrata di Giulio Ce» 
fare in Ifpagna.car. , 200. 

P. Petronio Turpiliano, medaglia d'Augufto con la 
Sfinge, car. 156. num. 2. un'altra con un Bacco,e nel 
rovefeio una corona di quercia, car-s6. num. 3. e 6. 

Piante come G tinioio di color paonazzo car. 17} 

Piche uccelli , la madre loro fù una delle Sirene-. . 
car. « S7 

Picchi.uccelli , e fua natura dedicati a Marte, car. 93. 
e medaglia dove G vegsano figurati, car-o;. uuiiló^ 
io. òcn. car.94. num.i. e a. 

Pietà verfo DIO come fi figuri , e G vede anco nelle 
medaglie, car. 30. 31 e zx. vetfo i parenti , òr altri . 
car. 32. aj. e 34. fi vede figurata con la figura dì 
Mercurio, car-37- mi.i.a. e 3. 

Pietra , nella quale era intagliata la figura di una 
Fortuna, e ferviva per metter'al primo miglio fuor, 
di Roma , per dimoltrare che fi era caini. iato un* 
miglio, car- «4. quello, che fi dice del Fulmine fe 
fia vero. car. . Li^ 

S. Pietro fatto morire da Nerone car. 1 f 

Pietro Appiano, e Baitalomeo Amantio fecero un 
libro delle lnfcrizzioni. car. »9;.e 235 

Pietro Diacono fece un libro dell'interi et azione- 
delie Cifre, ò Note, car, ^99 

Pileo, parola Latina , che lignifichi , e che fia , e la 
fua figura fi vede nelle medaglie di Bruto . car. 11. 
num. i.ez* 

Pine frutto, un dittico fatto da Marnale fopra di ef- 
fe, car. »8o> 

Pino dedicato a Cibele. car. 139. perche fi dia ad ella , 
& a Nettuno , e perche chiamato iterile car. 1 So. a 
che ferviva. car. »7$ 

Pio Antonino padre adottivo di Marco Aurelio, car. 
142. fue medaglie vedi Antonino. 

Pioppi alberi dedicati ad Ercole, car. 139- '6; 

Pir- 
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Firrichio piede quale Ga da' Poeti così chiamato 
car. 268 

Pirro Ligorio, e Tuoi libri di medaglie, & Infcrizzio- 
ni.car. 2ot> 

Pirro Re di Epico , e lue medaglie. car.i65-num.i.2. 

Pifone chi folle, car. 26.3. medaglia confai are dove G 
vede ferino inGeme cou Copione , la quale c delia 
famiglia Calfuroia- car-4- nu. 7. e 10. 

PiRrici , e Tritoni, car. 148. e la lor figura nelle me- 
daglie, car. 149» num. £. e 10. e car. t$o. e igr. 
num. 1.2. 

Pithia donna profeterà: la quale al tempo di Alef- 
fandro parlava fecondo la volontà di Filippo . 
car. 121 

Pitone Dragone, & il Tuo batter de' denti, car. 170 

Pittori, che utile cavino dalle medaglie, car. fj 

Placidia, medaglia con la cifra £ al rovefcio in mez- 
zo à una corona di alloro, car.ty. nu.4. e e. 

Platone, e Già medaglia moderna deferitta dall'Au- 
tore. car. 2$Z 

plaudita Imperatrice, e Tue medaglie. 

Concordia, car. 40. num. 8. e un'altri con due-» 
figuie. num* 1 1. 

Propago imperli , con due figure. cargo, nu. 1. 
Venere col pomo in mano. car. tfi) nu.4. 

L-rlamio.car.iyi.e Tua medaglia confolare nella qua- 
le c figurata l'Aurora con quattro cavalli, car. 152. 
nu.4. e £ 

Plebei potevano eflère Confoli , ma non Interregi, il 
qual Magiflrato non lo potevano avere fenooì Pa- 
tritii.car. 37; 

L . Pletorio medaglia confolare conia tefta della Dea 
Moneta, car.y. nu.5. e ÉL 

Plinio comanda , che nella fu a patria a lui fi eriga una 
(tatua, car. 212 

Fiutone favolofamente tenuto per Ggnore dell'Infer- 
no, car. 144. e la tua autoriti non Gilende più oltre, 
e rubò PròTerpina a Cerere, i^ra. gli è dedicato il 
CafCerbero , e medaglie, nelle quali G vegga, car. 
174- nu.i.2.e?. 

C.Poblicio medaglia confolare con Ercole, che com- 
batte col Leone Nemeo. car. 1 68. pu.c. e L 

M. Poblicio medaglia confolare. car.267^ " CLJ-. e 2. 

Poblicola perche così detto. car. 274. 

PoMicii Fratelli Edili della plebe inftituirono igiuo- 
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Poeta Cordovefe per Cigni, diflè Caiftri.car. 
Poeti antichi celebrati dall'Autore, car. 
Pò, fi urne detto da' Greci Eridano, car. 
Politilo fece un Libro chiamato Hipnerotomachi 

pieno di fogni, e d'infcrizzioni falfe. car. 294 
Poia in Dalmatia, e fua Infcrìzzione. car. 2^3 
Polimnia Mufa come Ga figurata nelle medaglie, car. 

158.1111.3,0 fi. 
Pomi d'oro che cofa Gano. car. i££ 
Pomo dato da Paride i Venere, e non a Giunone , nè 
i Pa!Iade. car.róc.c medaglie dove Ga figurata Ve- 
nere con cito in mano, ear ififi nu.45. efi. 

Pomo d Eva di che cofa folle, car. 1 tf? 

Pompeo motteggiato , che fi volefTe far Rè. car. 18? 
Pompeo, e Palicano rendono a'Tribuni l'autorità tòl- 
ta loro da Sulla, car. j-. 
S.Pompeo, e fua medaglia creduta dall' AutoreJT 



car. 



Nettuno in una banda e nell'altra certi trofei 11S 
timi. car.u6. pqa. e & 
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Scilla, e Cariddi. car. 159. jìu.j.cj. 
Poinp. Forilo, medaglia confolare con la lupa, Ro- 
molo , e due uccelli chiamati Picchi, car-94» nu. l. 
e 2. 

Pomponio Attico, e fua lode. car. ano, la cui vita è 
ferina da Cornelio Nipote, car. 173 

Pomponio Leto finfeiuf:rizzioni. car 291 e 29; 

Pomponio Mela di che luogo follò, car. 2Jj[ 

G io vi ano Pont ano , del quale fono molte opere in ver- 
te, & in profà. car< 291 

Ponte S. Angelo , e fua figura in medaglie, car. 1 20 

Pontefici maggiori , e minori erano appreso de' Ro- 
mani, car. 2(4 

Popoli di Corimbo facevano il Pegafeo nelle loro mo- 
nete, car. I£0 

Porcio con la C. non con la T. e di dove derivi. c_zS 5 

M. Porcio Vedi Catone. 

Porcuna altrimenti detta Olmi co, e tee medaglie.car 
2?4 e car 23$. pm. e 3. 

Hi Porcio Leuca medaglia confolarc.car. iQ7-nu. t.2.3 

Porpora , che cofa Ga. car. 77. la nominata Tiria , e 
Bafa, c Laconici, che colore abbiano, e di due 
colori, car 173. rofla quando G cominciò a ufare, 
car. 174 

Porto d' Ancona , e fut figura io medaglie . car. 1 1 1 . 
num. 2. 

Porto d-Ollia , e fua deferizzione , e figura nelle me- 
daglie, car.t t r. nu.i. 
Poflumio Albino, medaglia confolare. ear.88.nu.2.e 3 
Poflumio Cenfore con una corona di fpighe di grano 

al rovefcio. car.yé. nu.a. e c. 
Poft umo Imperatore , e tee medaglie . 
Mercurio, car. 172. nu. 3. 
Virtù, car.27. nu.13. e 14. 
Prafino colore oggi chiamato verde, car." 77 
Pr alitele, e lue (fatue del buon Evento,e della Fortu- 
na, car. 1 3 un'altra di Venere Pafia.car 126 
Prefatio triumphi,come G debbano interpretare que- 
lle parole Latine, car. 296 
Pr.v feci u s Germanorum che Ggnifichi. car. 214 
Prenomi ufatida gli antichi, che cofa operavano - 
car. a&a 
Pro lì de , o Proconfolo da chi folle creato , cche au- 
torità avelie. car.28o. e 2_8_l. governavano le Colo- 
nie , e le Provincie, car. 196. e come fi faceflero Im- 
peradori. car. 
Pretori erano mandati a governare le Provincie-. . 

car. 280. 
Prezzo , che G pagava per lavarG ne' bagni, car. g 
Prigione dove era anticamente, car. tJJ 
Principe della gioventù qual folle apprellò a' Roma- 
ni, car. 20£ 
Principe del Senato qual folle approdò a' Romani . 

car. 20? 
Privilegio conceduto a' Chriftiani. car. 142 
Privilegi conceduti a chi aveva tre figliuoli, car. 28 
Probo Imperadore con la Virtù . car. tS, numero. 3. 

L. Procilio medaglia confolare con la pelle di capra 

in teila con certe fcarpe appuntate , che chiamano 

rcpande.car. 1 6o.nu. i.e 2. 
Procontele da chi folle creato, e da chi n'aveflè l'au- 

torita. car. 280- 2I1 

Proconfoli governavano le Colonie, car. • 196V 

Prodighi rovinati come erano galligati , efchernln - 

car. Ma* 

Profeccflà chiamata Pithia. car. '7» 

Pro- 
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Profetizzare degli antichi ebbe fine alla venuta di 
CHRlSTOcai. iti 
Pronuntia de gli antichi, car. 260. 261 

Propago Imperi medaglia dove da ferino, car. 79. 

ODITI. 

Prorolbis orare non è come dice Àccurfio. ear. i?j 
Frolerpina di chi fVi figliuola , efuafavola. car. 172. 

melagrana!* è dedicata a lei . 
Proverbi diverfi . 

Alter mulget hircum, alter fupponìt cribrum-, . 
car 291 

Baylo bien y encharyme del corro, car- 271 

Davusfum non Oepidus. car. 55 

pedina Lente, car. M 

I ad a e lì alea. car. 283 

Incidn in Scyllam cupleru virare Charybdim- . 
«ar. . . i$2 

Mervos , aiijue artus erte fapientiae , non temerò 
credere, car. a88 

Noctuas Athenas. car. 

Sine Cerere, & Bacco friget Venui. car. 
Veni, Vidi, Vici. car. 

Vitam regis fortuna, non fapìentia. car. 

Nihildidum cu in dici uni (it prius. car. 

Nihil no v li in fub Sole, car- 
Providenza figurata nelle medaglie, car. 
Provincie del Mondo, e loro difiribuzione. ear. 
Pruda Rè perche dileggiato da' Romani, car. 
rubi i cola chi folle e perche così detto, car. 
Publio Nigidio Figulo gran filofofb. car. 
Publicius, parola Latina viene da Populus. car. 
Pudicitia.e Tua figura nelle medaglie, car. 
Pugili, che cofa fi a no. car. 

Pugni ; i Romani facevano alle pugna , come fanno 
oggi i Sancii, ma quelle erano peggiori di quelle , e 
perche, car. 256 

Pugni ili dove fi veggono nelle monete dì M. Bruto, 
car. 10. e ti. nu.t ea. 

Pulpito detto Roflra, e fua figura, caf . 1 a a 

Fui vinaria Deorum, che cofa nana car. atto 

Punto tra parola , e parola nelle Infcrizzioni anti- 
che, e per . he non lo mettevano in fine del verfo . 
car. a 6; 

Pupieno Imper/dore medaglie con C AR IT AS MU- 
TUA, car lì. mi. r. e 2. 
Pace. car.4\ mi 

Poteal Li boni s che cofa fi a. car. 1 31. e fua figura iru 
medaglia, car 132. e come foflè deferirlo da Picrio 
Val. nano. car. 15^ 

Puteal di Cordova, che cofa fi a . car. 153 
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QUadrantale divino che cofa fia , e quanto impor- 
ti, car. 66 
Quadrante, come fognato nelle medaglie. car.io,nu. 
4.ej. 

Quadrigati che cofa fia. car. 8 
Qua , avverbio Latino come »' abbia 1 fcrìvere_» . 

car. 292 
Quercia dedicata ì Giove. car. r 3 9. e perche. car. 

chiamata Aerile, car. 1 ìlq 

Quinario, omo Vittoriato quanto valeva , e con che 

lo legnavano , e medaglie , dove fi vegga figurato . 

car. 7_. num. 10. e 1 1. &in un'altro modo, carte «• 

I 



Quinto Metello Macedonico Ceti Core, e quello, che? 

nella fua cenfura gli fucceUè. car. j 34, 

Quinto Meteilo Scipione, e fua medaglia, car. ^,0 
Quinto fratello di Cicerone Proconfole governava.. 

FAfia. car- a6£ 



R 



R. Lettera quando trovata, e (e fu al tempo di 
Appio, car. 277 
Redalgifo Rè de' Goti regnò infieme con Alarico . 

car. 2j_t. 
Ratites Allei quali follerò , e perche cosi detti . 

car. 8 
Raudus , o Rodus parola Latina che lignifichi > 
car. a6o 
Raurici fono popoli in Francia, car. zEÈ 
Rèdi Spagna , e loro ordine finto da Giovanni An- 
tonio, e da Ciriaco car. ' agi 
Rè quando ufa clemenza , allora adopera la fuprema 
fua po dell ì car. 47 
Rè , con falcia legata alla tetta fi vede nelle medaglie 
car. joa 
Rè de' Goti pofti in lilla, car. 241 
Rè Gentili fono nominati nella (aera Scrittura— 

car. 15* 
Rè Prufia quando falutava t Senatori, che cofa face- 
va, car. . Sa 
RecaredoRè, e fue medaglie in Hifpali, ora Sivi- 
glia, car. a $2. di iìioerira. car. 2 39. fu detto Piò , e 
fece fare il Concilio ^ Tolerano'dove fi conreilò la 
fede Catto La, e fi (cacciò la fetta Arriaua di Spa- 
gna , della quale erano i Goti car. zar 
Recaredo il fecondo fù uu Rè de' Goti , e quanto re- 
gnò, cat. 242 
Recefuinrho Rè, e fue medaglie di Emeriti, car a 9. 
quando cominciò a regnare, car. 242. e quali tolle- 
ro le lue medaglie, car. 2 - 3 
Regine!! popoli , e loro medaglia Greca. c»r. 170. 
nu.y. e 9. 

Regulo, e fua medaglia, car. r 14. Vedi Li vineio. 

Religione perche figurata col Mercurio, car. 

Repande che forte di fearpe fiano. car. ldJL figurate 
nelle medaglie. car. '09 

Rinoceronte animale, il quale ammazza l'Elefante , e 
medaglie dove fi vegga, car. 164. hu.i. e 1» 

Roderico Rè cacciò il Rè Uvitizza del Regna» & 
egli fu cacciato da gli Arabi, car. 223. quando re- 
gnò, car. »li 

Rodi medaglia Greca, car.22. nu. 1. e a. 

Roma , che lignifichi in Gteco. car. 92. fudiflrutta 
da i Galli, car. 156. e che effetti faccia nejli uo- 
mini, che vi vengono, car. 164. era governata— 
conforme alla volontà degli Imperadori car. 196- 
quando fteffè più in fiore in armi , e in lettere , piti 
che in altri tempi . car. 859. e fìi fatt a Colonia da 
quei dì Alba lunga, car.248. quando li truo a nelle 
Infcrizzioni fcritto Romae vuol dir di Ron.a s non 
in Roma, car.cz. figurata nelle medaglie in divtrli 
modi. car. 93. e93.de in una medaglia con tai let- 
tere, ROMA. RfcNASCENS.car.i?z.mi 4. e 

Romani riconofeevano dalla lòrtu ia l\.vwc fosgìo- 

!;a to il Mondo, car. 6j. fi fecero beffe del Re Pru- 
ia, e perche car. 82. come andavano vediti . carte 
27_. e 171. vollero andare ad abitare a Vei - car. 
igO. ufa vano per vedilo la toga : carte gga. che— 

co£i 
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cofa fecero quando fcrciocarono i luoghi vicini a 
Roma. car. 198. i Patriiii erano di due forti , c_» 
quali erano tenuti Romani . car. 2tg. fi nominava- 
no co ì cognomi della Tri luì , o Curia loro. car. 249. 
quando potevano avere offici nella Republicil. . 
car. »5?. non fapevano numerare fc non fin a cento 
mila. car. 25S 
Romolo figliuolo fìnto di Marte Gradivo, car. rs?. 
usò porpora nella trabea. car. 1^4. acquittòle fpo- 
glie Opime, e nelle medaglie figurato, car.iyi.nu.a 
Rotato colore oggi chiamato rollò, car. -7 
Roltra che cofa tollero pretto a' Romani, car. 54 
Rovefcio, che fia, e la fua etimologia. car. 21 
Rovefcio, e imprefa te fia lo (tetto, car. 24 
Roviliio itampò il prontuario delle medaglie.ca. 29 S 
Rubicone fiume famofo divide la Gallia dall'I fia, 
e non fi poteva pattare con gente armata, car. 289 
Rude, che cola fia, & a chi fi dava. car. 71 
Q. P Rufo infieme con Sulla in una tnedaglia.car.23. 
ini. j. e 6. 



S Abina Imperadrice , e fue medaglie . 
Concordia, car. 39. uu.4. e j. e car. 40- nu. 10. 
Vetta, car. 80. nu.;. 
Sacerdoti in Roma , & incogli Imperadori fi copri* 
vano la tetta quando fa 2 riricavano . car. 30. adorna- 
vano co i loro verfi quello, che diceva la Pithia_, . 
car- 171. detti Galli , e loro vita. car. 176. chiamati 
Druidi , ufano lettere Greche ne' loro Sacrifìci . 
car. 190. chiamati ancora Flamini, car. 252. e 25;. 
Salii , Agonali, o Collini. car. 153 
Sacerdotio di dodici Salii iniìituito da Numa Pompi- 
lio , e loro abito, car. ics 
Sacchetti , efporte ufate dagli antichi per riporvi 1 

danari, car. 'fi 
Sa... ri i: cavano gli antichi con la teda coperta , e per. 
che. car. 30. e gli tt romeni i ufati da loro nel fagrifi- 
care.car. 31.1 quali fi veggono nelle medaglie di 
M. Aurelio, car.32. nu.7. e 8. 
Sagricelo fatto di una Scrofa pregna , e perche, car. 
Za. e di Sueovetauriiia qual fia , e quando fi face- 
va, car. 2&i 
Sacco di Roma, echefegno in Ifpagna fene vedef- 
fe. car. 194. 
Saetta , cioè fulmine in che maniera diede fegno che 
Roma aveva da edere vittorioft. car 50. era dedi- 
cata a Giove, car. 132. e 141. e percheìe faette gi- 
rino Itone , e gettino fiamme. car. 14.». e fi veggono 
figurate negli feudi, e quando cominciarono a met- 
terà ne sii feudi, car. 14 1 . e t 42. e perche l'aquila le 
porti nel becco . car. 142. figurata nelle medaglie 
per la Fortezza, car. -llB 
Saetra infieme con l'arco fi dà ad Ercole, car. i?9 
Sa-o, che cofa folle, car. 80 
Sagunto, ora detto Monviedro, era Municipio de i 
Romani , fecondo Plinio, car. ioq.c 218, e fue me- 
daglie , e fi deve dire Saguntu» , e non Saguntum 
e per qual ragione, car. 218* 
Salii facerdoti di Marte, chi gli inflituì , e loro a- 
bito ; erano Patricii , e fi chiamavano Palatini . 
car. t_£3 
Salone fiume inCalataiud Citta di Aragona lodato 
perla tempera delle arine, car. 82 



Sa Ioni na Imperaci' ice , e Tua medaglia detla Fecon- 
dità. car.78. nu 9. 
Saluttù Barbia Orbiaoa con la Concordia, car 39. nu. 

3. e 6. 

Saluftio lodato per (ingoiare Monco, car. 2^9 
Salute, e fuo Tempio , e come fia fi ó uraia nelle meda* 

glie. car. 75 
Samo in Grecia mette pavoni nelle medaglie. car. 139 

nu.z. e j. 

Sanità figurata conia fetpe. car. *j 

Santi, & un Concilio fatto conerà quelli, che trattava- 
no male le 1 magmi loro. car. 43 

Saragozza fondata daCefare Augufto. car. l£i nel- 
le fuenudag'ie fi vede un vernilo figurato . carte 
toz. fi moiìra ettere fiata Colouia. car. afìS tù Co- 
lonia immune , e capo di convento , & alcuni 1 
chiamarono il luogo di Saldubia , e vi attuavano 
le caufe di. £2. popoli . car. 199. fue medaglie. . 
car. 20_z e 2J -^ 

Serapide figurato nelle medaglie . car. 89. numero 4. 
fO e 6. 

Sardiani,che afilo, o franchigia avevaro. car. 172 

Satiri che cofa fiano , e fono detti Titiil. car. [à^ 

Schiavi andavano co" berrettini dietro a' padroni lo- 
loqutndojgli portavano i fepell re, e perc.òcon- 
feguivano la libertà, car. ÉL*. e con la libelli piglia- 
vano il nome de' loro padroni, car. 201. Òc 111 che 
maniera gli facevano liberti, car. 

Sciati va , terra nel Regno di Valenza come chiama- 
ta anticamente , e fue medaglie, car a 19 

Scilla , che cofa fia , e fuoi pericoli , fi vede la fua fi- 
gura in medaglie di Setto Pompeo, dove è una tta- 
tua di ella . car. 159. fuoi cani , òv altre cole che li- 
gnifichino, car. ìòQ. 

Scipione Africano fù nominato Princeps Senntus , 
benché prima non folle il più amico Cenloie . car. 
20- . e liì tatto Confole anche dieci auni prima, «.rie 
potette ettere. car. 184 

Sci pioni non ficero Colonia Tarragona, ma reltau- 
raronole fue fabriche . £t alenili fattamente cre- 
dono che la loro fé) oltuta fìa appretto a Tarra- 
gona . 

Scrittori antichi celebrati dall'Autore, car. 26-x qual 
(iauo quelli che hanno ferino delle medaglie e- 297 
Scrivere de gli antichi nel tempo di Ciceroir ,piu ec- 
cellente , che in altro tempo , e perche, car. 245. e 
gli autori , che fopra ciò hanno dato regola, ór ora 
ci par cattivo per l'ufo, car. a6o. ma è migliore del 
moderno , e perche, car. 261 
Scudiere di Marte è il gallo, car. ir f 

Scudo è dedicato a Minerva, car. 139 
Scudi chiamati Anciiii, e loro figura in medaglie, e 
chi le fece. car. t^j 
Sebafliano Erizzo, fcrittè un grotto volume in materia 
delle medaglie, car. 208 
Secolo , che meritò ettèr chiamato d'oro tanto per la 
eloquenza , quanto per lo valore delle armi . car- 
te . 959 
Secolo d'oro , è fuo lignificato, car. ih& 
Sicurezza in quanti modi fi veda figurata nelle meda- 
glie, car. 48 
SegericoRède'Goti.car. 241. 
Scgni,che fi trovano nelle medaglie alcune volte s'in- 
tendono, altre nò. car. tj9 
Segobrica capo di Ccltiberia , e non è Segovia, e lue 
medaglie, car. aia 

US 
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Scgovia, e fue medaglie, car. 
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beiano Confole potente affai al tempo di Tiberio, 
car. 311 

Semi*, parola Latina. Vedi mezza libra . 

Setm. confult. fatti dal fenato, e non da i confoli . 
car. 248 

Senatus conflitto CI audiano , fìi fatto per le donne- , 
che ri giacevano co' i loro fcbiavi. car. 297 

Senatori, e loro abito, car. 174 

Saneli fi pigliano piacere in fare alle pugni, car. 256 

Seni, che cofa fi ano car. Si 

L. Sentio medaglia confolare. car.4. nu 9. e ta. 

Sepolcro di Cecilia Metella vicino I San Sebaftiano 
in Roma. car. t 16 

Sei olchri aliai di famiglie Romane eraoo nella via-. 
Appia. car. z6z 

Septi(olio,chscofsfo(Te, e perche cosi chiamato, e 
a che fervide, car. ne 

Serapide con le pefche, e perche eli flano dedicate., . 
car. 165 

Sergia famiglia viene da Sergello, car. 255 

Serpe allègnata ad lifculapio, & alla Salute, e per- 
che , e li vede nelle medaglie infieme con la Dea 
Saline, car. 73. 74. e 174. e medaglie dove fi vegga 
con Efculapio. car. 17?. con le ali è dedicataa Ce- 
rere, car. 172. efenzale ali ad Ffculapio. car. 139. 
li vede in alcune llatue di Pallade , car. 154. con- 
dona «.he ebbero a Roma quella di Epidaurodove 
volle (tare. car. 174 

Serpi di Cerere nelle medaglie che lignifichino . car- 
te 214 

Serpi che ammazzarono Laocoome , e fuoi figliuoli . 
car. 1C4 

C. Scrvitio Ahala,e fua effigie, e con quella di P.Bru- 
to nelle medaglie di M.Bruto. car.2j. nu. 4. e j. 

Serv.o Sulpitio iurl» conf. flattia. car. 249. meda- 
glie , dove fi vegga fcritto , SER.SULP. GALBA. 
car. 355: 

Seltante, erano dueoncie, e come fi fegnava nelle 
medaglie, car. to. nu. 7, e 8. 

Sellano , fella parte del congi'o. car. 66 

Seltertio come era fegnato da gli antichi , e medaglie 
dove li vede. car. 8. nu.i. e 2. 

Sello Pompeo , figliuolo di Gneo Pompeo Magno, fu 
detto figliuolo di Nettuno , e Pio , e perche . carte 
33. e 34. medaglia confolare con due giovani Sici- 
liani , che portano il loro padre , e madre , I quali 
rapprefentano la Pietà, car. 34. nu. 1. e 2. un'altra , 
dove li vede figurato il Lituo, con l'effigie di Pom- 
peo Magno ,e de' (noi figliuoli, car. 59. mim.j.e 4. 

Seta quando tu in ufo in Roma. car. 80 

Setta Ariana fcacciata da Spagna; e di effi erano i 
Goti. car. 221 

Severiua.e fue medaglie. 
Concordia, car.40. mi. 1. e 4. 
Giunone col Pavone, car. 144. nu.l. e 2. 

Severo, e fue medaglie . 
Africa , rapprefe iuta per mia donna , che hi Pic- 
conati lira del cjpo co-i la tefta d'un'elefante, & 
un leone a' piedi, car.uo. nu 1. 
Eterniti con Giulia, ear.36. nu. 10. 
Felicità rapprefentata con la moglie, e figliuoli . 

car.6a, nu.l. 
Fortuna, car.6*. nu.J. 
Indulgenza, car.69. nu.4. e 
Nave, medaglia Greca battuta da i Corcireufi. 

car. r 47. num. 2. 
Pace, car.4 1. num.4. 
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Virtù con due figure ear.»7. nu 3. 
Vittoria de' Britanni, car.y3.m1. 12, 

Sevirato, cho Ufficio iia. car. 257 

Sfinge , e differenza fra elfa, l'arpie, le fìrene, ì grifo- 
ni, Se i pegafei, <St è fatta di tre cofi». car. 1 54. in che 
forte di medaglie fi truovi un'enigma propolto da 
lei, & una (tatua di ella pigliata da Verre io Sicilia, 
& è opinione di Plinio che Gano fpecie di fcimmie, 
una fù ammazzata da Edipo , e medaglie dove fi 
veggano figurate, car. 155 

Sicilia, detta Trinacria anticamente , e la fua Abbon- 
danza di grano , e la favola di Cerere , e fua meda- 
glia Greca, car.96. uu. 1. e a. e Latine, nu. 3. 4. e 5. 
& una medaglia di Argentarla, car. 140. nuoi.3. e 6. 

Siclodi Gerufalemme , che moneta folle , e con che 
lettere , e figura , e di che pefo . car. 22. nu. 3. e 4. 
un'altro, car. 1 2. un. 7. e 19. 

Sidera , parola Latina fi deve fcriverecon lai , non 
con la Y. car. 266 

Sidonii . ch'imprefa mettevano nelle loro monete- . 
car. 86 

Sidon, che cofa lignifichi, car. 237 

Signum, parola Latina , e la differenza , chee frali- 
£num,e Hatua. car. 237 

Signiferi, portavano in tefla certe pelli di lupo , odi 
altri animali, car. 169 

S'ieui, che cofa fiano. car. 169 

Sileno fù balio di Bacco, car. 169 

Silfio in medaglie di Cirene fi vedeva figurato . carte 
13. quale era il più Mimato, òt in Latino li chia- 
ma Laferpitium, e medaglie dove li veda, car- 
te 83. e 84 

L. O Siila , o Sulla , perche fi nomi Felice, car. 59 . fui 
Dittatore perpetuo , e diminuì l'autorità a i Tri- 
buni, car. 1 14. medaglia con la fua effigie; e Quella 
di QJP. Ruffo car.23. nu.4. e 5. 

Sillanus, & altre limili parole Latine fi debbono fcri- 
vere fenza la y , Greca car. 266 

Sillabe lunghe , e brevi , e fe erano con l'accento gra- 
ve , o acmo , o circonflefiò come li fcrivevano , e_» 
pronunciavano da gli antichi, car. 260. e 161 

Silva parola Latina fe fi debba fcrivere eoa la y , Gre- 
ca, car. 26$ 

Simpulo, che cofa fia , e medaglie dove 0 vegga figu- 
rato. car.204. nu.2. e 3. 

Siracufa metteva il Pegafeo nelle fue monete, c. 188 

Siracufanl. che cofa facevano a i prigioni , e loro me* 
daglie, e dichiarazione, car. 188. e 189. 
Carro con quattro cavalli, carte 188. numero 2. 

Giove, car.4 r. nu.l. e a. 

Ercole , che combatte col leone Neineo • car. 168. 

nu.8. e 9. 

Pallade, che nella celata hà un ramo d'olivo, car. 
149- nu.2. e 3.. 

Pegafeo. car 150. nu.4. e 
Sirene, come fiano ratte, e medaglie, dove fi veggano 

figurate, car. t c6. e 1 57. fono uccelli, car. 1 $6 
Sifebuto Rè de' Goti , e fue medaglie . car. 232.0 234 

e 239. quanto regnò, car. 241 
SifenandoRéde'Gott. car. 24* 
Siitro era liromento muficale apprefTo gti Egittii - 

car, 98. fi dava à Ifide. car. i?9 
Siviglia Ci'tà in Ifpagna,efue medaglie, ear. fji 
Smirne, che afilo ò franchigia aveva car, 172 
Sofocle, Euripide, & Kfch .0 poeti G e.i. car. «7» 
Soldati hanno da ellere vigilanti, car. 171. i vecchi 
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Col lari nominati Emeriti da* Romani , e perche . 
car. 2*8 
Solone nelle fue lesti t prohitu l'efler neutrale, cs. ntf 
Sonatori di corno chiamali Coruicini , che portavano 
in celta, car. 169 
òpagna, perche così nominata, car.2'2. come figurata 
da gli antichi, car. bó. opinione di Don Diego di 
A/lend jza circa il Tuo nome. car. 222. chiamata Hi- 
b ria come alcuni credono, da Hibert fiume c.240 
era in quei ten.pi a i Rou ani, come ora l'indie a 
gli Spagnuoli. car.87 che forte di moneta faceva in 
tempo de' Romani, car 192. fù difefa da Afranio , e 
Petreio. car. 200. come figurata nelle medaglie-, . 
car.87. e 88. fue medaglie con lettere antiche-, 
Spagnuole. car «07 
Spag ia citeriore chiamata da Plinio Provincia Tar- 
r a concie . car. 199. cube da Vefpafiano il li» Latii. 
car. 252. 
Spagnoli in motte Colonie favellavano , e venivano 
alla Romana , e perciò chiamati Stolati , o Togati . 
car. 202 
Speranza, e fua figura. car.44. e perche fc le attribuir- 
ci il color verde, car. 4? 
Spighe fono dedicate! Cerere, e perche, car. 139- e 
172 figurate per l'Abbondanza car. 234 
Spoglie dette opime acquillate da Rome lo. car. 171 
Spondei piedi quali fiano. car. 268 
Sporte, che cola (ia:io. car. .6 
Sportole come erano fatte , & in che modi fi ufalfe- 
ro da gli antichi, car. 70. donde viene talnome^. 
car. 7» 
Spurio Melio procurò di tiranner gier Roma. car. 1 19 
Squadre di cavalli come erano chiamare car. 100 
Statere ritrovato da San Pietro nella bocca del pefee. 

car. 1* 
Statilii fi chiamavano Tauri, e medaglie dove fi ve- 
de, car. i6r.nu. 1. 
Statua di Nerone, odi Augnilo, che è net porto di 
Ottia.car.m. perche da' Romani fi facevano al- 
cune picciole, altre grandi , <Sc altre come giganti . 
car. 1 1?. una di un Satiro, :hs infegna à fonare a un* 
Ermafrodito car. 169 
Statua dt Pai lade fatta da Fidia in Atene, deferiti! 

da Plinio car. 1 54 

Stella di Marte, che efftti faccia, car 171 
Stipendiari in che erano differenti da gli altri . car- 
te 200 
Stratonici, che afilo, o franchigia avevano, car. 179 
Sueliani, medaglia Greca con la figura del Minotau- 
« ro car.156 nu.3. e 6. e car. 160. nu.i. e 4. 
Suffragio , che cofa folle, car. 198 
Suiuthilia Rè de' Goti , e fue medaglie, car. 206. 328. 
330. 23;. e 234. quando cominciò a regnare.ca.ta2 
quanto regnò, car. 242 
Sulpitia famiglia , della quale fu Tlmperadnr Galba . 

25$ 
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T. In vece della D , tifata da gli antichi . car- 25 r. 
»<6. e 158. 

T , fola lignifica Tutela, car. «04 
Tabacco , è un' erba , che viene dall'Indie, car. 77 
Tacito 1 mperadoie medaglia con la Pace, cax-43- nu. 
11. e 12. 
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Tarante figliuolo di Nettuno nelle medaglie, car. ir. 

mi 3 - e j. e 6. e car. 147. nu.j.e 6 4 e 5. 
Taranto medaglie. Vedi Tarante . 
Tarrazona era Municipio , e fue medaglie, e fua_. 

Ortografia, car. 199. e 209. l'acqua del fiume , che 

vi feorre per entro è buona per temperare il ferro . 

car. aoo 
Tarentini. Vedi Tarante. 

Tarraco , e Tirrenica crede l'Autore , che fia il me- 
defimo. car. 203 

Tampona, car. 202. dentro ,e fuori di effa Citta fono 
molti acquedotti, car. 129 era Colonia , e capo di 
convento - Sefù fondata da gli Scipioni . Andava- 
no ad dia per lecaufe, e liti quarantaquattro ter- 
re, car. 199. fù forfè fatta Colonia da Giulio Cefa- 
re , o da Auguflo, e batte medaglie a Giulio Ce- 
lare, car. 202. perche caufa fù chiamata Giulia Pli- 
nio non dice , che folle fatta Colonia dagli Scipio- 
ni t ma che Gaiamente elfi fecero, e ri dorarono le 
fue mura, & editici; e perche abbia il fopranome di 
Togata, car.203 fue medaglie, car. 24. num. 7. e 8. 
e car, 206. num. 1. 2. y e 6. e medaglie di ella in- 
cognire. car. 202. num. 12 e 3. quali Ietterei] uG- 
no, nelle medaglie car.24. e come fi debbano leg- 
gere, car.aoa. e 201. 

Tarraconefi ebhero licenza a'priegh' de gli Sptgnno- 
li di far un Tempio ad Augnilo doppo la fua mor- 
te , e lo {redo fù permetto ad altri popoli, car. 2 5 a 
che effetto mandarono Ambafciadorl ad Aug-dto . 
car. 24 

Tarraga terra In Catalogni, car. 200 

Tauro era cognome de gli Stanili » e medaglie , dove 
fi vegga, car. rót 

Teatro , Anfiteatro , e Circo , in che fiano differenti, 
car/ tox 

Tei popoli, inedagtia Greca, car. 158. nu.7. e 8. 

Tela di oro oon era in ufo al tempo di Augnilo, 
car. «82 

Temiflocle, e fua medaglia finta, car. 292 

Tempii, che avevano alili, o franchigie, enon tutti fi; 
potevano inffìtuire eredi, car. 179 

Tempio della Virtù, e dell'Onore da chi (atti, e loro 
lignificati, car. 28 

Tempio dell'Onore , al quale per giungere era necef- 
fario paffare per quello della Virtù , e da chi lolle 
fatto, car. 81 

Tempio di Santa Coftanza in Roma, in altro tempo 
fù Tempio di Bacco-car. 77 

Tempro della Salute in Roma. car. 72 

Tempio di Bellona, car. t4» 

Tempio di Giano, in che tempo fi ferrò, e medaglie, 
dove fi vegga figurato . 1 48 

Tempio del Sole, ò Apollo, car. 171 

Tempio di Diana Leucofrine , e fuoi privilegi . 
car. 

Tempio di Giove Salaminio fatto da Teucro, car. 1 79 
Tempio fatto ad Augullo dopo la fua morte.car. a* 
Tempera di ferro buona fi faceva con l'acqua di Bil- 

bilis, o di Tarrazona. car. aoo 
Tenii,che franchigia avevano, car. 17J 
Terpficore Mufa , come lia figurata nelle medaglie. 

car. 158 nu.a. c c. 
Tcfeo rapi Ariadne figliuola di Mino?, car. ió*r. a 

Tefeo fi dà la mazza, e perche, car. 169 
Tederà , che cofa fia. car. 66. e 70. 6c à che fervìva . 

car.70 e7i.ela lua figura, car. 71 
Tcfta d'afiuo per qual cagione era figurata da gli 

d a £gi- 
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li^itii. car. 164 
TeMamento finto da Pomponio Leto. oar. 29 1 

Teftimnni del bugiardo hanno da ellère o morti, o in 
r preu* molto lontani, car. 293 
Tevere fiume, e tua figur«:car. 10} 
Teucro lece il Tempio di Giove Salaminio. car. 179 
ThaiiaMufa, come li a figurata nelle medaglie, car. 

i57.nu.9 e la. 
TheudifchuloRède'Goti.car. 241 
Thcudericò regnò hi lfpagna per fuo pronipote-. 

Amalarico l'anno e 1 1. car. 241 
Theud redo Rè de' Goti. car. 241 
Teudis Rè de' Goti, che altri chiamano Teudo , re- 
gnò l'anno c?i car. 241 
Tiberio Imperadore, e Tua medaglia trovata in Bam- 
bola, altre medaglie, car. 211 

Calahorra. car z 1 5. mi. 1 . e 5. 

Calcante. car.217. nu.to. 

Clemenza, car 47. nu 1. 

Drufo, e Giulia medaglia di Tarragont. car. 206. 

nu.y.e 6. 
Emerita, car.ajS. nu j. e 6. 
Giudea car.y7 nu.6. 
Gi.iliizia- car 45 nu.t. 
Graccuri. car. 227. nu.2. 
Ilice, cioè Alicante. car.2!9 mi. f. 
Moderatione. car. 47. nu. I. 
Municip. Italie, per Siviglia la vecchia, o Triana 

come altri la chiamano, car.23 r. nu. 3. 
Ofca, ossi chiamata Huelca. car.217. nu. 5- e 6. 
Providenz?. car.57. nu. 1. 
Sature, car. 74 num. 3 e 4. 
Segobrica. car 212. nu.;. 
Sivigl a Vedi Munic p. Italie 
Tempio con quelle lettere. ROM. ET. AUG- ca.2jj 

nu.2. e 3. 

Tiberio Claudio aggiunfe alcune lettere alla pronun- 
zia Latini.car. 70 
Tiberio Sempronio Gracco, fondò Graccuri . car- 
te 227 
Tibie Sarrane , donde derivino, car. 18S 
Tigre fiume perche così chiamato , e fua figuri*. . 

car. ro6 
Tigri fi danno a Bacco, car. 139. fua figura nelle me- 
daglie, car. 170 
Timone fig iifica il governo, car. »6 
Tiria fina quando cominciò, car. 174 
Tiro in Latino come fi debba fcrivere. car. 289 
Tyrrh-na, o Tyrrhenica è opinione dell'Autore, che 
iia lo iteli - che Tarraco.car. 202 
Tirfi à chi fiano dedicati, car. 179. e che cofa fiano . 

ca<-. 170 
C Titinìo medaglia confolare. car.9. nui. e 2. 
Titiri chiamati i Satiri car. 169 
Tito lm,>-?radore fu figliuolo di Vefpafiano. car. 97 
Sue medaglie . 

Ancora, òt un Delfino, car.2J. nu. 
Arco. 1 24. num. 

Delfino, & Ancora, car.25. nu.3. 64. 
Eternità car.*;. nu.i.e 2. 
Feliciti. car.?8, nu n. e 12. 
Giudea, car 9 - . nu.6. 
Italia, car.9 1. nu.;. 
Pace, -ar.42 nu.ll. 
Pietà car 14. nu.9. 

Providrnza con due figure, che tengano un globo, 
o paiiain roano, car.57. nu.8. e 9. 



Me?» car.115- on. f. • 

Vittoria navale. car.?4. nu 7. 
Tito Tatto Ré de' Romani di che luogo fbflè.car.174 
Tito Manlio perche acquifto nome di Torquato . 

car. 4 
Titoli chiamavano ancora gli antichi le Inferi zzioni . 

car. 244. e come Colevano i Romani porre i loro 

Titoli nelle Infcrizzioni. car. 249. de ancora alcuni 

Cardinali gli hannecar. 244 
Titolo della Croce di CHRISTO Noflro Signore è 

nella Chiefa di Santacroce in Gerufalemme di 

H orna. car. 21 
LTiturio medaglia confolare con un ritratto del rat- 
to delle Sabine, car. 274. nu.i. e 2. 
Toga pretella, che cofa fi?, car. 77 
Tosa pura, che cofa fia. car. 77 
Tosa, e Tonica in che erano differenti, car. 80 
Toga pitta era abito di coloro, che trionfavano de i 

Rè, ode gli Impetado-i, il fuo dilegno fi vede in 

medaglie, car.bo. nu.6. e 7. 
Toga palmata, e perche così detta, e qualfoflt-.. 

car. 81 
Toghe del lato davo in che cola fiano differenti dalle 

altre, car bo 
Toghe dette Trabee. car. 1 *3 

Toledo Città in Ifpasna , e fue medaglie, cantre 

224 il fuo nome fcritto iu cifra, car. 221 
Toro era cognome de arlì Scattiti , i quali fi chiamava» 

no Tauri , e medaglie dove fi vegga, car 161 uo 

fol Toro figurato nelle medigli* , che lignifichi. 

car 196. 5r anche quando tono due. car. 185 
Toro, e Pafite,elalua favola, e d clorazione, c.iòi 
Torello Saraina ltampò un libro delle Infcrizzioni di 

Verona, car. '99 
Torqui , erano come oggi le catene , o collane d'oro , 

car, • 4 

Torquato perche co«ì chiamato, car. 4 
Tortofaprincipal Municipio de' Cittadini Romani . 

car. 209 
Tortora , e fua natura, car. 37- fi vede figurata nelle 

medaglie della Fede in mano a una d^nua. car. 38. 

nu.4 e 5. 

Trabea, che cofa fia , e quante differenze d'eOa fi tro- 
vino, car. iij-ei54 
Trabifonda fù feeaio imperiale, e quando. 0.279. 2 80 
Ttajano Imperatore fu Spagnuolo. car. 231 
Sue medaglie. 

Arabia. car. 101. mi. r. 

Bafilica Ulpia. car.i 18. nu.;. 

Circo, car. 11 6* nu.i.e 117. nu.3. 

Colonna, car 118. nu.3. 

Dacia, car.q* nu li. 

Danubio car. 108 nu.i.ei. 

Eternità, car. 3?. nu.5. e 6. 

Foro. car. 11 8. nu 1. 

Fortuna, car .69. nu.6. 

Liberalità rapprefentata col congiario . carte 67- 

num.7. 
Letitia.car.7r.nu t. e 6. 
Mefopotamia. car.tos. nu.a. 
Pace.car.41. nu.a. 
Porto di Ancona, car. 111. nu.2. 
Providenza. car,r7. nu.3. 

Tigre fiume nelle medaglie di Mefopoiamia-. • 

car. 107. nu.t. 
Via Trajana. car. 1 10. nu.}. 
Vittoria con una biga, o curro, medaglia Greca 

car. 
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car V2. num.4. e car. 5; - num. 4. eDacica. car. 53. 
num. 10. 

Tranquilliti, e fua figura nelle medaglie, car.50.num. 
1.2. e;. 

Treboniano Gallo Imperadore , e fue medaglie . 
Libertà car 82. num.4. 
Sicurtà, car-48. num.8. e 9. 
Treviri , overo Monetale» Auro , Argento , Flando, 
F eriundo, erano chiamati quelli, che facevano bat- 
ter la moneta, car. 5 
Tribù , Centurie e Curie , e quante furono le Tribù . 

car. 13* 
Tribù nominata Fapia, ò Papiria. car. 249 
Tribuni militari predò a' Romani chi fodero , e per- 
che portavano il Parazonio , che era una fpada fen- 
2a punta, car. 28. l'avere avuto molte volte quello 
Magiflrato, era irà loro feguo d'eticr valorofo nella 
guerra . 276 
Tribuni della plebe perche furono iflituiti, e come 
poi fi allargarono nel loro Magilìrato, Se in un cer- 
to modo erano facri. car- f 34. quello Magilìrato fu 
anche al tempo degl'Imperadori , e di che autorità 
folle, car- 135 
Tibunizia potetti reflituita da Palicano, che cofa fia, 
eh le tolfe Sulla , e che le rellitui Pompeo , e che 
Ila laTribunicia potetti, che fi legge, e fi trova 
nelle medaglie, car. 1 '4 

Tribuno della Plebe Palicano. car. 1 34 

Tribuno Celerum da chi fi crede fo(Te creato , e di 
quanta autorità, e quando ebbe fine in Roma que- 
Ito Magiflrato. car. 280 
Trient e come fognato nelle medaglie, car. 1 o. nu. 3 . e 6 
Trid . nte li di i Nettuno, car. 1 39 

Tri>i etro \ erfo, che piedi abbia da avere, car. 268 
Trionfante da chi era accompagnato, car. 3 
Trionf are non poteva nettano , le prima non era flato 
eh amato imperadore. car. 286 
Tripode è la lira dedicata ad Apolline, car. 139. eli 
cortina della lira in medaglie, car. 157. & i Grifoni 
ancor d' dicati ad Apolline, car. 158- e perche 0 
diano ad Apolline, car. 170 
Trtumphi prafatio , che fignifichi predo a Plinio . 
■ car. 196 
Trionfo , e diverfe cofe , che in etto fi portavano . 

car. 296 
Tritoni , che cofa fiano. car. 147. in medaglie , e loro 
figura car. 149. 151 

Trocheo, e fuoi piedi, car. ' 167 
Trofeo.che cofa folle, car.fr fi vede in medaglie con 
Marte, e con Romolo fuo figliuolo, car. I7t 
Troiani come fono chiamati daNumonioReguIo c:i77 
Trombettieri portavano la tetta coperta con pelle di 
; loi/o , òdi altri animali. car. 169 
Tubicines, e Tibicines parole latine fono differenti . 

car. 283 
Tubilullrum, parola latini, che fignifichi, car. 282 
Ti ice!. Coloni a, ó Augutta Gemella, car. 233 
Tucidide, e fua lode nel l'i L tori e. car. 259 
Tuie a Re de* Goti. car. 241 
Tulio Ottilio iititui gli Agonali, e Collini Sacerdoti. 

cir. ijj 
Turiafo, ò Tirafona come fi debba fcrivere, e fue me- 
daglie, car. , «09 
Turrifmondo Rè de'Goti. car. 241 
Tulchu* parola latina , non fi hi da fcrivere con Is- 
pirazione, cir. «70 
Tituii overo Apici, car. 1 53 
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VA le nte Imperadore, medaglia.nelli quale fi ve- 
de un Soldato, che tiene fottoi piedi unofehia- 
vo , & in una mino tiene un'atta, nella cui cima è la 
cifra p car. 1 6. num %je 6. un'altra con quelle let- 
tere, 3§Ì RESTITUTOR REIPUBLICjE . car. 
17- num. 4. 

Valentiniano medaglia deferitta dall' Autore car. 28 
un'altra nell'iftellò modo meda dall'Autore, car.98 
un'altra con tali lettere RESTITUTOR REI PU- 
• ! !•,.': car. i7,num 1. e 2. un'altra nel rovefcioha 
una Croce in mezzo a una corona d'alloro, car. 17. 
num.8. 

Valenza Città di Spagna fu Colonia, car. 199. fe di ella 
fi trovino medaglie. car.2r7- eai8. e come fi chia- 
mane prima , & uti'altra dello ttellò nome è in Ita- 
lia, la quale in latino fi chiami Vibo Valenza, e fue 
medaglie, car. 2 1 8 

Valeriano Salonino medaglia Greca con Diana, che 

tiene un Cervio per le corna, car. 1 7. num.4. 
Valerii famiglia Romana, donde avelie origine.c.274 
L.Valerio Acifcolo medaglia confolare con l'Europa 
fopra il Toro. car. S'j, num. 5. e 6. un'altra con la 
figura d'un'Arpu, car. 156. n2m. r. e 2. 
C. Valerio Acifcolo, medaglia confolare, nella quale 

fi vede figurato un Tritone, car.iji. num.3. e 4. 
Valerio Catulo car. 260 
Valerio Marziale Poeta famofo ebbe per fua patria 
Bilbilis.car.aii. fuoverfo corretto dall'Autore, 
car, 87 
Valerio Vicentino di molto nome nella fcolturau». 

car. 239 
Valgio lodato per gran Poeta car. a6o 
Vandali fienoreggiarono gran parte dell'Europa, e di 
quanto danno rode i tutte l'arti la loro venuta.. . 
car. 14 
Vario frugolar Poeta . 260 
Varrò '.e lodato da Cicerone, e da altri per il più dot- 
to che forte tri Latini, car. 259 
Varrone di che lingua parli, car. 193 
Vafo da bere fi di ad Ercole car. 139 
Vafquenfe che forte di lingua fia. car. 190 
Liberti donde detta , e che fignifichi, e fue medaglie. 

car. 6j 
Uccello. Vedi nella Tavola il nome d'uccello . 
Vei , era il luogo , dove vollero i Romani andare ad 
abitare dopo ellère itati poco meno che diftruitì da 
Franiceli , e quii fotte la cagione perchi non pi an- 
dalfero. car. iz6 
Vello d'oro . che lignifichi, car. 266 
Venere, a cui è dedicato il Mirro, car. 139. tuo e 14; 
e lecolombe. cir. 140. & i pomi , vien chiamata 
Mirtea, ò Murzia, Óc le è anco dedicati li rofa ; e- 
ilei fu dato il pomo da Paride car. 165 medaglie, 
dove fi vede col pomo in mano. car. 166. Venere». 
Parìa, e fua figura nelle medaglie, car. 175. intaglio 
antico in Corniola, car. 176. num. 5. le ftatue di eilà 
più flimate quali fodero . p. d Venere chiamata 
An.atuiia.car. 179 
Veneto colore dettò oggi turchino, car. 77 
Verbo nelle clatifole latine fe fi debba porre in fine di 
elle , àccioebe fiano più eleganti, car. 276 
Virgilio eccellente Poeta. car. »6o 
L- Vero Imperadore,', e fua medaglia con l'Armenia, 
car. 10 1. nu.?. 

Ver 
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Verfì vini, c la mifura, & i nomi loro. car. 26$ 
Verfodi Mandale corretto, un'altro d'Orazio.c. 198 
Vefpafiano I mperadore Padre di Tito. car. 97 

Sue medaglie , cioè . 
Annona, car. 70^ nu.9. 

Afia. car.97 nu.a. 

Concordia, car.39. nu.a. 

Colollèo . Veggafi quello al luogo fiio. car. 113. 
nu.i. e a. 

Colonna Roftrata. car.yy. nu.y. 

li qui ti. car. 46. mi. 3. 

Fede. car.38. nu.2. 

Fortuna, car.65. nu.4. 

Giudea, car.97- nu.t. 2.4. y. e 6. 

Pace.car.4i.nu.6.ecar.42. nu.y. 

Roma, car.93.nu.!. 3. e 13. 

Securiti. car+S. nti.3. 

Tevere, ci 03. nu.i. 

Vittoria. car.$3. nu. 13. e 1?. 

Vittoria Navale. car.S4 num.12. 
Velli lo con la figura rapprefemava la Colonia. 0.209 
Velia Dea figurata nelle medaglie, car. 80 
Vellito de' Romani, quando portavano il bruno qual 

l'olle, car. 77 
Vffìcii, e Magiflrati diverfì come fi folevano mettere 

nelle Infcrizzioni. car. 263,6 264 

Via Tiajana, e Tua figura nelle medaglie, car. 1 10 
Vieta, ò falcia: altrimenti detta Ilota , che fo(Iè.c.i28 
Villa publica, che cola fia, e dove Hava , e fua figura 

nelle medag ic. car. 137. nu. 1. e 2. 
Viliglia luogo chiamato amicamente Ce! fa. car. 194 
Viuaicìa era una bacchetta , con la quale toccavano 

gli (chiavi nel dir loro la liberti, car. 82 
L.Vinicio medaglia confolare , conia Concordia-.. 

car.41. num.3. e 6. 
Vino di Galeno, ò d'altra cittì di Campagna e (Ter il 

migliore d'Italia, car. 162 
Viole, fiori fc ne trovano di tré colori, car. 73 
Violenza ufata da Aiace Oileo i CalTandra. car. 143 
Virgula divina fi chiama il Caduceo, car. 56 
Virtù, car.26. figurata in molti modi nelle medaglie , 

& in alcuni fi vede forfè figurata per adulare gl'Itn- 

peradori. cor 27. 28.29. e 39. & è linda all'onore, 

e donde fia detta, car. 28 
Vite, e fuo frutto dedicato à Bacco, car. i6> 
Vitcllio con Lucio fuo Padre, car.24. nu.4. e y. 

Clemenza, car-47- nca. 

Fede con due mani giunte, car. 38. num. I. 

Libertà, car.83. nu.3. 

Virtù infieme con l'Onore. ca,a8.num.7. e car. 8r. 

num.3. 

Vìttime de' Gentili come andavano ornate e ilendo 
condotte al fagrificio. car. 227 

Vittoria come fia deferitta da gl'antichi, e fenza ali in 
roano ad una figura di Roma , che lignifichi, e figu- 
rata in diverti modi nelle medaglie, car. co. fi. $2. 
53. e $4. che lignifichi nelle medaglie di Siracufa 
fopra una carretta, car. 189 

Vittoria Navale, che cola fia, e come figurata nelle 
medaglie, cai. 54 



V i t toriato come fia fegnato nelle medaglie . car. 7. 

num.4. e y. 

Vlia terra in Ifpagna, oggi creduta Montemaggiote 
vicino i Cordova, eluoiito. car. 230. fue meda, 
glie. car.231. num. 1. ea. 
Uberto Golzio , e fuoi libri, car. 1 98 

Voni di quanto danno furono cagione car. 14 
QjVoconio detto Vitulo ,efue medaglie, car. i«r 
nu. 4. y. e 6. 

L. Volteio, medaglia confolare, nella quale fi vede 

Europa fopra il Toro. car.8y. num. 9. 
M. Volteio , medaglia confolare, nella quale fi vede 

Cerere fopra un carro tirato da due lerpi. car. 1 72. 

num. 4. e 5. con Cibele. car. 176. num. 8. c g. 
Volufìano Imperadore , e fje medaglie • cioè . 

Felicita. car.6t. num. 10. e 1 1. 

Salute, car-73- num. t. 
Vomitorii , che luoghi fonerò nel Colofleo. car. 144 
Vrania Mufa come figurata nelle medaglie, car. 157* 

num. 3. e 6. 

Vrfone, fi crede cheGa Oflìina, e fua medagliai 
car.233 aum.y. e 6. 

Urfo , Colonia detta Gemina Urbanorum. car. «3J 

Ufura femiflè , che cofa fia . car.aya. Triente , e Cen- 
• tefima quale fia. car. «4» 

Utile, che fi cava dalfaper difegnare le Virtù, ò. 
Deità de gli antichi car. ° 3 

Utilità , che fi trarrebbe dall'aver in difegno tutte le 
Virtù, delle quali nell'Opera fi fi menzione car.83 

V. U. una confonante , l'altra vocale come fi fcriveva 
appretlò gli antichi, car. *"95 

Vuallia uno de i Rè de* Goti in Ifpagna. car. 241 

Vuamba Rè detto coinmunemente Batnba, nel cui 
tempo fi fece la divifioue delle Diocefi di Spagna 
nel Concilio Toledano XI. e fue medaglie, car.aaa 

Uve dedicate a Bacco, car. ■ 3.9 

Vuiterico , ò Vuiririco Rè de' Goti , il quale facceli e 
i Livua il Secondo , e Tue medaglie, car.aa 1. uu al- 
tra di Siviglia, car 232. quanto regnò, car. 841 

Vuitiza Rè,e fua medaglia di Emerita, car. 239. quan- 
to regn0.car.a4 2. fù (cacciato dal Rè Doti Rodn- 
co. car.283. e fuc medaglie di Narbona. car. IM 

Vulpiano non fi accorda con CornelioTacito nelle li. 
ftede' Tempii privilegiati , e per qual cagione., . 
car. , ' »79 

Vuolfango Lazio ftampò due libri col tìtolo di Com- 

roentarii delle cofe di Grecia, car. 19*- U11 altr ° de 
Republica Romanorum. car. *i9 



X 



X 



Lettera polla in vece della Croce, car. aja 



Ecehieri che utile cavino dalle medaglie, car.r j 



IL FINE. 
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